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Qui thicidant me vitam ffUmam halelunt. 
‘ Eccli. »4. 3i. 
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DISCORSO XXXV. 

Deir Immacolata G>noetione di Maria. 

\ 

Non permisil me Dotninus ancUlam su(un coinquinari. 

Judith i3. ao. 

C^Ggetto troppo ammirabile fu il vedere quella valoro- 
sa donna Giuditta , la quale per liberare la sua patria 
Betulia assediata dal formidabilissimo esercito Assirio , 
gib in pericolo di esser esterminata , senz’ altra speranza, 
che il solo Dio , esce dalla Città , passa per mézzo all' e- 
sercito , entra nel padiglione del loro Generale Oloferne, 
gli taglia la testa, e vittoriosa ritorna in Betulia con quel- 
la testa tutta insanguinata nelle mani , e cantando per al- 
legrezza , e per gratitudine al suo Signore , va dicendo ; 
Non permisil me Dominus anciìlam suam coUiquinari. 
Fu tanto lo stupore, e la meraviglia degli abitanti di Be- 
tulia^ che tutti trasportati da un estro di gioja, e di al- 
legrezza , proruppero in quelle voci festose : Tu gloria 
Hyerusalem , tu Uetitia Israel , tu honorifìcentia popùli 
nostri. Sud. i5. -IO. Oh donna impareggiabile! Tu sei 
la gloria di Gerusalemme, l’allegrezza d'Israele , l’ono- 
re del popolo di Dio. Uu oggetto assai più ammirabile, 
e più stupendo ci presenta oggi S. Chiesa nella Verginel- 
la Maria , la quale sola fra tuli’ i Beli di Adamo , vie- 
ne oggi al Mondo colla testa dell’ infernale Oloferne sot- , 
to i piedi , vittoriosa del Demonio , e del peccato : Vie- 
ne qual celeste aurora che passa per il fango della colp.! 
senza punto macchiarsi. Quasi aurora , consurgens , pul- 
chra ut Luna, electa ut Sol. Cani. 6. g. Viene qual pu- 
rissimo giglio , che nasce fra le spine senza ricevere alcun 
nocumento : Sicut lilium inter spimxs. Cani. 3. 3 . Viene 
tutta lieta cantando , e benedicendo il Signore di im be- 
nefìcio così singolare; Non permisil me Dominus etcìio 
non sono come il resto degli nomini fio sono purà , ed 
immacolata come uscii dalle mani deli’ Altissimo : I1‘ Si- 
gnore mi preservi dalla colpa. A lodare , e benedire il 
Signore di sì segnalato privilegio , ed a celebrare ' cdla 
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maggior divozione , ed iriiegrezza un sì memorando con- 
cepimento c' invita oggi S. Chiesa ; Concepiionem Beata: 
Mance Yirsinis cum gaudio celehrenius . A neh’ io , per 
accrescere la vostra divozione, cd allegrezza, tì farò ve- 
dere , che questo privilegio di Maria , di esser concepita 
senza raaccliia originale, è 1. di somma gloria al Padre, 
ni Figlio, ed allo Spirilo Santo; II. Di somma gloria a 
Maria. Vi prego della vostra solita benigna attenzione ; 
ed incomincio. ’ 

I. E per prima è di gloria somma al Padre di pMv- 
vedere il sup Uuigeuito Piglio di una Madre che mai sta- 
ta fosse soggetta al peccalo. Ognuno del Mondo ben sa 
oscr gloria dei Monarchi , il destinare a qualche loro 
Principino che nasce, per balia una donna, che fosse 
(ulta pura e sana, e che non fosse stala mai soggetta ad 
alcuna mala infezione. £ con ragione si costuma così , 
perchè al dir dei Filosofi, le donne insieme col latte là- 
cihncnte iiilbndono nei bambini i loro proprj vizj , cd i 
loro pr^'prj dilètti. Quindi noi leggiamo di un Tiberio;, 
che fu ubbriaco , perchè la sua balia era assai dedita al 
vino, di’' un Caligola, che fu un crudele, perchè h sua 
Italia nell’ allattarlo mischiava latte , e sangue. Per que- 
sto il divin Platone loda assai i Persiani , che nel desi- 
gnare la balia a qualche loro nato Principino , sogliono 
destinare a questo geloso ufficio uiia delle prime princi- 
pesse dèi regno. Clic se tanto porta il decoro , e 1’ onore 
dovitlo alle Maestà terrene : Tenore e la gloria del Padre 
richiedeva che dovendo provvedere il suo Unigenito Fi- 
gliuolo non dico di una balia , ma di una madre , clic 
dovea soniininistrargli non già irialte, ma il sangue per 
lormarne il suo corpicciuolo , e poi- portarlo per nove me- 
si nel suo seno come sua vera «madre , T avesse provve- 
duto di una donna che fosse tutta salila , \u(ta pura , tut- 
ta < immacotaia' , acciò potesse a suo, tempo somministrar- 
gli un, sangue paro., e un latte ..purissimo. , , vt.T .nii 

Ciccava sì il Demonio , 'e fateva^ lutti i, suoi sforzi di 
.accostarsi ad atldentare un boccone così saporito, nelTat- 
jlo stessp. che il Signore assiso nel .Trono dell.i sua Mae- 
stà islav^ forpiandp , il iiobii lavoro, voleva egli T infcr- 
’ iial es$ere-it primo a possederla , come già fa con 

flutto il resto degli uoinioi ; ma viva per sempre il nostro 
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sapienlissimo Dio ^ >I quoìe , come già fece il gran Nec- 
mia nella costruzione delie nium di Gerusalemme , eòa 
una mano formava il lavoro, e coll'altra teneva la spa- 
da per respingere il -nemico ; Una manti faciebal ofms , 
altera teneiat gUtiidium. Exod. 4 * 17. Così il Oiviu Pa- 
dre nell’atto die dava fuori quest’opera ammirabile -di 
sua onnipotenza, abbattè le astuzie, e gli sforzi tutti del 
nemico infernale. Gloria dunque, e gloria somma fu del 
Padre , che Maria fosse concepita pura , senza la mac- 
chia originale , acciò fosse Madre degna di un tanto Fi- 
glio \ -Digna Digno , come parlano le scuole. . • 

Fu ancora di somma gloria del P’igliuolo. Se questo Fi- 
gliuolo Divino nell’ entrare in Gerusalemme , stimò sua 
somma gloria di entrarvi su di un asinelio , non mai da 
alcun cavalcato ; se volendo dopo sua morte esser sepol- 
to , stimò suo onore, esser sepellito in un sepolcro nuo- 
vo , dove mai era stato alcun sepellito se stimò, fiual- 
iiiente sua gloria nascere da una Madre Vergine ,• quan- 
tunque il non esser vergine non importava nè colpa , nè 
macchia , nè infamia veruna j pare a voi che boa do- 
vesse stimare sua wnuna gloria il nascere da una madre 
sempre pura, sempre immacolata, e mai soggetta , e pos- 
seduta dal peccato, e dal Demonio? Mè mi state a dire, 
come scioccamente, dicono alcuni , che se fosse oasi , il 
Figlio non sarebbe Redentme della Madre ; coinè già lo 
p per luti’ i figli di Adamo. Nò non me lo state>a dire, 
perchè io yi risponderei coi Padri della Chiesa , e spe- 
cialmente coir angelico S. Tommaso che -vi seno dw 
sorte di Redenzione : una è*^ rialzare chi è 'già caduto-, un 
altra è sostenerlo a non farlo cadere; gli altri •uoniiaò so- 
no stati redenti col rialsarli caduti , e la Madre dijia col 
sostenerla a non farla .cadere. E questa al dir’ del lodalo 
Dottore', è una redenzione assai’ più nobile ;^ «•jiiù-jio»- 
fetla della prima : Major ei gratta fit qui ee^seriaiu)r èt 
innocentia , quam. cui remàlitur fKccaUun. hi'ù 

I In oltre tull’i Padri di, S. Chiràa , speoudmeote SiiRor- 
uardo , chiamano G. C.' Rédentore* non- sólo dogli>iutiM- 
ni , ma degli Angeli ancora -: e pure noi' sappiamo oolm 
fra gli Angoli quei che peccarono furono 'subitò , e aeoza 
remissione condannati all’ Inferno-;- nè mai •»’'è uscito o 
• n’ uscirà liiicro ' alcuDo. I* 'buoni' all’ ìocobIco sUteoaciA^ 
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Kinpre fedeli. Perchè dunque «i chiama Gesh Cristo il 
loro Redentore? Ecco il perchè; Qui errieit hominem ia- 
ptum , dedii $ialMÌ Àngelico ne laberetur- Sic illum de 
captivitale erigens , sic hunc a captivitate de/endens ; et 
ex hoc ratione fuit Redemplor utriustfucy sak>ans illum ^ 
et servans istum> Viva dunque , e viva per seiltpre an- 
t:he il Figlio , che seppe preservare dalla colpa la pro- 
pria Madre. 

Somma gloria è ancora dello Spirito Santo, .Fra i più 
gloriosi titoli , ohe la Chiesa ed i danoo a Maria , 
uno è quello di abitacolo dello Spirito Santo : Ut digaum 
habitaculum fjjici mereretur. Or siceome à< onore , e glo- 
ria di un Architetto il formarsi uo’abitauone in tatto per- 
fetta , senza macehia , e senza alcun difetto ; così fu cer- 
tamente onore di questo Architetto Divino di formarsi io 
Maria una casa , . che fosse non solo senza alcuna mac- 
chia , e diretto , ma ancora fosse 'adorna di tutte le vir- 
tù , degne di un Dio, £ già qu^to Divinissimo Archi- 
tetto vagheggiandola nei Sacri Cantici così le dice : To- 
ta pulchm es , et macula non est in, te. Cant. 4* '7* Vi- 
va dunque , ripetiamp sempre in questo giorno : viva il 
Padre, viva il Figlio, e viva lo Spirito Santo, che l' han- 
no preservata dal peccato , e 1' hanno tanto arricchita , 
quanto n’ è capace una pura creatura. 

II. Ma non solo alle Divine Persone è di somma glo- 
ria r essere stala Maria preservata sin dal primo istante 
dal pecoeto criginale , è ancora di somma gloria alla sies- 
M santa Verginella. L' esser stata Maria con tanta cura 
preservata dalla colpa originale non v’ è dubbio , che 
« uno de' suoi maggiori privilegi \ è una delle maggiori 
Mie glorie, e grandezze. Questa è la stella la più risplen- 
deniè del suo diadema , è la pietra più preziosa che 
•doma la sua corona.. Questa è ijuella che dà luslin a 
tutte le altre sue grandezee , e senza di questa tutte le 
•lire resterebbero oscurale. £ che sia così ; fiogete che 
Maria fosse stata anche per un momento solo in peccato, 
abbracciala ebl Demonio , ed in disgrazia di Dio ; questo 
nolo basterebbe ad oscurare quanto di più onorevole , e 
,di più, glorioso potrebbe mai dirsi di Lei. 

Dite pure che Maria sola fra: tutte le doone ha avuto 
1' euore di esser l’ augusta Madre deli’ Altissimo Dio , di 
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averlo portato nd suo Seno , di averlo allattato , di aver- 
lo trattato per ttentalre anni : si è vero ; ma ( potrebite 
dire il Demonio ) un tempo gli & nemiea. Dite pure che 
Maria è la dUpensiera delle graaie ; • si è vero ; ma un 
tempo fu Gglia dell' ita. i Dite pure, eh' è la Regina, .ed 
Imperatrice del Ciéloi, della Terra , e la Dominante del- 
r inferno *.i s'i è vero ^ ma gli Angeli potrebbero vantare 
un' origine più nobile per esser stati creati iu grazia ^ e 
mai stiedero in peccato. Ditele che ha schiacciato il ca- 
po , e lo schiaccerà tutt’ mra al serpente inCeroale ^ . s'i è 
vero ; ma un tempo hi sotto i suoi piedi. Dit^ eh’ è la 
creatura la più amata 4 e la più privilegiata da Dio, i si 
è vero ; ma potrebbe vantarà Adamo di aver un privi- 
legio ad essa non conceduto , di esser stato cioè creato 
nello, stato della natura innocente, ed in grazia. Ed ecco 
che se la Verginella Maria fosse stata , ancorché per un 
momento solo soggetta al. peccato originale , sarebbe 'un a 
macchia cosi nera , che ofiTuseherebbe quanto di più hello 
di più pregevole ) e di più glorioso potrebbe mai dirsi di 
Maria. ... * 

Con ragione perciò il dottissimo Padre Suarez è di sen- 
timento , che se Dio avesse riposto nella volontà di Ma- 
ria, lo scegliere , o 1’ esser Madre, di Dio , ma colla col- 
pa originale, o pure n<m aver la colpa originale. ma sen- 
za essere Madre di Dio ; Maria avrebbe eletto mille vol- 
te Tesser libera dal peccata originale , che T esser Madre 
di Dio.^ Viva dunque il nostro sapientissimo Dio , che a 
tanti pregi ha saputo aggiungere quest’ altro, .oh’ è il mag- 
giore , e dà lustro e splendore a tutti gli altri.. > 

Non è 'meraviglia dunque che si vede oggi trionfare da 
per tutto Maria immacolata , vestita di gloria , coronata 
di stelle , e coll’ infernale Dragone sotto i piedi ; e mez- 
zo Mondo prostrato a piedi suoi , ed a Lei prestare i suoi 
tributi. Ecco a piedi di Maria Immacolata prostrati) si v»- 
dono molti Santi Padri , specialmente un S. Agostino», 
un S. Cipriano, un S. Girolamo, un S. Gio: Damasce- 
no.' A piedi di Maria Immacolata prostrati si vedono cin- 
que Vicarj di G- C. , Sisto IV ,, S. Pio V , Paolo <V>, 
Gregorio XV, ed Alessandro VII , i quali non solo proi- 
birono sotto pene di censure,! si, predicasse il contra- 
rio , ma di più arricchirono; di- tesori d’indulgenze tutti 
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coloro, che sodo parliccJari diroU di Maria Immacolata.. 
Prostrati ad o&rirle i loro omaggi e tributi , ai videro 
i Coocilj Generali di Efeso , di CostanUoopoli , di Ni- 
céa, e di. Trento. A piedi di Maria' Immarolala nel pri- 
mo istante le principali , e più ìnsìgid Chièse > del Mon- 
do , quella di Gerusalemme , quella Alessandria , fon- 
data da S. Marco, e quella di Roma , che ha stabilito, 

« ne celebra la festa. A piedi di Maria Immacolata nel 
primo istante le primarie , e^ principali Accademie , ed 
Uni versiti , del Mondo: quella di l^igi , quella di Sor- 
bona in Francia , quella di Saiamanca quella di Pado- 
va , e quella di Bologna., la quale per tutto quel tem- 
po , che stiede in piedi , non concedeva la Laurea Dot- 
torale ad alcuno , se prima non prestava il giuramento 
di difendere 1 ' Immacolata Concezione di Maria nel pri- 
mo istante. . ) , .if . rt^ ìa, i 

A piedi di Maria Immacolata nel primo istante a pre- 
stare i loro tributi si vedono la Spagoa , la Francia , la 
Germania , la Polonia , l’ Italia tutta e specialmente il 
nostro Regno di Napoli , che la riconosce per sua spe- 
ciale Patrona, e Protettrice. Se voi girate tatti questi Re- 
gni , troverete da pertntto chiese, Altari , e fìguse di Ma- 
ria Immacolata coronata di stelle, e che tiene sotto i pie- 
di l’ Infernale Oloferne , e gli calpesta la testa. ^ ' 
Questo è il gran mistero, che con tanta pompa si ce- 
lebra in, questo giorno , giorno di gloria , di trionfo , e 
di allegrezza : di gloria al Padre , al Figliuolo , ed alio 
Spirito Santo ) di trionfa , e di gloria alla , Vergine San- 
tissima ; di allegrezza yper tutti noi, perchè una della no- 
stra stirpe , delia nostra misera cnndizione , e delia no- 
stra carne , sorge oggi come aurora tutta bella , tutta pu- 
ra , tutta santa ,' tutta immacolata. , ^ ■<’- 

Lungi dunque oggi da noi ogni ombra di malinconia , 
e di . tristezza ; si numeri questo giorno fra i più, fausti , 
e più solenni dell’ anno. Venite , o Fedeli , tutti festeg- 
gianti e giulivi a solennizzare l’ immacolato concepimen- 
to della nostra Regina. Venite a consolarvi con Eroici 
e a partecipare le grazie-, ohe a larga mano Essa oggi 
dispensa. Venite buttatevi ai suoi sacratissimi piedi , e 
cantate le glorie della sempre pura , della sempre tanta, 
della sempre Immacolata Maria. 1 1- 
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Si t eccoci tutti a vostri piedi, o creste, ed impan^- 
giabile Bambina ; .Voi siete la gloria , e 1' onore di tot- 
t’ i figli di Adamo ; Voi la' consolazione , l’allegrezza di 
tutti noi j io mi congratulo con Voi , die sin dal' primo 
momento del vostro concepimento avete vinto il Demonio, 
ed il peccato , e che siete stata sempre pura , 6' sempre 
immacolata. Ndio stesso tempo vi prego , vi supplico , 
vi scongiuro di farmi la grazia di vincere ancora io il 
Demonio , il peccato , e le tentazioni in tutta la ini» vi- 
ta , acciocché in morte possa io venire nel Cielo a bene- 
dirvi , e cantare insieme con Voi : Non permisit me 
Zhminus ancUlam suam coinquiaarì. 

DISCORSO XXXVI. 



Della' Nascita di Maria. ' ^ 

Nalmtas tua^ Dei Genitrix Virgo ^ gaudium annuntiaoit 
univtno mando. '■ ' > ■ 

S. Chiesa nell! odierna fesuvité. 

WE vi è festa in tutto il corso dell’anno, che noi dob- 
biamo celebrare coi piu vivi sentimenti , e con trasporti 
di gioja , e di allegrezza'', è appunto «jnesta , in cui con 
tanta pompa si celebra dalla. Chiesa la felice nascita di 
Maria. Se fanno fetta i vassalli nella nascita de’ loco Re 
« Sovrani , e tutti festosi , . vestiti di gaia , e dì pompa , 
dimostrano la loro comune allegrezza ; ròn maggior ra- 
gione dobbiamo riempirci di una santa gioja , . ed alle^ 
grezza noi in questo giorno , in coi ricorre 1’ anniversa- 
rio del felice nascimento' di Maria. Nao/ue questa celeste 
Bambina coll’ augusto fregio di Madre del gran Messia , 
questa dunque è quella , che fu simboleggiata in tante fi- 
gure , predetta da tanti .Prolèti , sospirata da tanti seco- 
li ; quella , che dovrà essere la nostra Regina , e Sovra- 
na : quella celeste aurora , cbè dovrà apportarci il Divia 
Sole j dark fine alla notte ; e darà principio ad un lieto ^ e 
lumiooso giorno. Con ragione perciò la Chiesa oggi lut- 
t' allegra, e festosa invita lutti noi Fedeli a far festa ^ cd 
a rallegrarci per uo ^ nobile, ed avventuroso uascimen* 
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,to. Natwitalem Beata Maria yirginis eum gattdio cele- 
brtnués. Per accrescere , ed avvalorare ancor io l' allegrez- 
za di (|4iesto giorno , vi dirò i. «he la nascila di Maria 
riempi il Mo^o di sommo stupore; a. fu di sommo gau- 
dio y ed allegrezza : Gaudium annualiavU muVerao Man- 
do. Vi prego della solila vosUa attenzions , ed ìneo> 
mincio. 

I, Non ci k cbsa più dura per un povero .Oratore, che 
tessere panegirico di lode ad un Principino , che nasce. 
Dappoiché se vuol prendere la materia delle, sue lodi da 
queilp , eh’ egli è quando nasce j tutto quello , che> si 
può dire è , che egU è un uomo ; ma uomo molto im- 
perfetto, privo di-senno, e che non si distingue in altro 
^lle bestie, se iiAi che può avere un. giorno la ragione, 
ed il discorso. Se poi vuol prendere la, materia delle sue 
lodi da quel che sarà in appresso ,. tutto è incerto : Non 
si sa se quel Principe , che è nato , sarà buono o catti- 
vo j se savio o ignorante ; .se spiritoso o grossolano ; se 
liberale o avaro ; se magnanirao o vile : se di sollievo o 
pure di aggravio ai Popoli. Tutto questo, che ha da ve- 
nire dopo , tuttd è incerto ; lutto c ignolo. 

. Non è così però in questa celeste Bambina , che voi 
osservate di fresco nata nelle braccia di S, Anna sua Ma- 
dre. Ih questa o consideriamo noi quello eh’ è al preseu^ 
te , o quello che sarà , c che farà in appresso , lutto è 
ammirabile. .Se la consideriamo per quello eh’ EH.i è al 
paesenle, troveremo che dopo l’adorabile persona di Ge- 
sù ^Cristo , non ci è stata , nc ci sarà nel Mondo perso- 
na più nobile , e più adorabile di questa celeste Bambi- 
na. Dappoiché so parliamo della sua origine, ognuno ben 
sa, che. questa ammirabile Bambina discende dall’ anti- 
chissima e nobilissima fanaig,lia di Abramo, d’ Isacco, di 
Giacobbe , e dalla reale stirpe di David , che può van- 
tare- quattromila anni di nobiltà , e contare fra suoi an- 
tenati quatioriiici Re, ed altri inuumerabili Capi, e Du- 
ci del popolo; e che sangue. più puro, « più gentile- non 
si -è inai vediti® nel Mondo, di quello che gira nelle ve- 
tte di questa Bambiua. • : " ' ' ' 

Se parliamo del suo nasoimeulo , tutti ben saupo , che 
fu tutto miracoloso ; che ^nacque da una madre sterile e 
.audio avanzata negli- and , e che fu data a suoi genitori 
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dopò veati aotii di continue lacrime e pregliiere t- ma. 'di 
questo non voglio parlarne , si perchè ne ho parlalo in 
altre occasioni, e sì perchè sono pregi temporali, di cui 
si vanta il pazeo Mondo ^ voglio sedo parlare dei pregi 
spiritoali della sua bell’ Anima. ' ■ 

Ognuno i che viene in questo Mon^o, ecoetto un Gere- 
mia, un Battista, ed alcuni dicono' lo stesso anche di S. 
Giuseppe ; i quali furono santificali neU’ utero materno , 
tqtt’ u resto degli uomini di qualunque sorta-, *o condi- 
zione che siano , perchè vengono dal tango , vengono <^1- 
r Anima sporca; macchiala di colpa originale, nemica di 
Dio, diseredati del Cielo, e rei deirioièrno eterno: Ma 
di questa Bambina Maria non è così. Nasce Ella oggi co- 
me r aurora celeste , ' la quale passa pel fango , ma sen- 
za spoit:arsi ; nasce pura , nasce immacolata , nasce sen- 
za ombra dì macchia , nasce beila come la Luna , lumi- 
nosa come il sole : Pidchra- ut Luna , , ekcla ut Sol. 
Cani. 9. 

l’iìi : ognun , che viene al Mondo nasce in/ una tota- 
le ignoranza ; niente sa , niente discerne , niente conosce, 
perchè privo dell’ uso della ragione ; roà questa ammira- 
bile Bambina nasce col perfetto uso della ragione , ed è 
piena di sapienza incomparabilmente più di Salomone , 
più di Aristotele , < più di Platone , e più de’ primi uo- 
mini del Mondo. ' 



In oltre : Tntti quelli , che vmgono al Mondo nasco- 
no in una totale povertù , ed' impotenza : Ma questa S. 
Bambina nasce ricca , e piena di doni. Piena di tult’ i 
doni dello Spirito Santo , piena di fotte le virtù teologa- 
li e morali , piena in una parola di tulli quei doni , che 
stanno dispersi per tutte le creature del Mondo passate , 
pre^nti , e future. Oh stupore ! 

Finalmente : Ognuno , che nasce in questa Terra , na- 
sce senza alcun merito ; ma questa ammirabile Bambina, 
quantunque sia di fresco nata , tiene in se lauta santità , 
e tanti meriti , che supera la santità , ed i meriti di tut- 
t’ insieme i Santi , ed Angeli del Cielo. 

Io vi prego a richiamare alla vostra memoria qued un- 
to trito , e da me tante volte iViplicato principio de’ Teo- 
logi , specialmente del dottissimo P. Suarez , che «Maria 
nel primo momento , in cui fu concepita oeI< seno idi S. 
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Anna ricevè grazia così abbondante , che sin da allora su- 
però in saoliià , «d in merito tuU’ i Santi , e gli Angeli 
dei Cielo. Questo immenso capitale poi , Ella la celeste 
Bambina non lo tenne ozioso, neppure per un momento 
spio. Se prestiamo fede ai borioso S. Bernardino da Sie- 
na. , anche in quei pove mesi , che stiede nel seno della 
Madre la santa Bambina amò continuamente il suo Dia, 
senza affatto alcuna interruzione. JHeru Virgims in ardo- 
re ddectionis continue tenebatur. Quanti momenti dunque 
passarono iu tutti quei nove mesi , che stiede nel seno 
materno furono tanti atti di perfettissimo amore,' e fatti 
cpn tanto fervore e perfezione, che in ogni momento rad- 
doppiava quel primo capitale. Quali dunque tesori di gra- 
zie , di sautitò , e di meriti non dovè portate nell’ usci- 
re dal seno della Madre ? Ah. che possiamo giuslameute 
dire di Maria , ciocché si disse dei famoso Tempio di Sa- 
lomone : Non' est factum ‘tale opus in uniffcrsis terrà- 3. 
Reg. IO. 20. ' j 

Ecco quello - che è la celeste Bambina in quanto ai 
presente. Se poi la consideriamo per quello .jche sarà in 
avvenire cresceranno, maggiormente i' nostri stupori. Sap- 
piamo-da santi Profeti , e dalie Sibille , che questa cele- 
ste Bambina dovrà essere la Madre fortunata del Salvato- 
re del Mondo , del gran Messia , e del nostro gran Dioj 

P r conseguenza dovrà essere la Regina , la Sovrana , e 
Imperatrice del Cielo', della Terra , e . deli’ Universo 
tutto , e che dovrà regnare sopra tutt’ i cuori degli uo- 
mini ; sopra k prime potenze • del ' Mondo , sopra degli 
Angeli, e finanche sopra le potenze infernali. Regina co- 
sì pietosa , e così' piena di tutte le virtù , che sotto il 
suo governo regnerà la pace , 1’ arfnonia , la felicità , e 
r abbondanza. , ' . 

Dalle figure ancora , che 1’ hanno adombrata sappia- 
mo , che questa celeste Bambina fu figurata da quella 
pcala di Giacobbe per la quale salgono al Cielo tutti 
quelli , che si sono salvati , quelli che. si salvano , e 
quelli che si salveranno fino al giorno del giudizio. Sap- 
piamo , che fu figurata dalla prodigiosa verga di Mosè ; 
siccome quella domò lutto 1’, Egitto , cosi questa avrà da 
domare tutte le potenze iufernali. Fu figurata ancora da 
quella miracolosa culonna , che .gqidò pel deserto il Po- 
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polo di lace la notte , di ombra al giorno , c di di^a 
ne’ pericoli , ; co?i questa- celeste Bambina dovrà essere a 
noi di guida, e di difesa nel viaggio che stiamo facendo 
per r eternità. 

Or se i Popoli del Mondo fanno gran festa nella na> 
scita de’ loro Principi , «|uantunque considerali per quel 
che sono al presente, altro pregio non h.annó se non che 
sono capaci di ragione : in quahto poi all’ avvenire non 
si sa , se dovranno essere la felicità o l’ infelicità de’ Po- 
poli ; con maggior ragione dobbiamo rallegrarci e far 
festa noi pel felicissimo nascimento della nostra Regina 
Maria. Con ragione dunque la nostra santa Madre Chie- 
sa òggi, e per tutta questa' ottava invita tutti a far festa: 
Tiaiiviiatem hodiernam Bvata Virginis Maria: cum gau- 
dio cclcbremus . ' • ' 

11. Tanto più dobbiamo noi far Testa, perchè questo 
nascimento fu così felice ohe riemp't il Mondo tutto di 
gaudio , di consolazione , e di allegrezza : Nativitas tfta 
Dei Genilrix Pirgo gaudinm annunliavit universo Mando- 

'Immaginatevi' di trovarvi m quei infelicissimi paesi, in 
cui per lo spazio di sei mesi non comparisce mai il -So- 
le : Immaginatevi di più , che siccome stanno sèi mesi , 
COSI stessero quattro mila anni a vedere il Spie : In que- 
sta notte cosi lunga per quei poveretti ’, tutto sarebbe te- 
nebre , tutto orrore : la terra non produrrebbe più er- 
be , le piante non - pòrterebbéro più frutta ; non si-vd- 
drebbe più nè giorno , nè notte , ma tutto sarebbe oscu- 
rità c tenebre orribili ; non sì vedrebbero più nè strade, 
nè piazze , nè fossi , nè precìpizj ■, le campagne , c lo 
strade si vedrebbero tutte piene di fiere , e di serpenti 
aiTamati. Or quale allegrezza non si proven^bbe la prima 
.volta, che si vedesse spuntare l'aurora, foriera del pros- 
simo giorno \ e nunzia felice dei vicinò Sole ? 

Da questo potete voi argonscniare quale fosse 1' alle- 
grezza , che apportò a tutto il Mondo il nascimento di 
, questa celeste Aurora. 

Erano non già sei mesi, ma 4noo. anni , che il Mon- 
do tutto giaceva involto in follissime tenebre 'd’igno- 
ranza, e di errori. Chi non. aiiiineiicva Dio; chi nc ain- 
nieUeva senza numero , e adoravano p<;ri Dio le cipolle , 
gli agli , le scimie , le galle , e iiiianclie i coccodrilli 
( Perdonate se io intorbido 1’ allegria di questo giorno 
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con SI funesta rimembranza ). fn tale oscurità d’ ignoran» 
za , e di errori , perchè * il Cielo stava chiuso , e dava 
ajiiti troppo scarsi, le fiere de’viz] si spargevano per tut- 
ta la Terra, Maledictum et mendaciuni , et hamicidium , 
et furtum , et adulterium inundavenmt. Osea 4- *• 

Era cos'i ardente il dwiderio di vedere il sole , che 
inviavano coniiuue preghiere al Cielo, che lo avesse pre- 
sto fatto uscire ; questo ardeiitissimaniente bramavano ; 
questo con infocati sospiri chiamavano : Ulinani dituni- 
peres Coelos^ et descenderes. Is. 64 . !<■ Quando , o Dio, 
quando comparirà il Sole ? quando finirà qdesta notte 
per noi troppo , funesta ? Pel desiderio' di presto vederlo , 
si voltavano ora el Cielo , ora alla T^ita ^ ora alle nu- 
vole , che lo avessero presto mandato; Rerate Cedi de- 
sìi per , et nubes pUiant JuHum; aperia\pr Terra y et ger- 
minet Salvatorem. Is. 45. 8. Queste erano le voci , ed 
il pianto di quegl’ infelici abitatori delle tenebre. 

''Quando ecco dopo il corso di 4<>oo. anni di lagrime , 
e di sospiri si vide già comparire al Mondo questa cele- 
ste Aurora , foriera felice del vicino Sole. Qital dunque 
dovette esser la gicja , quale^ 1' allegrezza de’ poveri figli 
di Adamo ? Io per me m’ immagino , che rasciugandosi 
le lagrime , tutti pieni di gioja , e di allegrezza, dovet- 
tero dire : Ecco 1’ alba ; fra poco avremo il sole : Via 
su alzi.amo la testa ; diamo fine al nostro pianto , conso- 
liamoci lutti ; Levale capilìt. vestm : Ecce appropimjual 
redeiiiplio vesira. Lue. ai. a8! ^ ■ 

A vendere più luminoso, e più allegro qoesto giorno, 
vi concorsero il Cielo , la Terra , il Sole ,'la Luna , le 
Stelle , i suoi Genitori ; anzi Dio medesimo. La Terra 
illustrata da un nuovo oroamenl'o , comparve in quel 
giorno ^con maggior lustro^ il Sole comparve più lumi- 
noso; le stelle 'illustrate dtt qnmto nuovo astro ^ compar- 
vero più risplendenti ; gK Angeli , Che videro già nata 
la Scala , ^r dove doveano salire al Cielo , quei che 
doveano riempire le sedi vuote per la caduta dei loro 
compagni , tutti allegri calano dal Cielo , e posti intorno 
intorno alla già nata Bambina , con celeste melodia can- 
tano ; Tota pidchra es , et. macula non est in te. Cani. 
4< 7. I Genitori Gioacchino ed Anna , perchè si^ videro 
consolati dopo venti anni di lagrime e tli sospiri , esulta- 
vano per r allegrezza. 
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Dio medesimo per rendere più memorando , e più al' 
legro questo nascimento di sua Madre , volle , come os- 
serva il dottissimo Canisio , che nascesse nel mese di 
Settembre , tempo , in coi fu creato il Mondo; teinpo , 
in cui il Sole dal segno di Leond nel Zodiaco , passa in 
Vergine , simbolo di pace , e di allegrezza. Di più volle 
il Signore che nascesse agii otto del ^etto mese ^ perchè 
quest' otto è stato sempre presso gli antichi simbolo di 
perfezione. Finalmente volle 'che nascesse di Sabato , 
che fu giorno di riposo , e di allegrezza nell' antica al- 
leanza , ed in cui il Signore , dopo ayer creato il Mon- 
do , stiede in riposo. 

Ricorrendo dunque oggi l'anniversaria memoria di un 
nascimento cos'i allegro e festoso , è cosa troppo giusta , 
che noi Io celebriamo con trasporti straordinarj di gioja 
e di allegrezza. s 

Dio medesimo dal Cielo s' impegna ad accrescere oggi 
la nostra comune allegrezza. Siccome i Regnanti e So- 
vrani del Mopdo nel giorno , in cui ricorre I' anniversa- 
rio della nascita della Regina , sogliono cacciar fuori pub- 
blici e graziosi indulti , per mezzo de’ quali aprono le 
prigioni , danno la liberti ai carcerati , perdonano i de- 
litti , e fanno grazie a tutti ; cos'i il Signore Dio ('ggi 
che ricorre l’anniversario giorno del nascimento felice 
della cara sua Madre caccia fuori un indulto grazioso a 
beneficio di tutti. Oggi il Paradiso sta aperto ; oggi le 
grazie diluviano dal Cielo; anche quelle grazie, che non 
si sono potute ottenere negli altri giorni , si ottengono 
oggi a riguardo della Bambina , eh’ è nata ; Altro non 
ci vuole , che una semplice supplica , una s<*nplice pre- 
ghiera. Tutti dunque nuttiamoci ai piedi sùòi in questo 
giorno di tanta allegrezza , e pieni di confidenza di- 
ciamole ; ' •' 

O fortunata Bambina! O dpicc , o amabile Pargoletta! 
A Voi , che in questo ' giorno tanto fortnnato riempiste 
il Mondo di gaudio , di allegrezza , e di grazie ; a Voi 
ricorriamo in questo giorno, e vi supplichiamo conceder- 
ci la grazia di farci nascere ad una nuova vita',' con es- 
sere da oggi avanti tutti di Dio, acciocché potessimo ve- 
nire tutti nel Cielo a celebrare i|Heslo giorno con mag- 
gior festa , ed a cantare per sempre ; Nativitas etc. ' 




DISCORSO XXltVH. 



• Presentazione di Maria al Tempio. 

Dominm possedit me ab imtio viarum suarum. 

^ Proy. S. ai. 

i^Acrifìcio più nobile ^ più perfetto , e a Dio piu caro 
di quello che fa oggi la Verginella Maria non si è vedu- 
to mai nel Mondo fra le pure creature. Ella è una Fan- 
ciulla di soli Ire anni , ma dotala del perfetto uso della 
ragione : Fanciulla la più santa di tutti gli uomini ,> e 
di tutti gli Angeli : Fanciulla della tribù di Giuda , che 
discende dall* antichissima , e nobilissima famiglia di A- 
hramo , d' Isacco , di Giacobbe , e dalla reale stirpe di 
Davide , per cui conta duemila anni di antichilh , e fra 
suoi antenati vanta la serie di i^. Re , e d’ innumeralnli 
Duci , e Capi del Popolo d' Israele , siccfiè sangue più 
puro , e piu. nobile non si è veduto , nè si vedrk mai 
nel Mondo : Questa fanciulla , come dalla Tradizione ne 
siamo istruiti , lascia la casa paterna , abbandona i suoi 
genitori , ya nel Tempio , e tutta si dona e si consacra 
al suo Dio. Ad ammirare questo sì nobile sacrifìcio tut- 
t' allegra , e giuliva la santa Fanciulla invita tutti dicen- 
do : Dominus possedit me etc. Io sono stata sempre del 
mio Signore : Egli mi ha sempre posseduta ^ ma questo 
{MMsesso finora è passato solo fra me e lui j è stato in tut- 
to secreto i nascosto : ora io voglio farlo palese e pub- 
blico a tutto il Mondo , voglio offerirmi jpubblicameute 
al mio Signore. Di questo si nobile sacrificio io voglio 
parlarvi quest'oggi. Fregate il Signore che vi assista col- 
la grazia sua. 

È vero , che il nostro l)io , come Creatore e Padrone 
assoluto del tutto , colla pienezza del suo essere possiede 
tutte le creature ; e con modo speciale possiede 1' Anime 
de’ Giusti , per cui ognuno di questi può dire : Io sono 
posseduta dal mio Dio. Ninno de' Giusti, però per quan- 
to fosse santo ed innocente , può dire , essere stato sem- 
pre posseduto da Dio^ è mai posseduto dal Demonio: per- 
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cliè se parliamo Jegrinnocemi , questi per causa del pec- 
calo originale 'furono por nove mesi posseduti dal Derno^ 
nio ; passarono nelle inani di Dio allora quando furono 
batlezzali. Anche un Geremia, e<l un Battista, quantun- 
que nacquero santi , pure per sei mesi furono posseduti 
dal Demonio , perchè furono sanificati di sei mesi nel se- 
no delle loro madri. 

Se poi parliamo de’ Santi penitenti , questi furono pos- 
seduti dal Demonio per tutto quel tempo , che stiedero in 
peccalo mortale, e dalle mani del Demonio passarono per 
mezzo della penitenza nelle mani , nel possesso , e nella 
famiglia di Dio. Tutti dunque siamo stati posseduti per 
qualche tempo dal Demonio , e Dio prese possesso di noi, 
e ci ricevè nella sua famiglia come servidori , e come 
avanzo di naufragio. 

Non COSI fu la cosa in Maria. Questa santa Verginel- 
la fu sempre sin da che fu concepita posseduta da Dio , 
e mai fu , neppure per un momento solo , posseduta dal 
Demonio : fu sempre di Dìo , e tutta di l.)io. Fu sempre 
di Dio , perchè esente dal comune naufragio della colpa 
originale -, fu tutta di Dio , perchè dal momento in cui 
fu concepita , a Dio offrì tutta sé stessa , la sua Anima , 
il suo corpo, il suo cuore, i suoi pensieri, e tutl’i suoi 
affetti. Così fece in tutti quei nòve mesi , che stiede nel 
seno di S. Anna sua madre , perchè avea il perfetto uso 
della ragione. Questo fece poi per tutto il tempo della 
sua vita , nè mai si affacciò nella sua santissima mente 
un pensiero , che avesse potuto distoglierla dal suo Dìo; 
nè si svegliò mai nel suo cuore un solo affetto, che non 
fosse per Dio : Perciò lo Sposo de' sacri Cantici la chia- 
ma Horlus conclusus: Fons signatus. Cani. 12. Orto, 
in cui mai si accostò pensiero per coglierne un fiore : 
Fonte murato , a cui mai si accostò nè terra , nè fango, 
che avesse potuto sporcarla , o macchiarla. Sicché trop- 
po giustamente , e meglio di ogni Giusto può dire oggi 
Maria : Deus possedii me eie. lo sono stala sempre pos- 
seduta da Dio. 

Questo possesso però fu tutto segreto e privato , passò 
solo fra Dio e Maria. Ma la Santa Verginella oggi pare 
che volle solennizzarlo , farlo per atto pubblico , cd au- 
tanticarlo: cd ecco come. Quante volle i Re, ed i Grau- 
GìOtiDkso.Dùc.Sacr. TM. 2 
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di del Mondo scelgono , e destinano qualche Principessa 
per loro sposa , sogliono chiuderla in qualche luogo sa- 
cro , per farla educare santamente , e renderla più per- 
letla e più degna della loro maestà e grandezza. Lo stes- 
so volle fare il Signore con Maria : perchè 1’ avea desti- 
nata per sua augusta Madre , per disporla a questa su- 
blimissima dignità , e farla digna digito , come parlano 
le scuole , pose in lesta a Gioacchino e ad Anna di met- 
tere nel Tempio la loro cara lauciulla ; e pose nel cuore 
di Maria un gran desiderio di ritirarsi in quella solitudi- 
ne. Ecco , che appena arrivala all’ età di tre anni , non 
perchè vi fosse timore che il Mondo i’ avesse potuto cor- 
rompere , nè . distoglierla dal suo Dio , lascia là sua 
casa paterna dì Nazaret, lascia i suoi parenti, che pian- 
gono e va in Gerusalemme a chiudersi nella solitudine 
del Tempio per prepararsi alla sublintissima dignità di 
Madre di Dio, alla quale secondo gli eterni divini arca- 
ni , senza che ancor le fossero noti , veniva destinata. 

Di voti di Maria, andiamo' ancor noi in Nazaret per 
accompagnarla in Gerusalemme. Vedete come ^la celeste 
D.-imbiua non curando le carezze , c le lagrime de' suoi 
parenti , esce di casa , ed accompagnata da suo padre 
Gioacchino , e da Anna sua Madre , e molto più da 
schìei'è di Angeli , i quali secondo dice S. Giorgio . di 
Nicomedìa de Obi. Virg. 1’ accompagnavano cantando : 
Quam pulchri sunt gressus lui Fih'a Frincipis. Cani. <]. 

, 1 . Come sono belli , come sono cari a Dio questi tuoi 
passi ! , 

Cammina la santa Fanciulla tutta accesa di santo fer- 
vore nel volto; e cammina con tanta fretta che par che 
volasse, somministrandole le ali il fervore. Appena giun- 
ta nel Tempio , sale con tanta prestezza , con tanto spì- 
rito , e con tanto fervore quei i5. gradini del Tempio , 
che i parenti', e tinti quelli che furono presenti , resta- 
rono fuor di se , ai vedere tanto spirilo , e tanto fervore 
in una fanciulla di Ire anni. Poi si accosta all' Altare , 
si presenta al Sacerdote , e gli dice quelle stesse parole , 
che disse poi all'Angelo Gabriele, allora quando le por- 
tò la felice ambasciata di Madre di Dio ; Ecce Anelila 
Domini , fiat mUii secundutn verbum tiiuin. Lue. i . 38. 
Ecco la piccola serva del Signore ; Iddio mi Ira fatto la 
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grazia di chiamarmi nella sua Casa y ed io volentieri la- 
scio quella de’ miei parenti per mettermi nella sua, per 
consagrarmi tutta al servizio del Signore nel suo Tempio: 
Eccomi iieile-vostre mani ; ditemi tutto quello che pia- 
cera al Signore , che io tutto farò ; fatemi conoscere la 
sua volontà , ed io tutto eseguirò con prontezza , e eoa 
gioja. Cosi dicendo , fra le lagrime de’ suoi genitori , e 
Ira le ammirazioni di tutti quei che stavano presenti , si 
licenzia da ^ssi ed entra nelle stanze del Tempio. 

Entrata che fu in quelle sacre mura la santa Fanciul- 
la conobbe, essere volontà di Dio, che Ella facesse voto 
di perpetua castità. Conosciuto questo la santa Fanciullay 
quanUinque avesse solo tre anni di età , e quantunque 
presso gli Ebrei era in odio la verginità , ed era segno 
d’ infamia , per cui non ci era stato alTatto esempio di 
simile voto da che era formato il Mondo sino a quel gior- 
no , pure subito lo fece : Fiat. A far questo voto Maria 
fu la prima * Ella fu , ’^che alzÒ^a bandiera , e col suo 
esempio tirò appresso di se milioni di sante Vergini, che 
consngrarono la loro Verginità a Dio \ perciò la Chiesa 
le appropria quel hel detto: AJferenlur Regi Firgines post 
eam. Ps. 44* l^opo fatto il voto y conobbe esser volontà 
di Dio , che fosse stata ritirata , e che non si fosse ap- 
plicala ad altro , che all’ orazione , ed alla fatica : e la 
santa Verginella tutto fece', tutto esegui volentieri. In 
falli , che fa , che dice in tutti quei dieci anni , che di- 
morò nel Tempio ? Non ha altro impegno , che di pia- 
cere al suo Diu ; altro non dice , altro non fa , in altro 
non si occupa , al dir di S. Ambrogio , se non in cose 
di Dio : Intenta operi , !>erectmdà sermone } ' arbitrun 
mentis Deuni solita , non hominem qucerere.'Lib» 2 . de 
Firginibus. 

Quanto caro , ed eccetto a Dio fosse questo sacrificio , 
che oggi gli léce Maria , di tutta se stessa , noy è possi- 
bile di esprimerlo : dico solo , che due cose sono quelle 
che iu un’ offerta maggiormente gradisce il {Signóre , la 
prontezza , cd il buon animo , con cui si fa 1’ offerta. 
Non bada tanto il Signore al valore del dono , quanto 
alla prontezza, ed al buon animo, con cui, si dona. Per- 
ciò sta scritto: Hilareni datorem diligU Deus. Per questo 
il Signore nelle Divine Scritture lodo , ed encomiò som- 
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roatnente la prontezza , ed il huou animo ilei popolo di 
Israele in offerir denaro, c loUe le loro sostanze per fab- 
bricare il famoso Tabernacolo al Signore: Obtulerunt men- 
te. prontissima , atque devota primilias Domino ad facicn- 
dum opus Tahernacnli. Exod. 35. ai. 

N«n potè dunque non essere troppo cara a Dio l’offer- 
ta che gli fa oggi Maria facendola Essa con prontezza , 
cioè in età di tre anni , con animo tutto allegro , e ri- 
soluto. 11 P. Suarez con altri Autori , oonje si legge 
presso Bened. IV. , dicono essere stalo cosi grato, ed ac- 
cetto a Dio questo sacrificio , che la fece servire dagli 
Angeli per tutti quei dieci anni che stiede chiusa nel 
Tempio. 

La Santa Verginella Maria col suo grand’ esempio in- 
vita tutti noi a lare oggi, un sacrificio di noi stessi al Si- 
gnore. Questo vuole Maria oggi da noi : e questo vuole 
ancora da noi il Signore. Perciò grida dall’ Altare : Fili 
mi , prcebe cor iiwrn mdu, Prov. a3. 26 . Figlio , sono 
gib tanti anni , che vado in cerca del tuo cuore , e del 
tuo amore; via dammelo almeno oggi, che te ne db l’e- 
sempio Maria Bambiiiella di tre anni. 

' Orsù ognuno faccia oggi questo sacrificio; ed acciocché 
sia a Dio più accetto , facciamolo passare per le mani di 
Maria. Si , mio eterno, c sapientissimo Signore, io già 
son vostro , e appartengo a Voi per tuli’ i titoli , ma 
oggi ne fo una pubblica dichiai'azione ; Avanti al Cielo , 
ed alla Terra io mi consagro tutto , e per tutto a Voi : 
Vostro sia il mio cuore ■ vostri gli affetti ; vostri i pen- 
sieri ; vostre tutte le mie inclinazioni ; vostri i miei pas- 
si ; vostre le mie azioni. Gijadite , accettale questa offer- 
ta, e questo sacrificio che oggi vi fo io il più miserabi- 
le del Mondo. Il dono è, picciolo , sì ; ma ve lo fo con 
tutto l’amore , e con tutto l’ affetto. Guardate non tanto 
il dono , quanto il butoii animo , con cui io ve lo fo. 
Graditelo , accettatelo; pigliate oggi possesso di me; ac- 
ciò io viva sempre nelle vostre mani , nelle vostre mani 
io muoja, e venga poi a possedervi nella gloria del Cie- 
lo. Amen, 
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DISCORSO XXXVIIF 

/ 

'AuBuuziazione. di Maria. 

A-ve , gratta piena , Dotnimis lecum. ' 

Lue. 1 . f 

• * * 

J^Euedetla sia per seiapre l'iniùiita Loutà, e oa ri là de- 
vostro Dio , il quale in questo giorno appunto si degnò- 
di esaudire le lagrime , i sospiri , e le preghiere di' qua- 
ranta secoli. Questo si , questo è quel giorno: fortunato ^ 
in cui' r Eterno Verbo si degnò- di calare dal seno del suo 
divin Padre nel seno purissimo di Maria, la quale senza 
lesione alcuna della sua verginità diventò Madre , e Ma- 
dre di un Dio. Questo- è- quel felicissimo giorno in cui la' 
Maestà- inRnita di Dio , dall’ altezza del suo Reai Trono 
calò in Terra , e si vestì di umana carne. Oggi dunque 
si celebrarono le nozze celesti fra la natura Diviiut ed 
Umana , ed- un Dio si fece Uomo per noi^ Et verbum. 
cara factum est. Oh giorno tioppo felice t giorno troppo 
aiemorando per noi , e per Maria !• Pe» noi , perché ogr 
gì si diede principio, alla Mostra eterna salute ^ per Maria, 
perchè oggi dall’ Angelo ebbe la felice imbasciata , e fa 
innalzata alla sublimissima dignità di Madre di Dio , la 
quale è it capo , e i’ origine di tutte le sue grandezze. 
Consoliamoci dunque e consoliamoci tutti;- e colla mag- 
gior allegrezza, e divozione- di tutte le altre Feste- dell’ an- 
no celebriamo- si felicissimo gioruu. . 

' 1 Sacri Oratori prendono oggi la niateria. de’ lor» di- 
scorsi, e delle loro lodi dall’eccelsa dignità di- Madre di 
Dio , di cui fu fregiata oggi la S. Verginella- Maria-: io 
però , perchè ne ho parlalo in altro luogo , vi dirò : i. 
la solenne imbasciata, eh? ebbe oggi Maria dall’ Angelo , 
a. 1-’ esito felice di questa solenne imbasciata. Ave, gratta, 
piena , Dominiis- lecum. La {Mvscufe materia mi cus*rin- 
ge , e mi forza a rq>etcre varie cose già dette alue v-ob- 
tc ne’ passati discorsi. Vi prego di un benigno compati- 
mento , e della vostra solita attenzione , td iu'cuiuiuciu. 

Essendo l' lucàunuziuae del Verbo 1* luaggibsc', 
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e la più grande , che possa fare il Signore ad extra ; 
conveniva che fosse in tutta libera e perfetta j e già li- 
bera fu dalla parte del Padre ^ che liberamente mandò 
in Terra il suo Figliuolo ] libera dalla parte del Figlio^ 
che liberamente si offerì , liberamente venne in Terra , 
e liberamente si feee uomo, oblatus est^ quia ipse voluil- 
Libera antera conveniva che fosse stata per la parte di 
quella Donna, che dovea esser sua Madre, dove^ questa 
liberamente accettarlo per Figlio, e concorrere alla gran* 
d’ opera. 

Per questo si stabilì nel Senato della SS. Trinità , che 
prima di calare dal Cielo il Verbo Sterno, si fosse man- 
dato uno de' primi Ministri della Cortp celeste., che fu 
l’Angelo Gabriele, alla più santa ed alla più pura crea- 
tura , che vi fosse nel Mondo , cioè alla Verginella Ma- 
ria , se voleva accettarlo per Figlio. Questo consciiso, al 
dir di S. Tommaso , era troppo necessario per 1’ op<;ra 
dell' Incarnazione ; Ad hoc e.nim soluni annuncUuio neces~ 
saria esse videbaiur , ut Yirginis consansus haberetur. 3. 
p. q. 3o. £ senza di questo consenso , a sentimento di 
S. Ireneo , P opera dell’ Incarnazione non si sarebbe ese- 
gui t.i : Sine Matris consensu Incarnationis mysterium non 
perfidiar. Lib» 3. Cani. Valent., c. 33. 

Entra dunque l'Angelo del Signore nella semplice ca- 
setta di Maria nella Città di Nazaret; la trova sola, tul- 
t' assorta in santa contemplazione ; se le presenta avanti, 
e raccogliendo per riverenza innanzi a lei le ali , umil- 
mente s’ inchina a suoi piedi , la saluta riverentemente , 
e le dice : Ave\ gralia piena ; invenisti graliam apud Do- 
minum : Io vengo mandato a Voi dall’ Altissimo Dio , e 
vi fo sapere , eh’ essendo arrivata la pienezza de’ tempi , 
in cui vuol egli calare d.-il Cielo , farsi Uomo , e sce- 
gliersi una Madre , fra tutte le donne del Mondo , ha 
scelto Voi ; Voi dovete concepirlo ,'‘Voi portarlo per 
nove -mesi nel seno, Voi allattarlo, Voi dovete essere la 
sua Madre ; Egli vuol esser vostro Figlio ; Voi dunque 
sarete quella Donna fortunata predetta da tutt’ i Profeti ; 
e che uovete essere la benedetta fra tutte le Donne: Ucce 
concipies in utero, et paries Piliuni, et pocabis nomen ej us 
Jesum. Lue. i. Quello, che Voi oggi concepite, e poi 
partorirete, lo chiamerete Gesù (seguitò a parlare, l’ Au- 
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gelo ) , cioè Salvatore deì Mondo. Egli sarà grande nel- 
la sua origine , perchè Figlio deli’ Akissitno Dio \ gran- 
de nella sua dignità , perchè sederà nel soglio di David 
suo Padre ; grande nel suo Regno , perchè si estenderà 
questo Regno da per tutto nel Cielo, nella Terra, nel- 
r aria , nel mare , e sin anche nell’ Inferno ^ comanderà 
egli agli uomini , agli Angeli , e finanche ai Diavoli , e 
agli elementi tutti : questo Regno cosi vasto sarà eterno, 
e non avrà mai fine : Et regni ejtts non erit fi- 
nis. Lue. 1. 33 . A voi sta ora l’accettare, e prestare il 
vostro consenso a questo felicissimo annunzio , che io vi 
do da parte dell’ Altissimo : questo consenso è quello, che 
da tutti si attende ; si attende da me , che ne sono Am- 
basciatore ; si attende da Adamo , da Èva , e da tutt’ i 
Patriarchi e Profeti , che stanno detenuti nel Limbo ; si 
attende con modp particolare dal nostro medesima Reden- 
tore , e Signore. ' ' . 

Che fa intanto, che risponde all'Angelo la Santa Ver- 
ginella Maria? Sulle prime si turbò , restò, sospesa e pen- 
sosa , senza dar risposta ; Turbata est in sermone ejiis , 
et cogitabat qualis essct isia salutatio. Tmc. 2. 29. 

Perchè -la Santa Yci^inella si turbò non lo dice il 
Santo Vangelo, trovo però presso Cornelia a Lapide egre- 
gio espositore delle santo Scritture, che vi c chi dice 
che si turbò , c trernò. per lo soverchio . splendore e mae- 
stà , con cui le compari l’Angolo; chi" dice che si turbò 
in sentire , che dovea divenir Madre , dopo il voto di 
castità già fatto , sin da che era fanciulla di tre anni ; 
per cui si mosse a fare all’ Angelo quella domanda : quo- 
modo ftel istud' , qnoniam virum non. cognosco-. Lue. 1. 
34. Chi dice , che si turbò- per la sua profonda umiltà, 
aou stimandosi meritevole di una dignità cosi eccelsa,, e 
capace di sostenerne i pesi così gelosi. Sia come- si vo- 
glia , è certo , che dopo il turbamento chinò la testa , 
diede il suo consenso , ed accettò la dignità , che 1 ’ An- 
gelo le offeriva , dicendo : Ecjce Ancilla Domini , fìat 
mihi secundum verbum tuum. E certo ancora che la S. 
Vcrgiaclfa col pr-eslarc questo suo consenso fece un atto 
di eroica- e sopraHliia generosità. 

Per quanto fosse gloriosa la qualità di Madre, di Dio, 
Ella però non ofl’cr.iva se non c!voci , dolori,- ed amarei- 



Digitized by Google 




( >4 ) 

2e. Niente dico , che venendosi a scovrire dai segni or> 
dinarj la sua gravidanza, le conveniva bere Tamaro ca- 
lice della maggiore confusione , ebe possa darsi per una 
donna onorala , quale è il cadere in sospetto di adultera 
nelT animo del suo sposo S. Giuseppe , nel vederla gra- 
vida senza sapere il miracolo da Dio operato. Neppure 
dico niente di quella gran mortificazione di vedersi esi- 
liata per lo spazio di sette nniii in Egitto tra gente ido-- 
latra , senza poter vedere la sua Patria , ed i suoi Pa- 
renti. Dico solo , che ben supea Ella dai, Profeti , che 
quel Figlio , di cui Ella dovea essere Madre, dovea co- 
me vittima consacrarsi ai toriueiili , alle pene, agli straz), 
alla mo((e j e che dovea essere ligato , schiaffeggialo, 
flagellato , inchiodato sulla croce , spasimare , e morire 
con somma infamia: di questo Figlio vign fatta l’istanza 
a Maria , se acconsente di esser Madre. Or che pare a 
voi ? Qual donna , ancorché desiderasse ardentemente di 
avere un figlio , se prevedesse che non può averne altro, 
che uno^ disgraziato , la di cui vita dovesse essere molto 
breve , e dover fare una morte infame su di un legno , 
per cui dovesse ella passare i suoi giorni in continui ' 
pianti , ed amarezze. Che vi pare ? Usa tal donna po- 
trebbe mai risolversi .id avere 'questo figlio ? Certamente 
che no ; E se lo) avesse già concepito nell’ utero questo 
figlio infelice , certamente lo aiTogherébhe nel seno , pri- 
ma che vcuisse alla luce. £ pure la S. Verginella Maria 
accetta di essere Madre a condizioni tanto gravose ^ e lo 
accetta non per la brama di avere un figlio', che questa 
è una passione , la quale le dava tanto poco fastidio , 
che risolse a fare il malriiuonio con S. Giuseppe con pat- 
to di conservare intatta la sua Verginità ; T accettò pu- 
raiiieiile per ubbidire e compiacere l’Altissimo, il quale 
voleva die abbi'acciasse questa dura croce , e che la 
portasse per amor suo ; P accettò perchè la Redenzione 
serviva |>cr la nostra eterna salute. Qual animo dunque 
piu risoluto , qual cuore più generoso , e più iulrepido , 
che accellure di essere una tal Madre ? 

Questo si vede chiaramente dalla risposta che diede 
Maria all’ Angelo. Non parla Ella come una creatura , 
che venga lavorila dal Signore di una grazia mollo S{ic- 
ciale , ma uouic se fosse una schiava , la quale abbassa 
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il capo , e si sottomette con umiltli al peso , che le vo- 
gliono mettere sopra le spalle : Ecce Ancilla Domini , 
dice, /rat mihi secundum verbum tunm. Questa è la serva 
del Signore ^ Egli è. il Padrone ; disponga di me come 
gli piace. Fu sentimento di S. Bonaventura ( in 3. Dist. 
4 . a. a. q. a. ) che la S. Verginella con quest’ atto di 
generosità meritò assai piu che non meritarono tutti gli 
Angeli , e ,tutt’ i Santi insieme ; BecUa Virgo plus meruit 
dicendo humiliter ecce Ancilla Domini., quam sirnul me- 
reri potuissent omnes pura creatura. Dello stesso senti- 
inento fu S. Bernardino, t. 2 . serm. 5i. art. 3. c. 1 . 
Ma che che sia di tal sentimento de’ Padri , è certo che 
quest’atto della Verginella iu così grato , ed accetto a 
tutte e tle le Divine Persone , che tutte e tre fecero a 
gara in questo giorno a premiarla , ed ingrandirla. 

11 Padre la ingrandì con communicarle la sua virtU 
creativa ; siccome Egli nel creare il Mondo , con una 
sola parola , e con un semplice' fiat , tirò dal nulla e 
diede 1’ essere a tutto questo Universo ; così diede oggi a 
Maria, che con una sola parola, e con un semplice /?at, 
che rispose all’ Angelo , tirasse dal Cielo un Dio in Ter- 
ra , e desse l’essere ad un Uomo-Dio. Ma di questo non 
occorre parlarne , perchè hastantemente ne parlai nel 
Discorso XXV. Dico solo , che il Padre 1’ ingraD4)i sitto 
a far con lei comune 1’ Unigenito suo Figliuolo. 

Quel Figlio , che Egli generò s?n dall’ Eternità j quel- 
lo , che forma tutte le sue delizie , quello , eh’ è egua- 
le , e cousustanciale al Padre j quel Figlio così perfetto, 
che insieme col Padre è .uu vero Dio , volle il Padre 
che fosse ancora Figlio di Maria; siccome questo uscì dal 
suo seno , così volle che uscisse dal seno di Maria ; sic- 
come l’Eterno Padre pieno di compiacenza dice: hic est 
Filius meus dUeclus : Questo - è il mio caro Figlio : Io 
l’ho generato sin dall’Eternità. Così diede oggi a Maria 
che potesse aneli’ Ella giustamente dire : Questo è mio 
Figlio ; io r ho generato. , 

Fu assai celebre la contesa di quelle due Madri , che 
litigarono avanti al Trono di Salomone su di uno stesso 
Figliuolo. Signore , diceva una , questo bambino è mio 
figlio, è questa me l’ha rubato dal fianco, dopo di ave- 
re alTogato ii suOi Ifò , diceva V alua > q c mio ; 
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essa dormendo ba ucciso il suo , e poi ha posto nel mio 
letto il figlio suo morto , e mi ha rubalo il vivo. Io so- 
no , diceva 1’ una , che lo portai per nove mesi nel se- 
no : io sono ^ diceva 1’ altra , che lo lattai. Ah bugiar- 
da , diceva questa : ah ladra diceva 1’ altra. £d in que- 
sto contrasto ciascheduna proseguiva a perorare la sua 
causa. Sta alquanto pensoso il Re ; indi con quella sa- 
pienza propria di Salomone , fa questo decreto : Divida- 
si per mezzo il bambino , ed abbiane 1’ una , e 1’ altra 
la sua parte : Dividile infanlem vivum ; date dimidiarn 
parlem uni , dimidiarn alteri. 3. Rcg. 3. Pianse a que- 
sto dire la vera madre , tutta trafitta dal dolore , e non 
soffrendo di vedere diviso per mezzo il suo proprio figlio, 
disse piangendo : datelo tutto intiero alla mia rivale ; io 
mi contento , che sia tutta sua la vittoria , purché non 
vpda diviso il frutto del mio seno. Con queste parole co- 
nobbe chiaramente il Re esser questa la vera madre , e 
disse : Date illi ir^antem vivum. 

In questa contesa ( se cosi mi è permesso parlare) io. 
vedo simboleggiala la bella gara , che corre tra il- Padre 
Eterno, e Maria, sul comune loro Figliuolo Gesù. Que- 
sto è mio Figlio, dice l’ Eterno Padre, poiché io lo ge- 
nerai fin dall’ Eternità colia viva cognizione del mio es- 
sere Divino : Questo è mio Figlio , dice Maria , poiché 
io lo concepii , c lo portai per nove mesi nel seno. Sì , 

a rtiene a me , dice 1’ Eterno Padre , perchè verbo 
1 mia mente , ed immagine consustanziale delle mie 
infinite cognizioni. Appartiene a me , dice Maria , poi- 
ché è frutto delle mie viscere, e il frutto appartiene alla, 
sua pianta. É mio , dice 1’ Eterno Padre , perchè ha la 
stessa mia essenza ; è mio , dice Maria , perchè fructus 
teqiàlur ventrem^ e la pittura in tela altrui accedit tahu~ 
IcB. A toglier di mezzo una sì gran, lite par che sarebbe 
bastalo il dividile di Salomone •, Sia dell’ Eterno Padre , 
come Dio ; sia di Maria , conte uomo : Dimidiam partein 
uni , dimidiajn alteri. Ma no , dice Maria , io non vo- 
glio che si divida mio Figlio ^ per la comunicazione de- 
gl’ idiomi dev’ essere tutto mio , come Dio , e come uo- 
mo. Or via , conchiude 1’ Eterno Padre , se non può 
dividersi l' infante, diasi tutto a Maria quel Figlio, di’ è 
tutto mio ; così saia tutto d’ ambedue , c tutto di. eia- 
scuuo. : 
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Ma non fa impegno solo del Padre d’ ingrandire Ma- 
ria -, fu, ancora impegno del Figlio. Questo Divio 
appena che Maria profeti quel celebre fiat . calò dal Cie- 
lo , entrò sema lesione alcuna nel seno della S. Verginel- 
la , ed in un momento del dilei purissimo sangue ne for- 
ipa il suo corpicciuolo , e fa ivi, nove mesi continui 
sua dimora ^ unendosi con essa cosi strettamente , che 
volle avere con lei lo stesso fiato , la stessa vita , lo stes- 
so moto ; volle succhiare il suo latte da lei volle esser 
toccato , maneggiato , infascialo ; e quantunque Egli era 
Dio , non soggetto ad alcuno , volle soggelUrsi ai dila 
ceuni ^ c ai di .lei comandi: Eroi siibditus illis y dice S. 

Luca 2 . 5i. . !■ 1 fr 

Fu ancora im^gno dello Spirito Santo ingrandirla. K 

sentimento di tutl'i Padri , e di tutl’ i Teologi che oggi 
Maria diventò Sposa dello^^ Spirito Santo; e questo par 
che volle significare T Angelo Gabriele , quando sputan- 
dola oggi , le disse ; Spiritus Sanctus supeiyeniet^ in le « 
et Yirtus Altissimi olUmbrabit libi. i. 35. Si servi l’An- 
gelo di questa parola ombutnbrabif y per dinotare questo ce- 
leste Spoiisalisio , giacché in quei tempi , nell’ atto che 
si celebravano le nozze ^ lo sposo con' un gran velo co- 
priva la sposa. 11 frullo poi di questo, sponsalizio fu un Dio 
umanalo. ^ ' . . 

Ecco dunque , Cristiani miei , con quanta ragione io 
dissi fin dal principio , che questo giorno 'dobbiamo f^ 
aleggiarlo colla liiaggior gioja ed allegrezza. Oggi si da 
principio alla nostra eterna salute , e Maria nostra Madre 
oggi divenne Figlia , Madre , e Sposa di un Dio. 

Ritiratevi dunque- al Cielo voi Angelo Gabriele, e la- 
sciate a noi lutti prostrali ai piedi della Verginella Ma- 
ria., per prestarle 1’ umile tributo delle nostre congratu- 
lazioni , e delle nostre suppliche. 

Sì . Vergine Saula ; noi ci rallegriamo dei vostri esalla- 
menli , e vi preghiamo a ricordarvi', che Voi siete unì; 
delia nostra nazione , Figlia di Adamo come noi , di 
carne e sangue come noi. Vi pregiijamo intanto ad im- 
piegare il vostro favore presso Dio , e far sì , che venis- 
simo nel Ciefo a salutarvi insieme cogli Angeli , e dji vi 
per tutta V eternità ; Ave^ Maria gratia piena , benedicta 
tu : siate per sempre Iieaedetla , 'per luU’ t secoli. Amen, 
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DISCORSO XXXIX. 



Visitazione di Maria. 



Exurgens Maria abiii in mtmtana cutn fesùnaùone in Gl- 
vitatem Judo. 

Luca 1 . 29 . 



1.ÌA visita che oggi foce la gran Madre di Dio alla sua. 
parente Santa Elisabetta è pienap di tanti profondi miste- 
ri, che a me somministra sì. vasto campo di parlare, che 
non SO dove appigliarnu. 

La fede, chela Verginella prestò all' Angelo Gabriele, 
che S. Elisabetta sua cugina , ^uanUinc^ue dì età avanza- 
ta , era già gravida di sei mesi , mi spinge a parlarvi 
della gran fede di Maria. 

11 viaggio, che fece di quattro giornate da Nazaret si- 
no ad Ebron , come comunemente si tiene , una donzel- 
la di quindici anni , già gravida del gran Figlio dì Dio, 
mi spinge a parlarvi de’ gran patimenti , ed incomodi , 
che fa Santa Verginella dnvè soffrire ia quei monti , vai- 
li , e scoscese. 

La prodigiosa gravidanza di Elisabetta in età già mol- 
to avanzata , e dopo lunga e ostinata sterilità , mi spin- 
ge a parlarvi dell’ onnipotenza- di Dio , a cui uuila è im- 
possibile. 

La santificazione di Giovanni ancor di sei mesi>, il per-, 
fette uso della ragione, le grazie straordinarie, e ablMu- 
danti , di cui. fu arricchito, mi spingono a- parlarvi del- 
Peflicacia della. Divina Graaia , e dàla presenza di Ge- 
sù , e di Maria. 

All^ incontro la divozione 'con cui siete venuti voi qui, 
con iulenzioue.'di sentire il solilo discorso in onor di- Ma- 
ria , mi spinge a parlarvi di Maria. Che farò dutKj.uu ì' 
quale sarà il Discorso di questo giornoi’ Per nou tia{)as- 
sare i limiti del solito e breve ragionamento , e per nou. 
defraudare la vostra divozione , mi restriugo a parlar-vi 
solo, della visita , che fece oggi Maria ad Elisabetta \ e 
yi farò osservare in questa visita tre co>e-.' I. U iiuo dùa 
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mosse la Santa Verginella a farla, li. 11 modo c<»ne la 
fece. 111. L' esito felice , eh’ ebbe questa visita; Luce ec. 
I 1. Ognuno ben sa che la S. Verginella Maria fu sem- 
pre piena , c soprapicua di fuoco di santa Carilli. 11 cuo- 
re di Maria sin dal primo istante del suo concepimento, 
ardea sempre nelle fiamme di questo santo fuoco. Ognu- 
no ancora ben sa che il fuoco , al dir dello Spirito San- 
to. Prw. 3o. i 6 . non dice mai basta, ma va sempre cre- 
scendo ; cosi il fuoco della santa carità in Maria andò 
sempre crescendo da momento in momento , sino a che 
col tempo divenne un vero incendio. Eam Spiritus San- 
ctus totani decoxit , incanduit , ignivit , ut Spiritus Sar(- 
ti Jlarnma videretur. S. Idelfonso i^er* in Ass. V. 

Ora è proprio della, carità , al dir del glorioso S. Gre- 
gorio Papa, che quando arriva a impossess 9 rsi di lìn'A- 
nima , non solo 1 ’ avvampa , e l' accende tutta , ma fa 
naette tutta in moto , la spinge a operare cose grandi , e 
a superare tutti gli ostacoli, e tulle le difQcollà , che s'in- 
contrano : Humquam Dei amor est otiosus , operatur ma- 
gna si est i si autem renuit operati , amor nor\ est. 

Questa fiamma di santa Gtrilà , che ardeva nel Cuor 
di Malfa fu quella , che appena inteso dall’ Angelo am- 
hascialore che la sua cugina Elisabetta, quantunque avan- 
zala negli anni , quantunque sterile per mollissimi anni, 
era uscita miracolosamente gravida , ed era di sei mesi , 
subito , e senza dimora ,' si mette in moto per andare a 
visitarla. Or io immaginandomi presente nell’alto che la 
Verginella Maria si mette in viaggio, vorrei dirle; Fer- 
mate , o santa Verginella , fermate , e prima di partire 
permettetemi una parolina. Voi che pensate di fare? Vi- 
sitare S. Elisabetta? Ma voi siete la gran Madre di Dio: 
Voi già lo avete concepito 5 Voi Io portate già nel vo- 
stro purissimo seno ^ Voi siete la più fortunata , e bene- 
detta fra tutte le donne : a Voj spettano tutti gli omag- 
gi , tutte le venerazioni , e tutti gli onori del Mondo. 
No,^che non conviene a tanta Maestà umiliarsi. Aggiun- 
gete di più che Voi siete una tenera Donzella di quindici 
anni , e siete gravida del gran Figlio di Dio^ troppo pe- 
noso vi riuscirebbe un viaggio di quattro giorni fra aspri 
monti. Dispensa tevene dunque, o S. Verginella, dis^ien- 
satevene , ve ne prego. 

Ma era tanta lo carità , che ardeva nel cuore della san- 
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ta Verginella ,'fclic nè la eccelsa iligniià dì Madre di Dio, 
nc la langhezza , ’e difficoltà del- viaggio di quattro gior- 
nate per monti aspri e difficili , nc la sua tenera elk di 
quindici anni , la poterono ritardare * volle onninamente 
partire : Exurgens abiil in montana cum festinalione. 
Lue. I. 

Ecco gik parte : accompagniamola anche noi , e prima 
di tutto vediamo il motivo perchè la santa Verginella 
Maria fa questo s'i lungo , e disastroso viaggio. Chi la 
mosse? Chi le diede 1’ impulso? Forse lo fece per accer- 
tarsi, se era vero lutto quello che l’Angelo detto l’avea?. 
Ah no , Cristiani miei , no , risponde il grande Ambro- 
gio ( Ca/j. I. Lue.). Troppo avea Ella prestalo fede al- 
r Angelo del Signore^ la lede -era la virtù , di cui Ella 
più delje altre era ripiena: Non quasi incredula de Ora- 
culo , r.ec quasi incerta demnuntio , nec quasi dubitans de 
exemplo. Fece forse questo viaggio per far noto a tutti 
l’onore avuto da Dio di essere stata scelta fra -tutte le 
donne del Mondo per sua Madre , e per ricevere i do- 
vuti omaggi , v congratulazioni ? Neppure : tanto fu lon- 
tana rumile Verginella dagli applausi, e gloria del Mon- 
do, che con somma gelosia tenne sempre sebreti e nasco- 
sti questi doni di Dio ; elianto secreti , che non li con- 
fidò neppure a Giuseppe suo Sposo. Dunque perchè-fcce 
un viaggio cosi lungo , e così disastroso ? 

Cristiani , la molta che mosse la S. Verginella fìi ap- 
punto la carità; di cui ardea il suo- cuore. Il motivo di 
questo viaggio si fu il desiderio ardente di vedere la sua 
stretta parente, il congratularsi con essa della sua gravi-' 
danza , dopo tanti anni di sterilità , e per ajutarla nei 
servizj e faccende della casa , di cui la sua pareute avea 
bisogno in tale occasione , essendo troppo avanzata neglì^ 
auni. Sì , la carità fu quella che la mosse ; la carità la 
fece partir subito; Secoudo l’ insegnameuto di’.S. Ambro- 
gio; Eescit tarda molimina ’S piritus-S aneti gratin . ( Cap. 
cit. )."La Carità la fece camminar frettolosa , e quasi vo- 
lando per quei monti , per quelle valli , per quei buschi, 
cum festinatione ; la Carità I’ accompagnò per tutto il 
viaggio, la carità le diede lena e spirito per tutto il cam- 
mino, c le somiiiinistrò le ali per arrivar presto in quel- 
la casa benedetta nella città di Ebron , come comune- 
mente si vuole. 
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li. Due atti di eroica umiltà , e di abbassamesto io rar- 
viso nella SS. Verginella in questa visita che fa ad Eli- 
sabclta. Il primo si è, che essendo Ella decorata dell’ec- 
celsa dignità di Madre di Dio , era perciò quelli^ Donna 
fortunata che fu predetta e preconizzata da’ Profeti , 1’ a- 
spettata e la benedetta da tutte le nazioni : ad Essa per- 
ciò erano dovuti tutti gli omaggi e lutti gli onori ^ ad 
Essa spettava non già di servire , ma più tosto di esser 
servita, non solo dagli Uomini, ma.aDcora dagli Ange- 
li : e pure arrivata che fu iu quella casa benedetta , sti- 
mandosi Ella come una donna ordinaria, anzi come. una 
'vii serva , si mette g servirla nelle faccende ordinarie di' 
casa: Fenit ^ dice con meraviglia S. Bernardo, venil 
non nùnislrari , sed ministrare. Sena, de Ass. Firginis. 

Il secondo atto più Cinico del primo fu questo. Sapea 
bene 1’ umile Verginella esser cosa buona , ed ottima te- 
ner nascosti i doni del Signore ; e perciò tenne sempre 

E rofondissimo silenzio, senza dire ad anima vivente, rani- 
asciata avuta dal Cielo per mezzo di un Angelo ^ 1’ es- 
ser già venuto il tanto sospirato Messia , ed esserne Essa 
la Madre fortunata , e già averlo Ella concepito , c por- 
tarlo nel seno. Tutto questo la S. Verginella lo tenea se- 
creto e nascosto , talmente che non. lo disse neppure a 
Giuseppe suo Sposo. 'Ma il .Signore) ch'esalta gli umili, 
volle farlo oggi palese. Ed ecco come appena che mette 
il piede la Santa Verginella io quella casa benedetta , sa- 
lutò Elisabetta : Elisabetta il Signore sia con^Foi. Al- 
la voce della Santa Verginella lo Spirito-Santo rivelò a 
S. Elisabetta quanto era avvenuto a Maria^ le rivelò l'am- 
basciata avuta dall’ Angelo ; che il Messia era già venu- 
. to , che Maria n' era la Modre, e che già lo portava noi 
seno ; onde trasportata la Santa da un’ immensa gioja , 
piena di confusione esclamò : £ d’ onde viene a me tan- 
to onore , che venga in casa raià la Madre del mio Si- 
gnore , ‘la, più fortunata e benedetta fra tutte le Donne? 
Et onde hòc mihi , ut Mater Domini veniat ad me ? 
Lue. I. 43 . 



Che fà intanto Maria in sentirsi tanto lodare ? E pro- 
prio degli umili dalle lodi prender motivo di maggior- 
mente umiliarsi. La Santa Verginella in sentirsi lodare , 
e chiamare Madre di Dio , e la benedetta fra tutte le 
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Donne , sì rnnìlia , si abbassa , si riconcentra nel suo 
niente , e tutta umile risponde : non si dee a me questa 
lode , ma solo a quel Dio , il quale per eSètlo dì sua 
misericordia e bontà ^i è degnato di riguardare la bassez- 
za , e il nulla della sua serva , e colf onnipotenza del ' 
suo braccio ha voluto operare in me cose così portento- 
se. Io per me Io benedico per sempre con tutta l’Anima 
mia , con tutto il mio' cuore , e con tutte le mie forze. 
magnificat . . . Oh ammirabile umiltà di Maria , che iu 
mezzo alle grandezze si abbassa , e si umilia ! 

III. Piu ammirabile però è 1’ esito eh' ebbe questa vi- 
sita. Coll’ entrare che feeeJ’ arca del Signore nella casa 
di Obededom , riempì tutta quella casa , e quella fami- 
glia di grazie , e di benedizioni celesti. I gran personag- 
gi del Mondo , qualora entrano nelle case de' loro vas- 
salli , sogliono arricchirle di beni ; Così nell' entrare che 
fece in casa di Elisabetta 1' arca di Dio vivente Maria , 
la riempì tutta di beni , e di grazie. Elisabetta , come 
dissi , fu ripiena di Spirito Santo , S. Zaccaria ebbe il 
dono della Profezia , e Giovanni loro figlio , tutto che 
era ancora di sei mesi , e stava ancora nel seno della Ma- 
dre ; peréhè dovea essere il Precursore di Gesù Cristo , 
non solo ebbe il perfetto uso della ragione, il quale, co- 
me dicono i Dottori , non fu per quell' atto solo e pas- 
saggiero , ma fu stabile , e permanente ( a Lapide 
Lue. I. ) ; ma di più fu arricchito di tanta grazia , che 
al dir di S. Bernardo fu eguale , e forse anche maggio- 
re di quella , che riceverono gli Apostoli , nella calala 
dello Spirito Santo. E tanto appunto par che significar 
volle I' zVngelo al suo padre Zaccaria : Spirùii Sondo re- 
plebitur atìhuc ex utero Malrìs su(e. Lue. i.'ió. Tanto 
ancora par che volle significare Gesù Cristo medesimo , 
quando disse : Inter natoS mutos mulierurn non surrexit 
major Jeanne Bapiista. Malth. ii. ii. Sente in se Gio- 
vanni gli effetti della grazia , conosce ( perchè dolalo di 
ragione e di lumi celesti ) conosce la presenza del suo 
Dìo fatto Uomo , che slava nel seno di Maria ^ e come 
se avesse voluto buttarsegli ai piedi , adorarlo , e prestar- 
gli riverenza , diede un salto di giubilo e di allegrez/.a 
tanto forte che disse Elisabetta : Ih facla est vox saluta- 
tionis tute in auribus nieis > exullavit in gaudio infans in 
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tUero meo. Lue» l. 44* mosje Giovanni , dice il Gri* 
sosiomo come avesse voluto iwnpCTe quel carcere , ed 
uscire alia luce per aiuionziare al Mondo tutto, es^r già 
spuntato 'il Sole di Giustizia, che dovea discacciare le te- 
nebre ; esser venuto 1’ Agnello del Signore , ' che dovrà ' 
togliere il peccato dal Mondo ; e^r gih venuto il Mes- 
sia. Exibo y pnecurram , et pnedicabo omnibus : Ecce 
Agnus Dei. Apud Metap. mense Jidio. Che se tanti te- 
sori di grazie apportò Maria col solo entrare in quella 
rasa fortunata ; quali ricchezze , e quali tesori non do- 
vette apportar loro la dimora che fecero in' quella casa 
benedetu per lo spazio di tre mesi, Maria e il verbo in- 
carnato ? 1 

Ecco , Cristiani miei anlltissimi , il fine , il modo h 
r esito della visita che fece oggi *Maria , alia sua cugina 
Elisabetta. La fece spinta dall' amore; la fece per dimo- 
strare la sua profonda umilth ; la fece per santificare quel- 
la casa benedetta , e riempire di grazie lutti* quei santi 
personaggi. - • ) ' ^ 

Ed oh beati voi , se in questo memorando giorno ve- 
nisse anche in vói a visitarvi Maria. Anche voi sareste 
oggi riempiti di grazie e di favori , come S. Elisabet- 
ta , S. Zaccaria , e San Giovanni ; anche voi oggi tutti 
pieni di giubilo andereste dicendo: Venerunt mihi omnia 
bona pariter cum iìla.'Sàp. ’j. ii. Ma non siamo noi 
degni di essere visitati dalla gran Madre di Dio : preghia- 
mola almeno che ci riempia oggi di grazie. Io già la ve- 
do oggi coi banchi aperti , che a tutti dispensa grazie , 
e sento che a lutti dice : Venite Figli ^ cercate ciocché 
volete , ed io lutto vi darò. Via dunque pregatela , 
che come santificò oggi Giovanni , cosi santificasse anco- 
ra voi. . .' • •• 

Ah Vergine benedetta , a Voi ricorriamo in questo 
giorno di grazie ; e giacché Vm oggi più che mai dis- 
pensate grazie a tutti., umilmente vi preghiamo , dateci 
un' occhiata amorosa riguardate le Anime nostre , ve- 
dete e provvedeteci in tnlt’ i nostri bisogni ; dateci spe- 
cialmente quelle due uecessarìissime virtù y di cni o^i 
ce ne deste luminosissimi esempj ,<la caritli , e l’ umiltà. 
Santificateci in questo giorno di grazie , accome ^nfica- 
casfe Giovanni , e non perméttete , che mai più perdes- 
Gio^okno.Dise.Sacr.T.II. 3 
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sioio la grazia di Dio , ma cbe andaisimo sempre cre- 
tcrado in amore , e fervore «ino alla morie ; e così po- f 
tewimd venire a lodarvi e benedirvi nel Cielo, , . 

£ voi , poveri peccatori , pregatela die siccome tolse 
dall' Anima di Ciovanoi il peccalo «rigioale . così toglies- 
se , e discacciasse da voi |iUt' i peccali attuali , che voi 
avete commessi in tutta la vostra .vita. Sì , pregatela - una 
parola sola che dice, la grazia è falla. £d io spero, che 
siccome alia presenza del Verbo Eterno Ih nella casa di 
Santa Elisabetta il bambino Giovanni, fu sabito santifica- 
to : così alia presenza qui cU Gesb Sacramentalo tutti voi 
sarete pmdooati e santificati.' E siccome Giovanni in se- 
gno della grazia diè un salto d' allegrézza \ così voi^ in. 
segno del perdono dovete andarvene lutti pieni di allegrez- 
za alle vostre case. * ^ , 

Altro a voi non dee costarvi io questo giorno di gra- 
zie, che una lagrima di vero pentimento. Su dunque ec. 
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DISCORSO XL. 
Purificazione di Maria. 

■ j . ... 



co quel felicissimo giorno , in cui la S. Verginella 
Maria quaranta giorni dopo aver partorita felicemente e 
senza dolore il suo caro Gesù il Salvatore del Mondo , 
va ad offerirlo al Signore nei Tempio per la nostra eter- 
na salute! Oh giorno veramente felice, e fortunato! Fe- 
lice per Maria , che vide oggi il suo caro Figlio pubbli- 
camente rKouosmulo pel vero Messia. Felice pel S. vec- 
chi* Simeone., cIk in questo giorno ebbe la sorte di ve- 
derlo, e di tenerlo nelle sue braccia , secondo la promes- 
sa che gli av«a fatta prima ’ il Sigoore. Felice per tutti noi, 
'perchè «ggi è mel memorando giorno, in cui Maria con 
ofierke il j suo Figliuolo , diede .il pegno per la 'nostra 
eterna Sditile. 'Giorno, così felice, cd allegro , che il Pa- 
pa Sergio ordinò , che i .Cristiani tutti in s^uo di alle- 
grezza facessero, oggi io onor di Maria una processione dt 
candele , d’. onde vini. detta lai Candelora , e così cam- 
biassero ■ quella profana è. gentile funzione degli aniicbi 
Iloraaiii di andare' givaudo oggi, e:.per tutta questa iiutle 
- ’l’ t - iV I 
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per Roma con fiaecofé accese in onore della Dea Februa, la 
cambiassero , dico , in onor di Maria. Per avvalorare ancor 
io la universale letizia, e acciocché solennizziate questo giorno 
con tutta la divozione possibile, voglio farvi meditare, i." 
r eroica umiltà , a.** 1’ eroicissima carità , con cui Maria 
sempre Vergine fece questa si nobile offerta. Vi prego di 
una speciale atteuzione a quanto sarò per dirvi ; ed in-, 
comincio. 

I. È sentimento comune de' Padri , specialmente di S. 
Cipriauo , e di S. Bernardo , che quella Legge deH’ Eso^ 
do , colla quale il Signore comanda che tutti gli Ebrei 
iu memoria della . liberazione de' loro primogeniti dalla 
morte, avessero offerto al Signore tutt’i loro primogeniti 
Si degli uomini , che degli animali j e quelP altra , che 
ordinava a tutte le donne , che quaranta giorni dopo il 
loro parlo andate fossero a purificarsi nel Tempio ■, è sen> 
timento, dico , de'Padrì , che questa Leg^ non obbliga- 
va Maria , la quale avea concepito , e partorito il Suo 
caro Figlio Gesù in una maniera tutta miracolosa , e 
straordinaria * e questo suo Figliuolo , come vero Dio', 
non era soggetto alle leggi. Pure perchè alla Santa Ver- 
ginella Maria bastava il' nome solo di Legge, prende nel.* 
le sue braccia il sacro Pegno , 'e accompagnata dal suo 
santo Sposo Giuseppe , e da iiiimense schiere di Angeli, 
va , corre , e vola al Tempio ad ofièrirlo ài Signore: * 

.Ab Gerusalemme, Gerusalemme, fortunata Gerusalem* 
me, coasolati: Ecco la prima voltai che viene in te un 
Dio umauato ! E molto più rallegrati' tu ',^’ 0 ' Tempio ; 
ecco che ora si avvera la Profezia di Aggeo, che la glot 
ria tua dovea esser maggiore di quella del primo 'Tèmpio 
di Salomone ! m , 

E voi intanto , o Fedeli , guardaté la S. Verginella ; 
quella , la quale era cosi vereconda , e cosi amante della 
santa Purità, che non vide mai faccia'di uomo- quella che 
allora quando l’ Angelo Gabriele le portò l’ imbasciata 
che il Signore 1’ avea’elelta per ‘Madre , tutta ‘Si turbò', 
e voleatieri' avrebbe riounciato alla ‘ sublime dignità di 
Madre di Dio, temendo che cóli’ eSser ' itladre di Dio fos- 
se restata alquanto ‘^adombrato 'il candore della sua 'puri- 
tà ; e allora 1’ accettò , "quando dall’ ‘Angelo 'fu assioura- 

' . ; '.l • .. IH. ■! ! Il 
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la , clic nou aviebbi! patito allatto ombra di inaccbia la 
sua {lurith , ma che cìùtSareblM: rin, lei arcaduto ìn^ utia 
niauicca -, tutta insolita , tutta. stupuiwJa , c tutta - miiacolo* 
sa : Spiritus Sanctus sti/jerveniei in le. Vedatela ora ( col 
volto pieno ili coui'usioiiu c rossore comparire in |ttibblico 
con : un iigiio nelle braccia , che va al Tempio, come se 
avesse bisogno di jpurilicarsi. £ tanto maggiormente cre- 
sceva la confusione della Santa Verginella , in quanto 
che ,, sebbene discendea 'dalle reale stirpe di David , pu- 
re {vortava ad offerire al Signore insieme col figlio ' non 
già un agnello , come le persone comode , e ricche , ma^ 
line sem|)lici tortorellc , come praticavano le persone po- 
vere , e vili. Il-', , 1 

.Ala voi'< forse mi direte : Non essendo ella, obbligala a 
qpesla legge., poteva dispensarsi di andarci., e, così nou 
avrebbe avuta tanta , confusione. Ma.. . . Che avt'cbhero 
dello tutti quelli di Beitelemme , e Gerusalemme , c de^- 
la Giudea ? ,Non sapendo essi quanto avea operato il Si - 
gnore in AIaria‘ , si, sarebbero tutti scandalizsati : ognuno 
avrebbe .mormorato , e avrebbe detto: Tutte le.allre don- 
ne fono andate , e vanno al Tempio ad. offerire il pri- 
mo, frutto del loro seno al Signore; solo Maria, la figlia 
di Gioacchino , e di Anna , e sposa d> uo Falegname 
viso! fare la singolare., e la dura i>on vuole ubbidire 

alla legge. £d ecco ebe avrebbe dato uno scandalo 
uni versale , se si fosse dispensata di andarci.. 
rt,Mi direte forse che avrebbe potuto riparare a questo 
scandalo collo sveiaré a tutti 1’ arcano , e le grazie da 
Dio ricevute. Avrebbe potuto dire : Non vi scandalizza- 
te , Giudei , ,se io.-non vado al Tempio a purificarmi , 
perciiè le legge è per voi , non già per me. Sappiate , 
che,questo.viiiio Piglio è quel tanto da voi sospiralo Mes- 
sia quel Salvatore , e Liberatore del Alomio , da voi 
tanto, .desideralo ; sì questo è - appunto j Un Angelo mi 
portai r imbasciata : Io lo concepii miracolosamente senza 
opterà, di uomo,; io f ho portato per nove mesi uel seno 
senza , ombra d' jncomiodo ; io 1’ ho partorito senza do- 
lore e seuza r detrimenlto della mia Verginità. ^lo sónu 
qucHa, yergjiie fortunata jiredelta da Isaia Profeta. Que- 
sto mio figlio è un Dio, ed essendo, Dio non sta sogget- 
to a legge. Cosi avrebbe potuto dire Maria , e eoa qiie- 
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sto dire ; avrebbe riparato al^o scandalo. -Così dite Voi. 

Ma ! ! ! - ■ '.■11, • ’ . . » 

Ditemi : se tutto ^questo avesse detto la S; Verginella, 
sarebbe 'stala ;da qoelli creduta-? Io so cbe (|uci carnali 
Giudei attese le tante promesse ed oracoli de'Profeli ,tcbe 
il Messtia dovea' -venire dalla 'regale Prosapia <di David , e 
die veniva' per liberarli i dalla 'schiavitù de’ loro nemici', 
e dalle oppressioni de’ Romani sotto di cui allóra essr gia- 
cevaao-'per mser diventata la Giudea Provincia de’Roma- 
ai Ricredevano perciò ) che il Messia , e il loro Libera- 
.tore dovesse venire come un valoroso Guerriero , e come 
uu glorioso Regnante cinto dì jnacstà , e attorniato da 
soldati*, appiiqtoi come il prodigioso Mosè , che li ‘liberò 
dall’ Egitto , o Come un prode Giosuè che li liberò dal 
giogo ('de’ Madianiti. Or immaginatevi voi se avrebbero 
, credulo , che quel bambino debole , e' imbelle era il io- 
,ro 'liberatore ?. Io tengo per certo , che se Maria avesse 
così parlato, e. detto, non solo non sarebbe stata credu- 
la in quello che diceva , ma sarebbe stata presa a riso', 
e a lisohiate , come cose incredibili. - ■ 

Olue di che come voleva dire tutto «questo la S. V«?r- 
giuella , e palesare ai Popoli tanti favori avuti dal Cielo, 
quando che essa era così umile , che tenne tutto secreto, 

(C nascosto,, e non' volle confidarlo neppure ai suoi ami- 
,ci ,(ai suoi confidenti , 'ai suoi' parenti , neppure al Pa- 
dre S. Gioacclifno , a sua madre S. Anna , anai nem- 
meno a S. Giuseppe suo sposo ? £ quello eh’ è più am- 
mirabile ,> nlppure lo disse quando stava ella im pericolo 
di perdere .la t stima , e di esser 'lapidata come adultera. 

GièTda tutti si sa che Giuseppe allora quando sì accor- 
se chiaramente della gravidanza della sua Sposa Maria , 
si vide lutto turbato , tutto agitato , tutto pensoso , non 
sapendo a che attribuirla. Stava -pensando , se dovoa ac- 
cusarla come adultera ai Giudici , e farla lapidare , se- 
condo ordinava la leg^ r o pure lasciarla , e abbando- 
narla. Già leggeva Maria in faccia al suo sposo il gran 
turbamento , leggeva nel suo cuore gli orribili' sospetti : 

Che pib giusto motivo di svelarsi col suo sposo , di cou- 
lìdargli r arcano , e dire : Giuseppe , mio caro sposo , 
quietatevi d’auimo; sappiate, che qudlò che voi .vedete 
in tm; , futio è opera dello Spirito Santo : quello die io 
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porto nel seno è il gran Figlio di Dio. Dicendo questo 
Maria si sareblie subito quietato Giuseppe , e avrebbe ces- 
sato di far tanti orribili sospetti. £ pare Maria anche in 
questa sì urgente occasione tacque , e osservò silenzio ^ c 
se Dio non si avesse preso l’impegno di sgombrane Giu- 
seppe per mezzo di un Angelo , al certo che non l’avreb- 
lie. mai saputo da Maria. Ora stringendo io I’ argomento 
dico cosi : se la grand’ uni il th della Vergine non le per- 
mise di parlare , c di confidare I’ arcano nenpnre al suo 
S|Hiso, e in tempo in cui stava in perìcolo ai perdere la 
stima -, ed esser lapidata ^ considerate voi «e voleVa sve- 
larlo oggi a tatto il Popolo , e non per altro , che per 
scansare la coiilnsìone dì comparire coil Figlio in braccia! 

tìnardate dunque la S. Verginella Maria , che amva 
-al Tenojno col suo caro Gesù nelle braccia •, e col volto 
tutto avvaiiipato , e coverto di una somma confusione , 
che pareva di fuoco. Iddio però il quale non abbandona 
niai i suoi nelle loro maggiori afflizioni , e umiliazioni , 
volte consol.srla con far riconoscere pubblicamente il suo 
Figliuolo pel vero Messia, ed essa per Madre di un Dio. 
Mentre stiva dunque Maria nel l'empio col suo (iesìi nel- 
le braccia , lo spìrito di Dìo piarla nell’ hiteriio del cuo- 
re atl santo vecchio Simeone , e gli dice; va al Tempio^ 
va al Tempio. Era qaé«ti un Santo Veccliio , e secondo 
alcuni , Sacerdote ^ il quale vedendo I’ afflizione del suo 
popolo , che era gravemente opj»resso da’ Romani , dagli 
Scribi , dai Farisei , piangeva sempre , e pregava con 
continue lagrime il Signore , che et avesse* posto riparo 
con mandare pr«lo il Messia ^ e il Liberatore. Il Signo- 
re per consolarlo gli promise , die non sarebbe morto , 
se prisma non lo v^ea gik nato ; Non visumm se nior~ 
lem , 'frisi prius vhlervt VhristUm Domini, Luc^ i. 26. 
Ubbidisce alThiteriia Voce il Santo Vectliio: va nel Tem- 
pio , c Irovà una santa Verginella , thè teneva iti brac- 
cio un bambino cosi vago , e così hello , che ìnuamOra- 
va chiunque lo guardava ; ne resta rapito il S. VeccIHo: 
lo prende nelle sue braccia -, e ^nicatre con lo teneva , si 
aprirono i suoi ocelli ,'e conobbe , che quello che tene- 
va nelle si>e braccia , era Appunto quel Messia , e quel 
Lflkratoie lauto da Ini desideralo. Fu tanta 1’ allegrezza 
del S. Vecchio , clic si pose a cautatu del S. fiambiiio 
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le glorie, rieflbfii di benedizioui esso, e la 4 madi‘e); ^ pòi 
* disse : Ora Vi , • clic muojo coutent® :i ho veduto «ioochè 
tanto 'desiderava j non ho più , > che desiderare. Venga , 
venga ora la morte, che io moro ooo|eDU>. JVimc <<*- 
mittis. i .. I • ■.«, ' ‘i . i-.i I ,j i 111 . 

II. Ma se fu grande , ed eroica oggi r.wyiiUk di Ma- 
ria , più- grande , e più eroica fu la sua caritù verte dr 
noi. .Sapeva' ben ‘ £ila dalla lettura delle Divine 
re, che quel carO'FigKmA» dovea un giorné c«nsecia#isi 
vittima per la nostra - eterna sai ute : sapeva, che un , Qgho 
innocente mm puà farsi vittima j e consccrarsi per un. al- 
tro seosa il lihero consenso, e permesso della propria ma- 
dre. È vero , che questo consenso la S- < Verginella dv- 
vea diario allora quando il Figlio dovea andare alla mor- 
te ; ma>oggi con òfferirlo nel Tempio , .lo diede come 
uu pegno , e come caparra di quel consenso chci dovea 
dare iu, appresso. Ed oh i contrasti, e .i dibaltimenti or- 
ribili ^ che. senti oggi la Santa* Verginella .t noi . cuore ! 
1/ amore ded Figlio la snio^va a non offerirlo , e non 
'darlo per pegno^ e par che le. diceva*. Ti fiderai di' da- 
re nn figlia cosi caro ai flagelli , alle pene, le, più duee, 
all.i! morte ?‘ AH’ iocootra 1’ amore che portava alle Ani- 
me nostre par ohe le dicesse :• Date , o SS.* VerginaU* , 
date ‘il vostro Figlio in pegno per la nortra «dule iiise 
Ver'non io date,^ noi saremo' tutti perduti. ,Dateh> .pur 
chc'lé diceva 'tutto il Mondo genuflesso a suoi piaditnda- 
telo-j par che le- avessero detto Adamo , E^a (,{ Àbramo ^ 
i Patriarchi, i Profeti, e qiianti stavano- pel LiAd>o. 
telo le dicevano’ onche le Anime 'nostre. Ora jfa questo- 
orribile conflitto chi la vinse, Paroore del Figlio, o. pa- 
re quello delle AnimOT'Ah besèdétia' Isia per sempre la 
carila di Maria ! La vinse 1’ amore , che a noi portava , 
e il desiderio della nostra • eterna ■ salate. *• 

Non ostante dunque 1’ amore immeuso , che portava 
al figlio; nén ostante le spoventose imiiiaginaBÌoni> di.-fla-, 
gellr,'Hi-s^ne, di' croce, è di 'morte -, ppende nelle mani 
il Figlio , 1’ offre all’ Eterno Padre. , ' -e lo consegua per 
pegno e caparra della nostra eterna salute ; e par che 
avesse dello ; Purché si salvino le Anime , io da ora^jni 
protesto , e * mi' contento che questo caro' knid^Fìglio a 
sud 'tempo sia sai;rificaib‘, e vada alla morte , e:.™.*ra 
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10 do per p^gno , e per caparrai. . . Oh carità tr^p^ 
eroica di Maria ! RiDgraziaiuoia dunque , lodiamo , e be- 

' nediciamo per tempre la bomà , la -carità, e 1' affetto di 
questa S. Verginella , che per la nostra salute offerisce 
all’ Eterno Padre oggi un sì caro Figlio , e lo dà per 
^ è per caparra della nostra eterna salate. , ' 

• III miglior ringrasiamento però che possiamo farle sì è 
di approBturci oui delle' l^Ie lezioni , che, in questa 
offerta ci dà , ■ nelle quali c’ insegna varie cose. Per pri- 
tna c’ insegua una pronta ubbidienza alia santa legge di 
Dio. Secondo o’ insegna di staccarci da tutto* « e di offe- 
rite al Signore anche le cote più. care quando tappiamo 
eh* è di gusto di Dio. La terza che dobbiamo -, (àr tutto 

11 conto della salute dell' Anima nostra. Queste belle le- 
aioni o* insegna oggi Mariai, con offerire il suo Figlio 

< nel Tempio. Scrivetde a caratteri d* oro nel cuore , e 
nella mente , e jsappiatele mettere in esecuzione. ' 

' ■> ■ Queste siano oggi , le vostre meditazioni , e il vostro 

< dolce trattenimento nell’ apparecchio , e ringraziamento 
della S. Cooiunioue . . . Da questa bella offerta che là 

, oggi Maria , impariamo ad atteddere ^ù di proposito da 
ora in avanti a salvarci TÀnima. Oggi H Signore ci fece 
.sentire per bocca del S. Vecchio: PosUm est Ajc in rui- 
namfJei resurreclionem muUorum. .Che . questo r celeste 
. Bambino per molti sarà la vita , per multi altri sarà la 
morte. . . Acciocché per noi non sia la morte , pregate 
«Maria ,* pregatela sempre 'di giorno , di notte , di matU- 
<tw , di séra , in casa , in Chiesa , per le strade , per le 
•I campagne , in ogni tempo , in ogni luogo. 



t\ < 



D I SCO USO XLI. 



fi / .* •« I *: -hÌ )' 



Assunzione di Maria. 



li 



Poiuit Diadema regni in capile ejus , fedUjue eam re- 
■■■ gimre. Ester a. est Smncla l)ei GenUrix 

• super ChoruS ' AngeUtrunu S.> Chiesa. 



i-.i 



S ■ C . ‘ 

E alle lagrime , e sospiri de’ Giusti ha Iddio prefissi i 
.. termini : se alle laticbe , e alle pene ha prome^iil ti* 
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poso , ed aUe miriti , e U merito k palme , e le corone: 
dunque è già tempo ^ (die per la Óiviua Madre fioiscauu 
ormai le lagrime ^ le faiicue , e^le pene : ù già tempo 
che si conceda il ripow a chi ha tanto faticato , e ad 
Ulta Signora ooù ricca di meriti, e di virtù se le adorni 
con ricche palme la destra , e con fiorile corone se le 
inghirlandi la testa. Venga dunqiie la 'morte ,per Irasfe- 
tire la bella Anima di Maria da questa miserabile viu 
ad una vita immortale ,-• « beata da questa valle di la* 
grìme alla celeste Gerusalemme. Venga , sì venga la mor- 
te non già vestita di lutto come è al suo solito , ma ve- 
stita di luce , e di allegrerà , .perchè, non dee in questa 
volta far un colpo funesto , ma glorioso. Venga la mor- 
te , e per toeliér la. vita a Maria non . porti seco lo soUte 
armi del dolore , mentre dove colpa non è , non può 
^ferire , ma porti seco le dolci e'bdle armi dell’ amore , 
pcrubè chi visse sempre d’/amore ,, non dee morire , che 
cousumata dall’ amore. Vittima d' amore è Maria , 1’. a- 
niore dunque léccia il nobile sacrificio della sua vita : 
r amore sia 1’ Altare , 1* amore il ferro , 1’ amore il sa- 
cerdote. Si , tanto avvenne , o Signori. Ecco che la S. 
Verginella riposando nel suo ietticciolo Uitla immersa nel- 
le fiamme di, santa carità j quando Tamm^ colle sue bea- 
te , e veementi fimnme ebbe già eòosumati uafi gli spirili 
vitali ( la celeste Fenice ) in mezso a tanto incendio do- 
po la dimora di settantadue ànni sulla Terra perde feli- 
cemente la vita , rinascendo indi ad una vita più bella. 
Già quell’Aoima gr^de. prima da se sola , e poi riutùia 
<ool corpo se ne sale al Paradiso ; ed ivi giunta , v il Si- 
gnore, come già fece con Bersabea il gran Be Salomone, 
la fece sedere Jn Trono sopra tutt’ i Con degli Angeli , 
le pose io testa la corona , e la dichiarò Regina deirU- 
uiverso FecUque eam regnare. Questo' glorioso trionfo 
con cui va oggi Maria al Cielo , e le araorc«e' ed ooote- 
voli accoglienze che le fece la Trinità saranno i due 
) punti su de’ quali fra le allegrie di questo giorno , ira la 
.pompa di questo Tempio,. e fra la corona di questi miei 
gentilissimi ascoltatori tutto dovrà raggirarsi il mio dis- 
corso. Favoritemi intanto della vostra benigoa aUenùone, 
ed incomincio. 

Dopo che colle belle armi dell’ amore troacoast il hlo 

\ 




('<»)) 

della vita di Maria Vergine > leparaU dal bor^ qoellà 
Santissima Anima', se nè volò <net Ckdn ma questa *, 
diciam così , fu un'entrata nascosta e segreta , <«ome 
suol farsi talora da' Principi 4 che. si > trattengono nelle 
Citili da incogniti , e da privati Ila tanto che non siano 
pronti gli apparati del loro ingresso solenne. Quindi ‘ tre 
giorni dopo , calata dal Cielo quella beli’ Anima' pih to- 
minosa del soie , entra nel severo , mette in moto li 
cuorà, ed il sangue, ravviva quel em'po morto ^ ai apro- 
no vivi gir occhi , e Maria esce dai sepolcro viva 4 bel- 
la , e trioniante , e tutta gloriosa per salirsene soleane'- 
menie iti Anima , e corpo nel Paradiso come dall’ an- 
tica imdùioue ne veniamo assicorati. Tradiziooe però , 
al diradi Benedetto XIV., non suflimente 'a formare un 
articolo di fede. . . • ■ ,■ . , '• ! i c 

Qaà mi rammenie de’ gibriosà trionfi eoli coi l'anlifà 
Doma riosvea gli Scipioni , i ClaOdj , i Marcelli , ed al- 
tri ‘invitti Eroi ebe ritornavano vittoriosi dalle lura batta- 
glie : Le strade erano tolte a^rse di fidri , le case tutte 
adobbate , i Sonateti tulli vestiti di gàia ,iie teste tntie 
cordnate di fiori , I’ aria tutta ''imbaìsaRiata da ' odori', 
qnì archi trionfali , qui soldatesche agguerrite , qui spo- 
glie de’ vinti: Ma ke , ite pure trionfi ddl' 'antica Koinè, 
'altro trioMb asaai pib 'pomposo , e bienne è quello, coti 
cui'va oggi Maria al Cidlo. 1, i i . ,,l 1 1 ./ 

Ecco •ohe corrono le stelle per coronarle il c»po:leo<»t> 
la- lima ai’‘oiirva 4 per servirle di'sgabsllo r ecco’il Sole 
'àfimta il soo corso per ammantarla di splendore y e di 
Idee'; oceA ohe o schiere a schiere se le «ITufiaBo intórno 
-Angeli , e <$3011 per aceeriipagnarne il trionfo.^ Su 'dun- 
que,' é Santa Verginella', noi vi diamo il buon viàggio : 
partitevi dalia Terra ^dbe non è pih ddgnà di Voi; solle- 
vatevi 4 e'prèodetè il*. Volo verso il Cielo , 0 'Maria. 'An- 
’date , u bella Ester , ad esser coronata Kegina/ AndMe , 
o vaga Bersabea-,"a stringére anche voi do- scettro del di- 
ein Salontetiè : Andate , andate , o forte Giuditu , al 
Cielo a tsogliere i fhinl,'c-lc corone delle vostre vittorie; 
-nodale pór iim'e giulivo , già il Paradiso -ha spalancale 
le tire eternali'; andate che i' Beaii tutti vi aspetta- 
no con impazienza ; andate già avete la Luna' pel-' sga- 
hcllo , óI.soId per manto', le stelle per corona , él gli 
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Angeli, e Santi per corteggio. Salile pure 'Ma 

che Luna , che Soie, che ^Angeli? Tutto questo non ba- 
sta pel trionfo della Ilegina de' Cieli, e di una Madre di 
Dio. Se un servo dd Signore, qual fu Elia, fu traspor- 
tato al Ciclo sopra un cocchio di fuoc.6 che come vo- 
gliono i Stn-.ri Inlerpetri fu urt gruppo di Angeli, che lo 
sollevarono dalla Terra; or che ascende al Cido la graia 
Madre di Dio , no , Che non bastano eli. Angeli solii 
conviene che venga ad accompagnarla l iiisuo medesimo 
Figlio. E così fu fatto. Sufrexit gloriosus. Jesus in oc- 
ciirsutn su(c dulcissìhue IHain's , come lo atlestauo i Dot- 
tori di S. Chiesa S. Bernardino S> Pier Damiani , S. 
Anselmo , c tanti altri. Scende dunque Gesù dal Cielo 
accompagnalo da ruezro Paradiso, e invitando la sua di- 
letta Madre a seguirlo, le porge la’ destra; e Maria , àf- 
nixa super dileetum ssitm , e accompaguata da eserciti 
di Angeli, giù si parte dalla Terra: vedete come si so^ 
leva da‘ Terra , come s' innalza la bella Verga di tiesse, 
r Oliva speciosa de’ campi-, il Cedro del Libano , il Ci- 
presso del Monte Sion ; gib comincia a sentirsi nell’ aria 
1’ odore , e la fraganza , che tramanda la Rosa di Ge- 
ricb , la Mirra «letta , il candido: Giglio'; già passa le 
sfere , e già si évvieina all’.'Empiréo- Escono ad iacon- 
trarla e Angeli; e Santi ,’•« .frà essi «A Gioacchino, asm 
Anna suoi genitori , ùn Adamo , obb Èva WMtH primi 
Padri. Ed oh le tenerezze , le beuediiiioai 'd mintim di 
lode , di ringraziaùienti , e di congratulazione , ,plM ci 
dovettero essere in sì bella occasione ! Io per me.m>’,ìfii^ 
magiuo, che questi nuotando in un mare di gic)a dovet- 
tero salutarla : Benedicla filia tu a Homino , ftuVz per 
te fructUrn vita communicavimm ; sii per sempre bene- 
detta , o nostra figlia : Voi siete quella che avete aperte 
le poriè'del Paradiso; Voi quella che riparaste le mine 
e le perdite da noi fatte: Per Voi abbiamo ricevuto quel 
fruito, che a tulli noi ha dato la vita: Quia pér te.fru- 
cluin viKe' conununicavimus. Voi dunque siete , e sarete 
per sempre 1’ oimre dei nostro popolo , la corona della 
nostra testa , 1’ allegrezza della nostra patria , la glmria e 
la Regina del Paradiso. Tu gloria Jerusalem , tu Uetitùi 
Israeli, tu honorìflccntia f/opuli nostri. Tra queste espres- 
sioni (li tenerezza , c'di beuedizionì' i’ iutroducouo già in 
quella Regia beata. 
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<'^^Ne1 vederla cosi bella, e si glori(»a , attoniti gli An- 
geli domandano a quelli clic l'accompagnano : Quee est 
iita f (jttas nteendU de "deserto deiiciis qjfluens innixa àt- 
per dUeciutn suùm ì Chi è costei , che viene dal Mondò, 
luogo misero, e deserto, c viene cosi ricca di virlìt, ap- 

ff ;{BiaUl>ai suo diletto ^ Quid dicani vobis ? loro rispon- 
il S. Arcivescovo' di Valenza , figurandosi di trovarti 
ivi presente , qmd dicam vobis ? Chi è costà ì Per re- 
ttriugere ia poche parole gl’ indicìbili tuoi pregi , sap- 
piate che costei è la cara Figlia di 'Dio Padre , è la di- 
letta Jliadre del Divin Figliuolo, è V amante Sposa dello 
Spirito Santo Filìa Dei est , MeUer Dei est , Spanta 
Smtitus Sancii est. Vi ringrazio, o mio S. Arcivescovo, 
One dopo aver io brevemente accennati .gH ottori fatti a 
Maria SS.' nel salirsene al Cielo , con questo, hreve , ma 

É lorioto elogio che late alla trionfante Signora , mi fate 
I strada per provare gli onori ,< e le grandezze impareg- 
giahili , che le furono conferiti arrivala die fu Ella nel 
Cielo. i * fy'l 



' Poiché Maria è la cara Figlia j la Madre amantissima, 
e la Sposa prediletta ; tutte e tre le Divine Persone do- 
vettero far a gara per ingrandirla, ed .onorarla 1’ Eter- 
no Padre come a sua diletta 'figlia \ il Figliuolo come 
sua cara 'Madre; lo Spirilo Santo come sua amante Spo- 
sa : il Padre per giustizia , il Figliuòlo per .gratitudine , 

10 Spirito Santo per amore. . 

E primieramente dovette ingrandirla per giustizia 1’ £- 
temo Padre : Filia Dei est. Noi sappiamo di lède che 
Dio siccome è infinito in tutti i suoi attributi , così è in- 
finito nella giustiiqa ; e che questa sua giustizia allpra fa 
maggiore comparsa , quando Egli (tompartisoe nel Ciclo 
j prem] ,e la gloria a proporzione de’ meriti di ciascuno: 
Hetribuet unicuique sccundum opera ejus. E qimnto mag- 
giori sono i meriti qui in Terra , lauto maggiore ò la 
gloria che godono i Santi colli su nel Cielo. C da qui 
nasce che siccome le stelle diSerisequo tra di loro nello 
splendore , una essendo più luminosa di un’ altra ; così 
ì Santi difi'eriscono tra di loro nella gloria. Quali duu- 
qoe glorie , quali onori , e quali grandezze non dovette 

11 Padre coolcrire oggi a Maria sua dilettissima Figlia , 
la quale viene al Ciclo ricca di virtù , e di .meriti assai 
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più 'li tutti 'i Profeti , di tutti gli Apostoli , di tuli' ì 
iVIflrtiri , di tutte le Vergini , di tutt' i Santi , e di tutti 
gli Angeli del Cielo? Non dico altro , che il Padre do- 
vette darle una gloria maggiore di quella di lutt’i Saiui, 
e di tutti gli Angeli del Cielo. . .. 

Ecco , che gih la fa sedere in un trono preparatole.' 
Ma che trono ? trono sopra quello di luti’ i Santi , ,e di 
lutti gli Angeli , super omnes Choros , Tronoì vicino al 
suo alla destra del Figlio. Trono così risplendente, che 
Maria da se sola costituisce ut>«.ordinc , e una gerarchia 
a parte ; e per servirmi dell' espressione di S. Dasilio , 
forma un Paradiso, tanto più vago, e più bello, quanto 
il Sole è più risplendente di tutte <Jc stelle : Maria uni- 
versus tantum excedil , quantum sol reliqna astra. 

■ Ma non fu solo l’ Eteruo Padre ad onorare la S. Ver> 
gine. Anche il divino Figliuolo dovette per gratitudine 
conferire alla sua cara Madre onori , e grandezze impa* 
reggiabili. E vero che la gloria de’ Giusti si riceve da 
Dip per giustizia , ma questo non impedisce che si possa 
ricevere anche per gratitudine. 

Se il gran Figlio di Dio promette a chi dù un bic* 
chiere d’ acqua per atUor suo un Paradiso eterno : quali 
onori , quale gloda , e grandezze non dovette conferire 
a quella Madre , che lo portò per nove mesi nel seno , 
che gli somministrò il sangue , che lo allevp col proprio 
latte , che gli scampò la vita dalla spada tirannica di 
Ermle , che lo saziò famelico , che ló dissetò sitibondo , 
che lo vestì ignudo , e che. per amor suo tolcrò tante 
pene? Per tanti benehej ricevuti dovette certamente rico- 
noscere la sua cara Madre , e ricolmarla di onori , e di 
gloria. / . ,1 

Questo mi fa sovvenire degli onori prestati dal Re 'Sa- 
lomone a Bersabea ’sua Madre. Sedendo un giorno Saio- 
mone nel suo Trono reale , osserva da lungi venire la 
sua cara madre Bersabea : si alza dal Trono , le va al- 
l’incontro per riceverla, e dopo averle fatta umile rive- 
renza la fa sedere in Trono alla sua destra , come a Re- 
gina. Ma i par che troppo vi abbassate, o Salomone; oon 
conviene far sedere alla destra del vostro Trono una don- 
na : Voi avete potestk sopra lutti ; Voi siete Re , nè si 
dee alzar altro trouo eguale al vostro ; nò , non si deve. 



Digitized by Google 




Ma m' interrompe il savio Re : non vi ammirale degli 
onori prestati a Bersabea ; ella è donna sì , ma è mia 
Madre, Mater oiea est; e come Madre così deve onorar- 
ia un figlio ; non conviene è vero alla dignità di un Re 
così trattare una donna : non è Regina , ma è Madre ; 
non è Signora , ma è Madre: Mater mea est. ^e^a dun- 
que y seda alla mia destra, eguale abbia con me il Trono, 
comune la potestà. Così appunto , entrando Maria nel 
Cielo portata sul braccio del Figlio , le assegna il luogo, 
ma dove ? Super Choros , alla destra de| suo Troqo , 
qual Sovrana , e Regina dell' universo : Mater mea est,. 
Mi ricordo, o Madre, dei sangue, e della carne che mi 
avete data. Ben mi ricordo di quante notti vegliaste per 
amor mio , e di quante pene soffriste per me ^ ricevetene 
ora |>er gratitudine la ricompensa . sedete alla mia destra^ 
avrete con me comune la potestà , comune il dominio , 
coinuiic lo scettro. Quanto io posso fare per natura , co- 
me Dio , tanto vi concedo che possiate Kir voi per gra- 
zia. Voi mi comunicaste 1' essere di uomo ; io vi comu- 
nico , per quanto ne siete capace , 1’ esser divino : È di 
Guerrico abbate T espressione : Commuaicasli mihi quod 
homo sum , communicaho tihi quod Deus sis. Son Dio , è 
vero , ina son Figlio: soD/ M onarca, e Signore , ma son 
Figlio: siete donna, ma siete Madre. Mater mea es, Fi‘ 
iius luus sum. Queste furono le accoglienze , e gli onori 
del Figlio alla Madre. 

Ad onorare, e ingrandire oggi Maria si unì ancora lo 
Spirilo Santo suo sposo. Ognuno ben sa che lo Spirito 
S. è amore , e che questo amore si fa conoscere special- 
mente nel compartire a noi i beni suoi. Quanto maggió- 
re poi è l'amore die porta ad un'Anima, tanto maggiori 
sono i doni che le dispensa in vita , e tanto maggiori poi 
sono i preinj che le dispensa nel Ciefo. Or chi può spie- 
gare le accoglienze , gli onori , i premj , co' quali oggi 
ricevè nel Cielo questo Sposo divino la sua dilettissima 
Sposa? Già si sa che questo divinissimo Sposo amava que- 
sta sua Sposa Maria immensamente più di lutti i Santi 
del Cielo. Deus plus amat solam Fir^ineut , quam reli- 
quos Sunctos omnes : il Suarez. . - ' ,, 

i io per me m' immagino che questo .Sposo Divino nei- 
1' entrare che fece Maria nel Cielo le facesse quelle stesse 
accoglienze , che facevano aiilicumeiiK- in Umna gli sposi 
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alle loro spose la prima volta di' entravano nelle loro ca- 
se ; consegnavano essi tutte le chiavi delta casa alia spo- 
sa per dimostrare , che esse da quel giorno divenivano 
padrone assolute di tutti i beni de' loro roariti; Ingredieni 
ti sponsfB cìaces dabaìUur. Così io m’ immagino col glo- 
rioso San Bernardo , che nell’ entrar oggi la prima volta 
nel Cielo Maria lo Spirilo Santo le abbia poste in mano 
le chiavi de’ suoi tesori , e 1’ abbia dichiarata Tesoriera 
di quel Regno , Thesauraria graliaruai. Tutte e tre dun- 
que le Divine Persone fecero oggi a gara per onorare Ma- 
ria j il Padre come a sua diletta Figlia \ il Figlio come 
a sua cara Madre; lo Spirito Santo come sua amata Spo- 
sa -, e fu dichiarala Regina di tre vastissimi Regni , del 
Cielo , della Terra , e dell’ Inferno per reprimere la sua 
poienia, - ‘ • 

Questo esaltamento però si fece dalle tre Divine Perso- 
ne ,uon solo per vantaggio di Maria , ma ancora per van- 
taggio di noi suoi fìgli. Siccome l’ esaltamento di Ester 
all’ essere di Regina giovò non solo ad essa , ma ancora 
a lutto il Popolo d’ Israello ; così 1’ esaltamento, che si 
fece oggi di Maria'. in Anima , e Corpo al Cielo , e la 
sua solenne coronazione all’ esser di Regina , la fece Id- 
dio non solo per onorare sua Madre, ma eziandio per la 
salute , e vantaggio di tutti noi suoi Ggli ; lo fece per 
darci un’ Avvocata potente , che sapesse difenderci ; lo 
fece per darci. uri ricovero , e un asilo , a cui potessimo 
ricorrere nelle nostre necessità; lo fece per darci una Re- 
gina , da cui potessimo far capo nelle nostre miserie , e 
povertà ; lo fece per darci una Madre , che attendesse di 
continuo a provvedere, e consolare i suoi figli -in questo 
mare tempestoso del Mondo. , . 

Consoliamoci adunque miseri figli di Adamo, consolia- 
moci , vi dirò con S. Bernardo : col» partirsi oggi Maria 
da noi non la perdiamo, ma va al Ciclo per esser corò- 
nala Regina , per fare la nostra Avvocata. Consoliamoci, 
e tutti ripieni dì santo giubilo, e di santa allegrezza fe- 
steggiamo un sì memorabile giorno : Gaudeanuu oiniies 
tlirin fcsUtui eie. Consoliamoci , ripeto ; e col cuore sul- 
la lingua diciamo pure: Viva Maria nostra Sovrana, no- 
stra Kegina Viva la Figlia , .viva la Madre ) viva la 
Sposa del nostro Dio: E viva 'quel Dio, che tatito l’esal- 
tò per la nostra salute, Posuit tkiulema He. 
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^ f ^ • 

DISCORSO XUf. 

Per la festa della Madonna del Buon Consiglio. 

t 

• Ai 36. Aprile. 



Mntm est ConsiUum et aguitas, tnen est priuìerOiay mea 
• est fortitudo. . 

Prov. o, 



XMpegnata sempremai la Divina Sapienza di dare agli 
uomini un’idea vantaggiosa della sua gran Madre, de’suoi 
pregi , e delle sue impareggiabili grandezze , si è dona- 
ta molti secoli prinia che fosse Ella venuta al Mondò , di 
adombrarla sotto varie figure. L' adombrò ora con quel 
maravìglioso Roveto,, che ardeva senza consumarsi ; ora 
con quel misterioso Vello di Gedeone , che tutto di cele- 
ste rugiada si bagnava , senza bagnarsi la terra , che sta- 
va intorno : ora colla Rosa di Gerico , che da per tutto 
sparge odore, e fragranza: ora col Platano, clw colle sue 
ombre smorza gli ardori del Sole , e tutti ricrea : ora col 
balsamo , che colla sua fragranza e odore fa beati il Cie- 
lo e la Terra. 

Venula poi che fa in Terra Maria , per far crescere 
sempre più ne’ nostri cuori rispetto e venerazione verso la 
sua gran Madre , ce la fa onorare, ora come una tenera 
Fanciulla , che di soli tre auni tutta si dona e si consa- 
cra a Dio nel Tempio : ora come una Donzella , eh’ è 
salutata dall’ Angelo : ora che genuflessa adora il suo Fi- 
glie giìi nato: ora ne fa celebrare una festa , ora un’al- 
tra sotto varj titoli , e sotto varj misteri. 

. Uno di questi titoli , il più glorioso, pare a me, che 
sia quello della Madre del Buon Consiglio , sotto di cui 
io vedo , che voi oggi con tanta divozione , ^ affetto la 
venerale , e con tanta pompa ne celebrate la Festa. Con 
questo gloriosissimo titolo il Signore c’ invila a eomtem- 
plare ed ammirare la profonda sapienza di Maria in ese- 
guire queir alto ed eterno Consiglio , che fece la SS. Tria- 
de di salvare il Genere Umano. Di questa sapienza ap- 
punto voglio parlarvi io quest' oggi. ' 
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L’argomenlo e certamenle assai vasto ; ma |^r non tras* 
predire i limiti di un breve discorso , vi diro solamente, 
che questa sapienza di Maria dovette essere troppo gran- 
de : I. l’er adempire l’ ufficio troppo geloso di Madre di 
Dio : u. Per adempire quello die le fu dato della nostra 
eterna salute. Vi prt^o di una speciale attenzione , e iii- 
copiiiicio. 

1. Il Consìglio è un nobile parto della Sapienza .divi- 
na , ed è quel donò dello Spirito ' Santo , che come lu- 
me celeste e divino rischiara la mente , ^dilegua ì dubbj, , 
£a conoscere il dritto sentiero della virtù e della terfezfo- 
iie ^ e. nell' incertezza del cammino non solo è di guida 
c di scorta all’ intelletto, ma ancora dk forza alla volon- 
ik a camminare, e rende l'Anima forte ,• costante e sem-, 
pre eguale in tulle le cose prospere, e avverse; nel gau- 
dio ., e nella tristezza ; nella pace , e nella guerra ; uelle 
calme , e nelle tertinesle. 

Questo desiderabilissimo dono Iddio , eh’ è il Dator 
d’ ogni bene , lo' dk , e lo concede a ciascuno delle Ani- 
me sue elette , al dir dell’ Angelico , a proporzione di 
quell’ ufficio , e quelle cose , alle quali sono da lui 
destinate : Datar unìcuique grolla secundum id^ att tjuod 
eligitur. • 

Di questo singolarissimo donò apponto io dico , che 
nc dovette esser ripiena e soprapiena Maria per adempire 
con maestà e decoro il gelosissimo ufficio di Madre di Dio. 
£ come no? Dovea ella in qualitk di Madre di Dio ave- 
re un intrinseco , e familiare commercio con lo Spirito 
Santo , il quale avendosi riserbalo per se la massima ope- 
ra , di fecondare con la suà divina virtù questa S. Ver- 
ginella, era considerala come sna cara Sposa. • 

Ma tralasciando io , e mettendo da. banda l’ intrinseco 
commerciò col Padre , e collo Spirilo Santo , non per- 
raeiicnJo la brcvilk del. tempo tirare tantò a lungo il mio 
discorso , mi fermo solo all’ intrinseco commercio , che 
ebbe col Figlio , e vedremo chiaramente , che non ]>ote- 
va averlo senza esser ripiena di una profondissima sapien- 
za. E come no? Oovea ella accoppiare rkatoritk di M<i- 
dre con 1’ umile condizione di Creatura ; e nello stesso 
tein|)'b , Alle Io riguardava come sift> Figlio , non dovea 
lasciare di riconoscerlo per suo Creatore f per suo Oioi, 
Oii>Mkvo,DiK.Sacr,T.II. 4 
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per stìo Padrone. ITno Spirilo «lelifjle , e non fornito «li 
nu’ altissima sapienza non avrcblie pululo <;ei laiiicnle rcg, 
e, ere a cose rosi -sacrosanle e gelose. 

.Si aggiung.a «)i piu , che «.ssemio siat.a eletta per Ma- 
iJre «lell’ incarnata Sapicnz.a , i.lovcva entrare a parie dei “ 
sacrosanti Misteri «teli’ «ncamazioitc , e concorrere insieme 
«:ol Figlio alla Redenzione del Genere Umano. .Su questa 
j.igione appoggialo iJ gran Padre delki Clnesa S. liasi/io 
di Selencia ebbe a dire , che Maria ebbe in se lutto il 
ilivino Spirito con tytt’ i suoi doni ; e «jui.idi una subli- 
inissiina sapienza : Virgo totani sibi hanserat S/:>irilus San- 
cii gratiani. Prova di ((ue^ta snbliinissiina sapienza fu che 
appena fanciulla di soli tre anni , senza afTalto curare le 
carezze della Madrè, con animo generoso, e invitto cor- 
re alla soliindiue , o al ritiro «lei renipio , e tnlia si con- 
sagra .al suo Ilio c.ui pei|M'liio voto gli dedica , e gli 
dona n noliile giglio delja .sua Verginità. Atto fu «jnoslo, 
che iion avrebbe potuto certumente fat;e uifa tenera fan- 
ciulla di tre soli anni, e non prccedula da. .altro esempio, 
sp'iion fosse stata ripiena di. una proibndissima , e sovru- 
mana sapienza, . ' 

Prov.a pili cliiara , c polente di qiipsìa sua sublimissi- 
ma sajiienza fu quell’ ammirabile silenzio, che tanto vie- 
ne encomialo' e commendalo negli Fvangelj , nel tenere 
Secreto -e nasfoslo nel profondo del suo cuore «juaiilo iu 
lei si era 'operalo, dell’ ambasciala dell’Angelo , e della 
sua gravidanza. 

' Ognuno ben sa <)uanto violenlo sia il desiderio , che 
tutti ItatHTO , specialmente le donne di scovrire , e di 
far saperi! agli alni un .segrelo di qualche importanza ; 
quanto piìii la-cosa è rilcvanle C non piìr ‘udita , tanto 
più br-persoiia sj sente -voglia di farla palese , almeno ai 
suoi coiifìdenii. Maria fu eletta per Madre del Messia , 
sospirato da lauti secoli,; un Angelo viene apposta dal Cie- 
lo -ad avvisarla -di psserc stata della ^ c preferita' a tutte 
le' altre donne : già dia io aincep'i ; giii un Dio si era 
incarnato nel s^o seno; naturalmente dovea liaS|mr- 

lnÌa ,^dalP allegrezza andarselie: subito a dare una s‘i,gran 
nuova prima a’ suoi parcuii , e poi a t,iilii quei ddla'Giu- 
de,a , acciò si l'osserir consolati , ed avi'Ssero bgiiedièllo e 
lodalo' il Sigmiié jier- essere siali già alla line esauditi i 
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loro voli. E pure per non esporre^ il gran mislevo alla 
critica , alle dispute , ai dul>l>j e agli ^sami , Maria non 
parlò 5 ma tenne tutto secreto nel suo cuore jiotto profon- 
dissimo silenzio ; Conservahai omnia vcrha 'lmc in corde, 
suo. Lue. 2. 3 i. 

Quando pof Giuseppe suo sposf) ( come altra volta no- 
laiumo ) dai segni troppo chiari si accorse che Maria era 
gravida , entrò in sospetto , e tutto turbato , stava pen- 
sando , se dovea avvisarne i Giudici per farla castigare 
nome adultera , o pure segreUmenle abbandonarla , per 
non infamarsi , e imbrattarsi , coabitando’ con essa ; Ma- 
ria , la casta Maria , con uu' ammirabile sapienza pensò 
die se avesse essa p.Vrlalo , e avesse scoverto T arcano « 
tijuseppe , trattandosi di cose tanto rare , e straordinarie, 
forse non sarebbe stata creduta ; e che essendo cosa tut- 
ta divin.a , spettava a Dio scovrire la verità cd il netto ; 
conte già avvenne ^ poiché calò dal Cieio un Angelo per 
sincerarne Giuseppe. Non poteva certamente nascere que-. 
sto stupendo silenzio, se non da un fondo sonza fondo di 
sapienza. ' 

Consoliamoci .dunque cou Maria , e nello stesso tempo 
prci^hiainolà , qpe a noi ancora desse lume e sapere di 
vincere le nostre tentazioni , e di hci^ regolarci ne’ no- 
stri dubhj \ salutiamola per tanto 'con santa Chiesa , c 
con lutto l’ interno del nostro cuore : Sedes sapientkc , 
or<f prò nohis. 

'II. Ma non sqio fu ripiena di sapienza Maria per po- 
ter' adempire il gelosissimo impiego di Madre di Dio ; lo 
fu ancora per la> cura , che le fìi da Dio commessa della 
nostra eterna salute. ' ' ' 

Stabilito che fu nell’ Eterno Consiglio della SS. Ilia- 
de , jx;r servirmi dell’ espressione di S. Agoslinp , di rii 
parare alla salute del Genere Umano con (àrsi Uomo il 
Verbo 5 fu stabilito ancora, che Maria dovea esser la sua 
Madre fortunata , e che insieme col Figliò dovea esegui- 
re quel gran Consiglio: if Figlio Come causa^priocipale, 
e Maria come causa secondaria : il Figlio con pagare il 
riscatto., e la Madre con somministrargli la iiAleria di 
questo riscatto: il Figlio con merito di Giustizia; la Ma- 
dre con merito d’ intercessione : il Figlio colla morie , è 
collo spargimento del Sangue , e la Madre con prestarci 
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il suo JiLcro consenso. A Maria dunque dopo Gesù Cri- 
sto fu data una cura spécialc della salute del Mondo tot-, 
to , e di eseguire quel gran Consiglio della SS. Irinìta, 
dì salvare il Genere Umano. 

Questa cura poi le fu conili mata, e raccomandata dal 
medesimo Figlio nell’ allo clic si parli da noi , qiiaiKÌo 
vrillalosi cogli occhi moribondi rdla Madre , par che le 
dibesse : Madre , k> làscio i povi.ri figli miei in mezzo a 
mille jMjiiccSli i a mille t^-Uazioni , a mille bisogni; io a 
le li raccomando ; tua deve essere la cura di vedere e 
prevedere a imi' i loro bisogni , e salvarli. , 

Per questo impiego , io dico , dovette ‘esser Maria rir 
piena di una soninra sapienza e consiglio nell’ invigilare 
sui nostri bisogni, e provvederci. Somma sapienza e con- 
siglio nel procurare la nostra pace , e tranquillila contro 
il furore dei nostri nemici. Somma sapienza e consiglio, 
in regolare tuli’ ideasi , le vicende , e le sorli , che con- 
ducono alla iioslrii salute. Somma sapienza , e consiglio 
nel diftndtrg.la nostra causa, e far valere le sue’ ragioni 
presso un giudice iufìiiilamenie retto c giusto. 

Di quésta somma sapienza , consiglio , e cura , che di 
ronliiiuo ha di noi j ci ha dato sempre , e ce ne dà va- 
1 ic piuove la più speciale può c quella che sì degnò 
di darci iitU’aiuio 1457. con quel portentoso successo di 
questa sacra Immagine , di cui con tanta divozione, voi 
ne ventrale la Copia , e con tanta pompa ne. celebrale 
la Festa, . • r ■ 

Kella Citi'a di Seutari , Capitale dell Albania' , sbava 
dipinta in un muro niià prodigiosa Immagine di Kosira 
Sigubra, quale si per le sue rare (jualità, che parea for- 
mata non da mano umana ^ nla Angelica, e si per i tan- 
ti iniracoli , die lacuva , brava anche da’ Paesi lontani 
inilumerabile gente ad adorarla. , e venerarla. Durarono 
gli ossequj, e le adorazioni di quei Popoli sino che quel- 
Pinlellpe Città neir.anno 1457. cadde in mano ai Turchi. 

Or quella prodigiosa liiiiuagiife , o sia per vedersi man- 
care gli adoiatoif, sia per non vedere le a LLo, in inazio- 
ni , che, avrebbero falli i Turchi nella sua Casa allà sua 
presenza, o sia prichù (corne i; più facile) volca volge- 
re gli occhi suoi pietosi sopra di noi , risolve di. partirsi 
da iSculaii , e venirsene vicino a noi nella piccola Terra 
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di GennazaAno , Dio<;c$i ai Palestrina , vicina al nastro 
Kegno di •Napoli. Oii forlunatissiiiia Terra , tu qual’ at- 
Ira Betteleinnac , avesti la sorte di esser prescelta, in pre- 
ferenza di tante altre Citta, ad esser la dimora della Re- 
gina del Cielo !' Olt lìortunaHssimi 'nostri Paesi , die ci 
stiamo vicini ! < 

'Prima di partire la gloriosa Vergine avvisò una santa 
•Verginella di Gennazzauo sua divola che essa voleva 
lasciare Sculari , e venire a dimorare irella sua Patria ; 
che perciò le avesse preparato un luogo per sua dimora. 
'£ nello stesso tempo avvisò due femiglie dj Scutari sue 
fedeli dìvote , che l’avessero accompagnota fin dove Es- 
sa I’ avrebbe guidale. Arriva inlaiilo il giorno,, e 1’ óra 
di si. fortunata partenza. E «jui , Cristiani miei”, 'io'' vedo 
rinnovati ì prodigi, e i portenti che' si operarono nel De^ 
serto. Si patte la miracolosa Immagine , lascia quetta sfor* 
hinata città ; ma cerne ? e in che modo ? .Alla vista di> 
quei beati pellegrini si stacca miracolosamente dal muro 
la tonaca , dov’ era dipìnta la sacra Immagine ,. e allà 
presenza di cjaelli- si mette in cammino. Cammina quel 
sacro Tesoro portato dagli Angeli per 1’ aria: , accompa- 
gnato, da quei felici pellegrini-, iti mezzo a^ due colonne 
miracolose di nuvole , una li difeiulca d.-ii raggi del So- 
le nel giorno , 1’ altra 1’ illuminava la notte. Oopri 2 /ji 
miglia di terra ^ trovano il mare ; oainraiiiano appresso 
ancora- sopra le acque i pellegrini a piedi-- asciutti: Dopo' 
kiiighissimo viaggio arriva finalmente il sacro Tesoro nèl- 
la«piccola Tèrra di Gennaztano- in- giorno di Sabato ad\^ 
ora di Vespero. In arrivare suonarono miracolosamente , 
e per lungo tempo tutte Ic»campane. Appeqp, arrivata,^ 
si situò- senza alcun sostegno ( come anche oggi si- vede y 
in fronte al muro della Chiesa preparata da quella beaiui 
Versinella. \ > -o-:- 

Ad un- tale portento si sparge la- voce ;■ vengono dau 
ogni parte quantità di gente per inorarla ^ e Maria - peri’ 
d-iiiioslrare a lutti eh’ era venula apposta per.- arric-cbirli- 
di grazie, e -per avere di essi un. a cura sp<;ciale , in po- 
co tempo fece tanti mijticolì , cite nello spazio- di-soli irei 
mesi se ne contarono i5f). Sono già oggi'3(>i, a-iiiii ' 
.avvenne <|uesto ammirabile successo , e Maria.- 
UiVtavia di far stupendi ,, e continui luiracvliì, (jucjloj idd e • 
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{ )ià amtiiirabile , c che fa questi micacoh noU sofo a co- 
oro, che ricorrono al suo Origioale in Genuazzano, ma 
ancora a chitinque ne conserva la Copia , e ad essa con 
fede ricori:el Fortunali dunque Voi di N. , che avete la 
sorte di averne una Copia j e con tanto aSi^tto ne cele-, 
hrale la Festa. Si , beati , e felici Voi , che vi siete po- 
sti sotto la protezione di si polente, ed amorosa Reginal 
Quanti beni, e quante grazie potete voi desiderare, tul-. 
te le otterrete da questa miracolosissima Immagine j basta 
solo, pregarla con fede. Essendo dunque cosi , buttiamoci 
Oggt a suoi piedi , e vivamente prcghianrola. 

Sì , nostra benignissima Madre , Avvocata , e Regina 
potentissima, noi prostrati , a’ vostri piedi umilmeule vi, 
preghiamo a tenere sempre gli occhi vostri pietosi su, di 
questo Popolo lauto, di Voi di voto-, siateci di sollievo neU 
le nostre aftlizioni , di luce nel nostro cantniino , di con,- 
^iglio , e di ^uida ne’ nostri duhbj , accio mediante la 
vostra luce , e guida possiamo venire tutti a godervi , e. 
vagheggiarvi , siccome già vi vediamo , e vaglreggiamo. 
in questa sact9 Immagine J anche nel Paradiso.» Cosi sia-, 

DISCORSO XLIU. 

.■ .. Maria Addolorai. . 

Ó (fO( omnes » qui transUis per viam , , aUendUe , et. 

U ti est dolor similis , sicut dolor rneus. 

, Oer. ne’ Santi Treni i. U- 

Sxa oggi Maria addolorata a piè della Croce,. luUa 
fuu e trapassata dal dolore -, e mostrando a tutti noi ik 
suo diletto Figlio già morto invita tulli a piangere eds 
unir olle sue le. uostre lagrime. Olà lutti voi figli di A-, 
damoi, voi che- ca mulinate, per le sttade di questa Terra,, 
deh fermatevi a couiefu^lare. un po’ il mio acerbo doioie. 
Souo povera. Madre di questo Figlio , salito , innocente , 
il più hclb, il più savio,, il più. grazioso, d pi a ama- 
bile di aiti’ i figli degli u.oiiijiM. Questo tiglio mi e sta- 
to avanti agli occhi crinlol mente straziato, crocifisso, uc- 
ciso e quel eh’ è. prggm j. scfiza potergli dare u.u metw- 
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^nio cojifoHo. Scoiiole pure luUe le t lei Mondo , leg- 
gete tulle le Istorio; neonlulcvi dellé llere , de’ tori , de- 
gli eculei , del l’uoco , e di qualuii<|uc toriuèiito , iiiven- 
lalo da’ ^Tesseu^j , da’ Falariili , e da’ Massimiiiì ; c vedete 
se mai può trovarsi dolore eguale al mio dolore. Q vos 
otnnc.s eie. ■' 



’Alle lagrime dun<|ue, e lagrime di tenerezza ’e di coin^^ 
passione v’ invila oggi Maria. Alle lagrime soii venuto a 
invitarvi ancor io; e per arrivare all’iiilento , voglio espor- 
vi , e farvi vedere quanto grande sia sialo (juesto dolore, 
in modo che può chiamarsi vero martirio, il piti crudele 
di tulli quei soflcrli da’ Santi' Martiri ; e ciò jht due ra- 
gioni : I. Perchè vide alla sua presenza , e avanti' agli 
occhi suoi morire un Figlio; 2. perchè lo vide morrie 
senza potergli dare un menomo conforto. Vi prego ec. 

I. Tre sorte di marlirj distingue il gran Dottore S. A- 
gostiuò , siccome uno più cccclleiile dell’ altro , così- uno 
jiiù crudele , e più acerbo dell’ altro. 

Il jtrimo è quello, in cui il .Signore toglie ni tormenti 
la lóro attività , e fa che il fuoco noti imici , il lèi ro 
non duole ; come appunto accadde ai tre luncitilli iiell.i 
loruace di Eabiloiiin , i ijuali in mezzo al fuoiK) rideva- 
no , catilavano , e ballavano , percjiè non scnl+vano gli 
ardori del fuoco. Questi sono martiri non ili eflelto j ma 
di volontà ; aveano s’i il desiderio di patire , e di morire 
per Dio , ma mancò loro la morte , a il patire. • 

Il secondo mai-lirio è quello in coi il Signore non to-’ 
glie 1 ’ attivila ai tormenti , fa' sciiti re ^sl ai Martiri le pe- 
ne , i dolori, ma infonde ne! loro' spirito lata’ aTàbon^ 
danza di celesti consolazioni ,* che le ruote, le mauiiaje,. 

I rasoi , il fuoco , e la morte sK'ssa loro sembra dolce, 
finsi un Lorenzo , mentre slav\-i'siil fuoco , tutto' allegro 
ùisullava il tiranno ; cl mnnrlucn'.' 

Il terzo genere^ di martirio , il '(iiirtle'è' assai più cin_ 
dcle di tutti , è quello in 'cui il Signore non toglie T at 
lività ai lorinetUi , [KTmettc ciuf i Santi' Martiri patisca- 
no dolori acerbissimi ',' e 00*110 'stesso tèmpo' Sena la vena 
■'delle consolazioni celesti 'li' lascia ■'pàtiio Sl’tiz’ alcuno 111- 
U'ino 'sollievo. Se ci siaiiò intrttiii di questa' soi'ta ’iii' 1 U> 
ixinla Cliicsa , 'ip iiiiii lo so ; sò' [tel ò , "dir qnesUf Jot tii 
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di martirio è quella , quando paliice 1* Anin4 ; perchè 
da una parte essendo l'Auiina il principio delle censazio* 
ni , le sue pene e i suoi dolosi sono assai più crudeli di 
quei del corpo : dall' altra parte , qualora patisce il cor- 
po , facilmente può mitigacsl il dolore colla parte supc- 
riore deli’ Anima ; ma quando patisce 1’ Anima , non ci 
è chi possa mitigare U suo dolore ; sicché hisogua che 
]’ Anima poverella ne senta tutta la pena ^ senza ombra 
di sollievo. Il martirio dunque dell’ Anima è assai pia 
crudele di quello de’ roghi , degli eculei , delle ruote , 
delle frecce , e delle Cere. 

£ questo è quello che volle dice il dottissima Diego 
Stella ^ Alajor esl dolor qui incipit ab Anima, quam qui 
incipit a corport. £ prima di lui lo avea detta l’Angeli- 
co : Dolor interior prceeminet exleriori. 

Or questo appunto fu il Mailiro di Maria. Dolore in> 
terno, che le trafisse l’ Anima. Tuank ipsius Anitna/a eie. 
Mou furono i roghi, non furono le ruote , non furono le 
frecce , non furono i Neroni , i Messenz) , i Falaridi , i 
Massimini , che tormentarono il Corpo di Macia ma fu 

un Figlio , che muore sotto gli occhi suoi. . 

Disputavano un giorno i Discepoli di Platone, quale foSf 
se mai la maggior pena , che potesse darsi ad una Ma-^ 
dre trovata in làllo. Qxi disse che se le fossero strappa- 
le. le manunelle ; chi disse , che se le stracciasse il seno* 
chi , che le cavassero gli occhi. : iìnalmente un altro dìa* 
se , che se le straziasse sotto, gli. occlù prtfprj, il figlio. 
Ah sì , risposerà tutti : il far morire un Ciglio, sotto gli 
«echi della madre è la maggior pena , è il maggior do- 
lore , c^e possa trovarsi. Dolore così acerbo.,^ c.hé il Si-, 
gnore medeslmn riferisce con orrore la disgrazia di Tara» 
di aver veduto Aran suo figlio morire alla sua presenza: 
Et mortiius est Arau in coiispecfa Turni Fuiris sui. Do- 
lóre riputato così acerba, else il Signore ucl LeVitico proi- 
bisce di sacrificacsi nello stessa giorno l’agnello, e la. pe- 
cora , il vitello , e la madre , appunto per non ibr moe 
rire due volte la povera madre y una volta col dolore , 

1’ alua Col ferro ; Dos . , swe ouis. nwk immolaiuntur una 
die ciim- fetibus suis. Di una ro.adre Spagnuola riferisce iH 
P. Granala, else troncatasi la. le.sia a un. suo figliuolo al- 
la suo pressuza , la pc^'se ia inauo , se la steinse al peb- 
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to', e (lioei^o cadde morta a terra. E questa ap- 

puuto fu laragìoue, per cui quella famosa madre de’ Mac- 
cabei , a cui toccò di vedere sotto gli occhi proprj mac- 
ti'rizzafsi sette suoi figli , vieB chiamata da S. Agostino 
sette volle martire. Mascè questo acerbissimo dolore , al 
dir del Filosofo , dal troppo sviscerato amore , che le 
madri portano ai loro figliuoli : Pulsus doloris est amor; 
quindi è , che quanto maggiore è nella madre qpesto 
amore , tanto è maggiore il suo dolore nel vederlo morire. 

Or chi può mai concepire quanto acerbo , e crudèle 
dovette essere il dolore di questa Madre addolorata? Gran 
differenza passa fra 1’ amore che portano le altre madri 
ai loro figli, con quello che portava Maria al suo bene- 
detto Gesù. Amano è vero le altre madri i loro figli) ma 
il loro cuore è diviso ; insieme coi- figli amano ancora, i 
loro mariti , i loro parenti , i loro amici , amano le va- 
niti , le loro passioni , i loro capricci ma il' cuore, e 
r affello di Maria era tutto del Figlio ^ del Figlio erano 
tutte le sue parole , del Figlio tutti i suoi alletti , del 
Figlio tutto il suo amore. Lo amava perebè Figlio , lo 
amava perebè unico , lo amava perchè Figlio, il più bel- 
lo , il più grazioso , il più amabile , il più virtuoso di 
tutti i figli degli uomini , speciosus forma etc. \ lo ama- 
va perchè ubbidieutissirnp , che per lo s^KÌP .di trentatrè 
anni mai preterì un mùiimo suo cenno v lo amava non 
solo come suo Figlio , ma ancora come suo fedelissimo 
compagno, e che dopo la morte del suo caco Sposo Giu- 
seppe ^ra il suo unico sollievo. ^ 

l3i più lo amava ancora come suo insigne benefattore, 
poiché fra tante innumerabili donne l’avea scelta alla su- 
Jbliiuissirna dignità di sua Madre *, lo amava finalmente’ 
come a suo Dio , come a suu Bene , e come a suo tut- 
to. Nel vederlo dunque morire fra tanti strazj dovette 
sentire in se lutti uniti il dolore che sentirebbe una ma- 



dre in vedersi morire avanti un figlio unico e santo , il 
dolore che sentirebbe una sposa in veder morire il suo 
sposo , quello che sentirebbe una figlia in veder mori- 
re il suo proprio padre , quello di una sorella in veder 
morire il suo proprio fratello , quello che sentirebbe un’ A- 
BÌiiia santa in. veder morire il suo Dio , e tutto U suo 
Bene. , 
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Il glorioso S. Bernardo 'lion se|nie ii\ al^a m:itiicià 
cspwmere 1’ accrbìlh di questo dolore , se noti col dire t 
vulnera Vltristi morienlis , vulnera craiu diilenlis Mn'ris'. 
Tatti quei colpi , e quelle piaghe , che rioevÈ il*Figlio 
nella stia flagellazione, tutte le ricevette Maria nel cuore; 
quelle spine crudeli , che passarono la sacra testa al Fi- 
glio , passarono nello stesso tempo il cuore alla Madre ; 
quei chiodi spietati , che trafissero le mani , e i piedi 
con itnmenso spasimo al Figlio , trafissero nello stesso 
tempo il cuore alla madre ; quella lancia spietata , die 
squarciò il sacro costato al Figlio, squarciò nello stesso tem- 
po da parte a parte l'amante Cuore della Madre : trai- 
nerà eie. Sicché il cuore di Maria nella morte del Figlio 
ili lutto passato , c trafitto da un immenso dolore. Ebbe 
'ragione dunque S. Chiesa di chiamare Maria Martire , e 
Regina de’ Martiri. 

Ile dunque, ’o Santi Martiri , ite a far pompa de’ vo’- 
stri trofei , ile a inalberare gli stendardi delia vostra vit- 
toria. Mostrerai tu Pietro la tua croce ; tu Paolo mo- 
strerai la tua spada ; tu Barlolominco il tuo coltello; tu 
Lorenzo rnoslrerni la tua Graticola ; tu Caterina là tua 
ruota; tu Sebastiano le tue frecce.' Maria mostrerà il suo 
Figlio straziato , c ucciso sotto gli occhi suoi. £ (|aesto 
c un martirio cosi acerbo, che se diviso si fosse per tut- 
te le Creature della Terra capaci di patire, tulle al dir di S. 
Bernardino, Tom. 3. Semi. 6i. n. 3. e. a., sarehlicro morte 
di dolore t Tantus fuit dolor 'Fir^inìs , ut si inter^ omnes 
Crealuras , quee dolorcni pali possente dividerelur orane s. 
inlerirenl. Che se Maria non mori , fu , al dir di S. 
Anselmo , uu puro miracolo dell’ onnipotenza di Dio , 
che volle mantenerla in vita. 

II. Quello però , che rese questo martirio 'assai' piìi 
crudele, si fu che vedea un Figlio , c tale Figlio patire 
tanti ,* e sì immensi strazj , senza potergli dare' un iiie- 
nuiiio conforto. ‘ ' 

lo uon so se provaste inai , voi ‘madri , la pena di 
vedere alia vostra presenza un vostro proprio Figlio loi- 
uientato da acerbissimi dolori ,, senza potergli 'dare alcun 
soccorso. Lo vedete ora coiilorceisi'* , ora Kaggiiipjiarsi , 
«rb sbattersi J ora guardarvi con ocelli cohip.issióiievoli , 
ora con voci duleult doiliauduivi socouisu ; ducuti qtiàf'. 
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tormento proYcreKbtr il vostro cuore , stargli preseute , 
senza potergli dare ninno ajut(^e soccorso? 

Lo sa quella disgraziata donna chiamata Agar , la 
quale fu discacciata dalla Casa di Àbramo col suo figlio 
Ismaele. Camminando ella pel deserto vide il caro suo 
figliolino ardere di sete , e chiedere un pò d’ àcqua. 
L'*amorosa madre si sarebbe stemperata , e abbeverato lo 
avrebbe col sangue ^ va in giro pel deserto , e ncn nc 
trova , ritorna , e trova che il figlio gih stava boccheg- 
giando , e morendo per la sete. Fu* tanto il dolore della 
niadre , cfte per’ non vederlo si voltò, dicendo: Non vi- 
(jlebo moriehtem FiUum. Questo dolore appunto fu riser- 
bato all’afflittissima Madre Maria di vedere il suo araaló. 
Figlio patire immensi spasimi , senza potergli dare un 
menomo conforto. 

Vede l’ afflittissima Madre il suo caro Gesù sotto la pe- 
sante Croce , che ora si affanna , ora si ferma , ora dà 
vn' occhiata alia Madre, e par che le domanda soccorso^ 
)' afflittissima Madre avrebbe voluto correre ^ e sgravarlo 
dal peso ; ma non polca la povera Madre. Vede che il 
Figlio cade , e ricade tre volte sotto la Cróce con im- 
meuso spasimo , c scotimento di tutto il -corpo \ 1’ afflitta, 
c dolente Madre avrebbe voluto stendere le mani , e sol- 
levarlo da terra , ma non polca. Vede T afflittissima Ma- 
dre il suo ‘caro Figlio Gesù pendente dalla Croce per Ire 
ore contÌDue, e che iu tulle queste tre ore non trova aC- 
fcitlo riposo , e spasima in tutte le parli del corpo , e 
speciahnetiie nella testa , che sempre gira , c non Jrova 
dove appoggiarla ; 1 ’ afflittissima Madre avrebbe voluto 
alzar le mani«, e appoggiarla Sh di esse 5 ma non pote- 
va. Vede che il suo caro Figlio , stando in Croce mori- 
bondo , ha sete , e cerca da bere 5 1 ’ afflitta Ma- 
dre avrebbe voluto invitare tutte le cisterne di Betlem- 
me e i torrenti del Paradiso terrestre per abbeverarlo , 
anzi r avrebbe dissetato colle proprie lagrime \ ma noa 
polca la povera Madre. Quale dolore dunque , e quale 
spasimo non dovette’ sentire in veder morire uu Figlio, 
così caro fra tanti spasimi , senza potergli dare un meno- 
mo conforto ? ' • ' 

die fa iutanto 1’ afflitta madre , ebe fa in mezzo a 
tanti spasimi ? ji che volea ftuc ? fitg Ella a piè della 
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Cracc tulU trafkla dairaccrJ>o dolere: Stabat jaxM Cru- 
cehi. Ed ora- guarda eoa «ccliio compassionevole il Figlio^ 
ora si accosta, alla Croce e la bacia -, ora si abbraccia ai 
di lai sacrali piedi, e si bagna tutta di quel preziosissimo 
sangue y ora si abbondona sulLa Maddalena ^ ed ora . . . 
oh Dio , non mi lido più di parlare 1 ( si pone a pian- 
gere , e non pub proseguire il discorso- ; ma, dopo, • un 
ceri(^ pianto di vero cuore ripiglia ). Oh. Maria ! A voi si , 
più che ad ogni altro compete il titolo di Martire e di 
£egina dei MactirL Martire , perchè vedeste morire sotto 
gli occhi vostri un Figlio, e Figlio unico , Figlio santo , 
Figlio diletto. Regina del Martiri , pecche lo vedeste 
morire , senza potergli dare un menomo sollievo. 

Noi intanto , die facciamo ? Ringraziamola almeno òi, 
aver patito tanto per noi , c preghiamola , che tantus la.- 
tor non rii cassus eie. Sì carissima nostra Madre , eccoci 
tutti a’ vostri piedi umiliati .‘i . 

DISCORSO XLIV. 

Patrocinio , che ha Maria SS. di noi. 

Super omnem gloriam proteciio. Isai. 4* tabemacidum 
«rii in securitalem a turbine y el a pluvia. 

• 

C^Ùaote volle si trovano impegnati l Sagri Oratori ad. 
eucopiiare qualche illustre Citlà , sogliono prendere il 
soggetto de’ loco encomj , chi dall’ amenila del suo sito , 
dii dalla dolcezza del suo clima , chi da^l’ abbondanza, 
e squisitezza de' suoi viveri , chi dalla sontuosità de’ suoi 
palazzi, e chi dalla nobiltà e ricchezza de’ suoi ciiladinii 
lo però se dovessi encomiare questa vostra Città di N. 
prenderei il soggetto de’ miei eiicomj nou dalia dolcezza, 
e amenità del suo clima y neppure dall’ abbondanza , ric^ 
elle zza c nobiltà de’ suoi cittudiai ^ nta dal possedere , e 
godere questa vostra Città il gran tesoro di questa sagra 
miracolosa linrangiue di Maria Santissima , e di sUuc 
sotto la proiezione della gran Madre di Dio. Questo si , 
miei riveriti .Signori, questo è il pregio maggiore di rj^ue- 
sta Uluslcc Città. 
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Se si vanta un Milano dell^ inclito Dottore S.* Am- 
fcrogio ; se si vanta una Napoli dell’ iuciito Martire S. 
Gennaro; se si vanta una Roma de’ famosi Apostoli Pie- 
tro e Paolo ; vanto senza dubbio maggiore è della Cittb 
di N . . . r aver per Proletlrice la Regina de’ Martiri , 
de’ Dottori , degli Apostoli e dei Santi lutti del Cielo'. < 
Gioite dunque, rallegratevi , fate festa , voi tuba cittadini 
di N. , che vi è toccata sì bella sorte. Super 
riam proteclio. Anche io per avvalorare la vostra alle- 
grezza , ed acciò celebriate con maggior festa e divozione* 
questo- giorno per -voi cosi memorando , e per darvi io-* 
signe nuovi stimoli di amore e di confidenza verso si in- 
signe Protettrice , voglio farvi vedere sta sera quanto feli- 
ci , e beati siete voi di N. , che avete per Proteltrice 
Maria ; e ciò |)er due ragioni , che formeranno i due 
punti del. mio Discorso, i. Perchè Maria ò più potente 
degli ‘altri Santi, a. Perchè più degli altri Santi s’imjie- 
gna a vostro favore. Imploro intanto la vostra attenzione, 
ed incomincio. 

I. È stato sempre , e sempre lo sarò un tiro speciale 
dell’-amore del Signore il destinare a ciascun Popolo , e' 
a ciascun Paese uno de’ Santi suoi per Avvocato, e Pro- 
tettore; perchè questo Santo Protettore ha una cura spe- 
ciale del Popolo a luì commesso , lo assiste, lo difende , 
e lo libera dalle disgrazie : maggiore amore però , e mag- 
giore affetto ha dimostrato il Signore a voi di N* in vo- 
ler commetterne'' la cura, e mettervi sotto la protezione, 
non di qualche semplice Santo Martire , Confessore , o 
Apostolo , ma sotto la cura e la protezione della Regina 
dei Santi Maria ; perchè questa , al dir di tuli’ i Padri , 
e di tutt’ i Teologi , può appresso Dio immensamente più 
de’ Patriarchi , più de’ Profeti , più degli Apostoli , più 
de’ Martiri , più delle Vergini , più de’ Confessori , anzi 
più degli A ngeli , più de’ Cherubini ; più de’ SeraBiii ; 
e per dir tutto in poche parole , può più di (ulto il Pa- 
radiso. Questa è quella di cui dice il glorioso S. Bernar- 
do , che siccome 1’ Eterno Padre disse al Figlio , Data 
est libi omnis potestas in Cesio , et in Terra ; cosi il 
Figlio disse alla Madre: lo vi dò una piena, c plenaria' 
poteslò di fare ciò che volete in Cielo , e nella Terra. 
'Questa è quella , die al dir del grau Giustino Micovicu- 
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se, può più con un solo sospiro, e con unn sola paioli, 
che lult' i Santi , e tutti gli Angeli del Ciclo con tuli' i 
loro sforzi , ed impegni. Unum fìeaUc Maria! suspirium 
plus palesi quam omnium Sanctorum simul sujfra^ia. E 
con ragione , perchè le preghiere de’ Santi sono pre- 
ghiere di servi , ma quelle* di Jffaria sono preghiere «li 
Àegina : le preghiere de’ Santi sono preghiere di amici , 
nia quelle di filaria sono preghiere di Madre: le preghie- 
re de' Santi si appoggiano alla bontà e ^misericordia di 
Dio , il quale si degua di accettare , e di esaudire le lo- 
ro, preghiere , ma quelle di filària si .appoggiano all' ob- 
bligo , che ha un Figlio di esaudire la Madre. 

Questa , per finirla , è quella di cui il dottissimo P. 
Suarez, scrisse,, che le preghiere di Maria sono cosìr poten- 
ti , che se contro di voi si unissero tuli' i Santi , e tutti 
gli Angeli del Ciclo , e tutti cercassero la vostra ruina ; 
all’ incontro da un' altra parte filaria sola cercasse la vo- 
stra sorte ; la vincerebbe filaria sola , e non già tutti gli 
Angeli’, e luti’ i Santi del Cielo. Questo caso però non 
si darà mai , perchè i Santi quante volte vogliono do- 
mandare qualche grazia all’ Altissimo per i loro racco- 
mandati , guardano prima in faccia a Maria ; se a .Maria 
piace ; s' impegnano a domandarla ; ma se a Maria non 
piace , ninno ardisce domandarla , e pregare. J'a orante 
omnes juvabunt , omnes orabunl. Te lacenlc , nuUus jiwa- 
Inl , nuUus oraLit. S. Anseimo. ' 

Da questa Jlegina dunque cos'i polente siete protetti voi 
di N. \ questa avete voi per Protettrice. Sin da che 'fu 
ritrovata questa Sagra Immagine, fu dichiarata vostra pa- 
drona , c Protettrice ^ sin da allora risonò ixd Cielo una 
voce, la quale disse a questa Sagra Immagine: Ecco il 
Paese , che io ti dono ; ecco il Popolo , che io ti conse- 
gno a custodirlo : Tu devi averne cura , e pensiero spe- 
ciale : Tu devi custodirlo , e dilcnderlo. E già sin da al- 
lora degnossi la Divina Madre di -prendere questa Città 
sotto la sua protezione , e cura speciale : in segno di die 
voile esserne coronala llegiua , c con poai|ia sulcune vol- 
le prendente. puhblico possesso .allora quando si fece por- 
tare in processione per tutta N.> 

Or se si stimano felici c beati quei di Milano , che 
hanno per proiettore il loro gran S. Ainhrogip ; se quei 
di Napoli pel loro glorioso S. Gennaro : se quei di Sa- 
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Jerno pel loro A.ix>6tolo etl, Evangelista S. M’alleo; se quei 
(li Amalfì pel loro' S, Amlrca : assai più felici , e foriu- 
naii flovcte stimarvi voi.di^N. , ciré avete per Pcoieltri- 
co Maria, perchè con.i)ues(a sola potete giusiamciite varrai 
larvi (li aver per prolcitnri lutti i. Santi Apostoli , lutti 
Santi Martiri , lutti i Santi ConfesscHi , e tutti i Saali 
Angeli del Paradiso. * ‘ . 

II. Ma quello , die devo riempirvi di maggior conso- 
lazione, e, di allegrezza, e deve impegnarvi inaggiormei»-* 
te ad amarla., e servirla , si è il vedere^ quello che t»; 
questa - potentissima Signora per proteggervi. i .. 

Dale'per tanto di grazia un’’ occhiala alle, innumere - 
voli grazie , clic Alaria ha dispensale , e dispensa coM.a. 
sua potente intercessione a lutto il Alondo intero , e poi 
a quelle , che ha fatte , e fa a voi ; ed a questa occhia^ 
la vi si fanno avanti innumerahili ciechi a (|ualì fn^resli- 
tuita la vista , innumerabili infermi risanati , zoppi -rad,- 
drizzali , amiti! consolati ^ poveri sollevati, morlii risor- 
ti , c questi sono 'tanti di numero , che ne sono piene 'le 
Case, i Paesi, le; Città , i H.egui* interi. Parlano.da per 
lutto le lingue di lauti Oratori , le penne di tanti Scrii.- 
tori , i libri', di cui sono piene le Librerie del Mondo ; 
tulli predicano i favori continui , che Maria dispensa in 
ogni parte , in ogni luogo in tutto il Mondo. 

Che se tanto ha fallo , c fa Maria al Mondo intero , 
anche a quelli che poco l’amano, cd anche a quelli che 
sono ingrati, e non meritano la sua protezione: che non 
(à.pcr voi , che teneramente 1’ amale? Per voi, che spes- 
so la visitale e l’ossequiate , che state sotto la speciahr 
suarcura e 'protezione , c che oggi con tanta pompa e di- 
vozione celebrate il suo Santo Patrocinio ? 

lo per me m’immagino, che abbia fatto con v;pi di N. 
Maria appunto come fece 1’ Impcradore Cesare con una 
sua amala cerva; scrisse egli nella fronte! di quella, qiic- 
•sle parole , Ccesaris sum , noli me tangere. Olà , chiun- 
que sei tu che mi vedi , non guardare che io sono iuta 
misera cerva; guarda solo che io .vivo sotto la custodia 
di Cesare. Con queste sole parole scriilc nella fronte cam- 
minava la cerva per tulle le : case, per fuUo lo strade, o 
per tutte' le piazze di Roma , senza che .alcuno ave.sse 
a voto /ardi re di; toccarla , ma come cosa di Cesare era da’ 
uUi con rispetto ed onore riguardala. *i 
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Una simile iscrizione io ' m’ immagino , cbe. da mano 
angelica abbia fatto imprimere Maria , non solo nella 
fronte di ciascuno di voi , m^ ancora in tutte le case , 
in tntte le ville , in tutte le piazze , ed in tutti i poderi 
di Ni Maria surn , noli me tangere ; Creature tulle ce- 
lesti , terrestri , ed infernali , rispettate ogni persona del- 
la Citlb di N. , tutte le loro case , e tutti i loro poderi-, 
perché tutto quanto vi è, sta sotto la. mia protezione, e 
a jne si appartiene. Con questa bella iscrizione , chi po- 
trà accostarsi per farvi alcun danno? Insorgano pure con- 
tro di voi tutti 'gli elementi' della Terra'; alia vista di 
questa iscrizione di Maria , si fanno indietro. Si scateni- 
no pure contro di voi nuli i Diavoli dell' Infèrno ; alia 
vista sola cbe siete di Maria , tutti atterriti , .vi lasciano. 
Insorgano pure contro di voi tutte le tempeste dell’ aria, 
tutte le saette , e tutt’ i tuoni ; si uniscano ancona contro 
di voi tulli gli Angeli, e tult’i Santi del Cielo, perchè 
siete di Maria, «irete da tutti rispettau. Maria smij noli 
me tangere. • 

Ed oh quante volte sdegnato il Signore contro di N. ' 
per i grandi peccati, da voi commessi avea già sguainata 
la spada della sua Giustizia per bagnarla nel sangue di 
questi Cittadini , e questa vostra pietosa Protettrice si po- 
se in mezzo , trattenne il braccio del Figlio ) e P indus- 
se a rimettere la spada nel fodero , e perdonarvi ! JJeti- 
net Filium he percutiat. S. Bonav. 

Quante altre volte , essendosi contro di voi congiurati 
il Cielo , la Terra , I’ aria , i fulmini , le tempeste , le 
grandini , minacciavano di rovinare e devastare le vostre 
campagne ; ma vedendo nella vostra fronte , e nelle vo- 
stre case , e poderi scritto che voi eravate di Maria , si 
sono allontanate dal vostro lenimento ? Maria sum , noli 
me tangere. 

Quante volte i Demonj facevano tutt’ i loro sforai per 
rovinarvi ; ma in vedere solo Maria sum , atterriti fug- 
girono. • > ‘ 

Quante volte la terra non potendo' soffrire. . . tremò ^ 
e voleva inghiottirvi ; ma vedendo Maria su$n^ si quietò. 

Quante volte l’aria ammorbata da peccali pareva fatta- 
di bronzo, vi negava la pioggia, e minacciava , la rovina^ 
delle vostre campagne ; ma vedendo Maaa sarti , venne 
queir acqui oppotiuna* i -, 
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Oh povera N. se non avesse questa prodigiosa Imma- 
gine , che la protegge I Quante volte sarebbe sta,ta come 
Mini ve distrutti ! 

Ma ditemi , di graua (e finisco), ditemi perchè ha 
fatto , e fa tanto Maria per voi , perchè ? Ah cristiani 
divoti, lo fa per essere da voi, più che dagli altri ama- 
ta e servita ; lo fa per esser da voi spesso onorata con vi- 
site , con preghiere , con tributi di Cori , di cera , e di 
offerte , e specialmente con mantenervi per amor suo lon- 
tani da' vizj. Questo è quello , eh' essa da Voi pretende 
per gratitudine, a tanti beneCcj , che vi ha fatti, e vi fa, 
e segniterè a farveli anche^ in appresso , se voi le sarete 
grati , e fedeli. , 

Consolatevi dunqqe , rallegratevi , late festa tutti voi 
di N. , e nello stesso tempo lodate , benedite , e a piena 
bocca ringraziate l’ infinita bontà di Dio , , qhe vi ha ar- 
ricchiti di sì gran tesoro e Madre. 

Che se voi volete toccare con mani la gran protezione 
cìic di voi ha Maria, oggi che corre la festa del suo gran 
Patrocinio , oggi questa vostra pietosissima Regina vuoi 
far uscire dal Cielo un grazioso indulto a vostro favore. 
E siccome negli indulti delle Corti terrene si perdonano 
ì delitti , e si fanno grazie a tutti ; così oggi Maria vuo- 
le farvi perdonare, e riempirvi tutti di grazie: basta so- 
lo che le domandate. Allargale dunque il vostro cuore , 
.domandatele ciocche volete, c toccherete colle proprie vo- 
stre mani quanto sia. vero che super onutem gloriam prò- 
tectib. 

i 

DISCORSO. XLV. 



Del Santissimo Rosario. 



Bcnediclus Deus , tpd non amovit orationem meam , et 
misericordiam suam a me. t 

. I . . Ps. 65. 



Impegnata sempre mai la Maestà del nostro Dio di ve- 
dere la sua divinissima Madre sempre più onorata , e sem- 
pre più arricchiti noi suoi figli j sì degnò di, provvederci 
GioHDANO.Dìc.iS'acr.r.//. 5 



i 
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ora di’ un prodigioso abitino, accìd latti noi TAtiti della 
livrea di t\ gran Regina ci dedicassimo al di l<ei santo 
servizio ; ora di una misteriosa cintura per farei dichia* 
rare suoi fedelissimi servi j e vassalli^ e finalmente al 
principio del XIII. secolo per mezzo del Patriarca S. Do* 
lUenicu sì degnò di provederci del S. Rosario, e con que- 
sto ci somministrò la maniera , e il modo di meglio ono- 
rarla , e servirla e di meglio arricchirci di grazie >e di 
favori celesti. 

È il santo Rosario una eoit>na iiiteeOènAà di rose le più 
scelte, e le più pigiale, di cui possiamo fregiare fa fron- 
te alla nostra Regina è una .replicala rimembranza del- 
le sue maggiori ludi, e grandezze. Questa 'più 'degli abi- 
tini , più delle cinture , e più ancora di ogni altra divo- 
zione onora la gran Madre di 'Dio ; e 'per conseguenza la 
muove più di -tutte le altre divozioni ■ a 'dispensarci con 
maggior abbondanza le grazie. Con'ragiotee'perciò'S. ‘Chie- 
sa mossa da spìrito di - gratitudine a un tanto favore, qe 
celebra oggi ‘con fonia pompa , e'con ‘tanta' gioja la fe- 
sta : e ne fa portare da per Idtto in 'trionfo la Statua , 
la quale' mostrando a tutti il SS. Rosario, par che dica; 
Ecco , o figli , il vostro tesoro , prendetelo , recitatelo 
sempre , recitatelo con divozione , e sarete ricchi abba- 
stanza. Spinto io da un vivo desiderio di vedere da tutti 
onorata la gran Madre di Dio , e tutti arricchiti di gra- 
zie , son venuto oggi a parlarvi delle grartdezze del santo 
Rosario, e vi dirò due cose, che formeranno i due punti 
•lei mio discorso; i. Che il santo Rosario è la fonte del- 
le maggiori lodi , che noi possiamo dare alla gran Madre 
dì Dio ; a. Che è una 'fonte perenne di grazie, e di fa- 
vorì celesti , per chi divotamenic lo recita. E quindi pren- 
der dovete motivo di ringraziare il nostro Dio , che ve 
ne ha proveduti , e dire col Salmista : Senedictus. Deus 
eie; Vediamolo. ->• ^ ' ''■« ' 

I. Sono tali , e tante le- doti , i 'doni e le-gràndezze 
della gran Madre di Dio , che quando anche a lodarla 
si sciogl lessero tulle le lìngue degli uomini , e degli An- 
geli, mai si arriverebbe a lodarla abbastanza. Qttesto ap- 
pniiTo par che volle ‘dircela flhìcsa- con quel lesto memb- 
randrt , (juibies tè Umdihus éjjfemtn' ne'scio, 'E pUre'io di- 
co, e con ragione lo 'dico, che oii Rosario ben recitalo, 

. ' i- 
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ancorché sì recitasse da una debole , e vile femminuccia : 
dà a Maria una lode l>en giusta , e ben degna di una 
Madre di Dio. 

£d in vero riflettete a quel che fa chi divotamente re- 
cita il S. Rosario. Dopo aver profondamente adorata la 
Maestà di Dio, e implorato supplichevole il divinò ajutu 
per ben lodare la Regina del Cielo con quelle parole Z)eas 
in adjuloriuni meum etc. , si accosta ad essa , e prima 
di tutto le fa quello stesso saluto , che una volta le fece 
l’Angelo Gabriele speditole dalla SS. Triuità nel momen- 
to felice dell’incarnazione del Verbo: Afe. Saluto inven- 
tato non dagli uomini , ma dallo stesso Dio ; Saluto , che 
l’Angelo fece a Maria non in solo suo nome, ma in no- 
me e parte di tutte le Angeliche Gerarchie ; Saluto col 
quale gli Angeli le professarono il loro Vassallaggio 
come loro Regina , e, Sovrana. 

Dopo averla il divoto cos'i riverentemente salutala , 
viene a rammentarle ad uno ad uno in particolare tutti 
i maggiori suoi pregi , e le maggiori sue grandezze : E 
prima la chiama piena di grazie'., e con questo cuufessa. 
che Maria ne’ decreti imperscrutabili dell’ Altissimo sin 
dall’ Eternità fu prescelta , e destinata ad essere la Ma- 
dre di Dio , e per conseguenza esser Maria quella gran 
Donna predella da' lutti i Profeti , aspettata da’ Patriar- 
chi , desiderala da tutte le Nazioni ^ quella , che dovea 
concepire , e partorire al Mondo il tanto sospiralo Mes- 
sia , e dovea insieme col Figlio concorrere alla grand’ o- 

f ieta della Redenzione del Genere Umano: e co ii fessa ndn- 
a Madre di Dio , viene nello stesso tempo a confessare 
tutti quei pregi, e grandezze, che da questa eccelsa qua- 
lità provengono a Maria. Confessa quel privilegio tutto 
singolare di esser stata soia fra tutte le innumerabili Crea- 
ture preservata dalla colpa originale , c da tutti <{uci pes- 
simi effetti , che in noi da esso derivano. Confessa , che 
in tutta la sua vita mai ebbe un affetto, un vapore, un 
pensiero di senso, che avesse potuto offuscarle la mente, 
o alterare il suo spirito , e distoglicHa dal suo Dio ; o 
che l’avesse potuto far cadere in qualche anche meno- 
misslmo difetto. ‘ 

Confessa di pili , che Maria fu arricchita da Dro di 
grazie tnc-iggiori di tutti i Palriacc'Ki , di tutl’ i Profeti ^ 
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di ludi gli Apostoli , di tuli' i Martiri , di tutte le Ver- 
gini , di tutti gli Angeli , di tutti gli Arcangeli , e di 
tuli' i Serafini. Tutto questo si confessa da chi divota- 
mente chiama Maria piena di grazie. 

Indi passa il Divoto a congratularsi con Maria , che 
con essa con modo speciale, meglio che cogli altri San- 
ti , sla il Padre j il Figliuolo , e lo Spirito Santo : Il 
Padre con comunicarle la sua virtù generativa , e la glo- 
ria di aver con esso lui comune un figlio ; il Figlio , 
iwr averla format* sua abitazione- e lo Spirito Santo per 
averla adombrala colla sua onnipotente virtù^ Tutto que- 
sto c diseorso delPangelieo S. Tommaso nel commenta- 
je le parole Dominui iecuin : Dominus Pater , Dominus 
Julius ,, Dominus Spirilus Sanctus ; unde cantatur : To- 
lius Trinitatis nobile TricUnium. E questo è quello , 
che si rammenta a Maria quante volte aeìV Are con di- 
voiionc diciamo ; Dominus tccum.' 

Ma non finiscono qui le lodi , che le diamo col S. Ro- 
sario. Dopo averla salutata col saluto , e colle parole, stes- 
se dell' Angelo S. Gabriele , la chiamiamo con S. Eli- 
salvi la , la benedetta fra tutte le Donne: Benedicta tu in 
mnlicribus. 

Tre maledizioni , nota l'Angelico, furono da, Dio ful- 
. minale contro Èva, e contro tutte le donne del Mondo, 
per essere stata essa la causa della universale rovina. La 
prima : che nessuna potesse esser Madre senza perdere il 
bel giglio di sua Verginità. La seconda : che, uscita gra- 
vida , dovesse sentire l'amaro, e fastidioso peso della già 
-• concepita prole. La terza : che nel partorirla , c darla 
• alla luce soggetta fosse ad acerbissimi dolori. Quod cum 
corruptione ,concipcret ^ cum graveunine portaret: et in do- 
lore parerct. Da tulle e tre queste maledizioni fu esente 
Maria. 

• Questa sola fra tutte fu quella Donna fortunata , che 
con privilegio non mai udito nel Mondo fu Madre senza 
lasciare di esser Vergine ; Maria sola fra tutte le Donne 
fu quella , che non intese mai alcun peso , c incomodo 
alcuno della sua gravidanza : Maria sola senza ombra 
d’ incomodo , o di dolore , anzi con immenso gaudio 
partorì in Bettelemine di Giuda il suo diletto Gesù: Sola 
sine corruptione conctpit , sine graramine tulit , sine do- 
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loro Filium peperii. S. Beni. Perciò Maria sola' fra tulle 
le Donue è chiamata Vergine prima del parto , Vergine 
nel parto , e Vergine dopo il parto : Ipsa sola rnaledi- 
ctionern susiulU , et benediclionem porlavit , dice 1’ ange- 
lico S. Tumniaso. 

Ma che dissi ? Dove mi ha trasportato il discorso ? 
Dissi , che Maria sola fu essente dalla maledizione ! Do- 
vea dire piu tosto , che Maria sola fu la benedetta fra 
tutte le donne del Mondo : Benedicla tu in midieribus. 
fienedeita perchè col frutto benedetto del suo ventre ri- 
parò ai danni cagionati da’ Èva; cancellò il chirografo 
di morte' per noi , c lo cambiò in chirografo di vita ; 
apri le porte del Paradiso , le quali ora stanno aperte a 
chiunque • vuole entrarvi. Beneaetta , perchè Maria ha 
tolto da esse 1’ obbrobrio ad esse cagionato da Èva , ed 
ha posto onore , decoro , ornamento e gloria al loro 
debole sesso. Benedetta da' Giusti , perchè per Maria ri- 
cevono le grazie, e per essa sperano di salvarsi. Benedet- 
ta da’ peccatori , perchè per 'Maria sperano il perdono 
de’ loro peccati. Benedetta da* Sacerdoti , perchè per èssa 
hanno la sorte di parlare da faccia a faccia ogni mattina 
col loro Dio. Benedetta da tutti i Santi nel Cielo , per- 
chè per essa si stanno godendo quel Regno beato. Bene- 
detta finalmente dagli Angeli , dagli Arcangeli , da’ Sera- 
fini , da’ Cherubini , e da tutte le celesti Gerarchie, per- 
chè per Maria vedono riempirsi le Sedi lasciate vuote dai 
loro Compagni. t 

Tutte queste belle lodi diamo noi a Maria qualora eoa 
divozione recitiamo una sola Ave. Ma col S. Rosario non 
ci contentiamo di dare alla gran Madre di Dio queste si 
gran lodi una volta sola , le replichiamo più e più vol- 
te , e iutessiamo , al dir di Alberto Magno , una corona 
di fiori , e di gioje le più scelte , e la mettiamo sull’ ado- 
rabil Capo della. Regina del Cielo ; Dum mulue conjun- 
guntur orationes Dominicte , et oraliones Angelicee co- 
rona tewitur , qua coronala procedit Regina Mundi. 

Essendo così , che farà Maria in sentirsi cos'i lodata , 
e onorata dal suo divoto , che farà '{ lo per me m’ im- 
magino , che nell’ aprire la bocca il divoto da terra , c 
in ascoltarlo lVl*aria dal Cielo dall’ alto, trono delle sue 
grandezze guarda con occhio amorevole il suo Divolo ; c 




siccome egli dalia Terra parla a Maria nel Cielo , cosi 
Maria dal Cielo parla al suo Oivoto in Terra, e gli dice 
cioccliè disse a S. Elisabetia: Fecit mihi magna eie. Voi 
lodale me , e mi riempite di onori , e di benedizioni , 
io accelio , ' e gradisco le vostre lodi , ma benedico , e 
lodo quel Dio , che mi ha tanto esaltata. Dio è quello , 
che col suo onnipotente braccio ha ^>perato in me tante 
meraviglie, e tanti portenti. Or quali grazie, e quali fa* 
veri non si riceveranno da quella pietosa Regina , la 
<|uale è cosi grata , che salel maxima., al dir di S. An* 
drea Cretense, prò minimis recidere. Quali grazia, e quali 
lavori ripeto non concederà in sentirsi tanto lodata cobS. 
Rosario ? lo non dubito punto che Élla alle suppliche , 
e preghiere del suo divoto aggiungerà anche le sue 5 le 
presenterà al suo Figliuolo, e gli otterrà tutto ciò, ch'e- 
gli desidera , e domanda.' 

II. Troppo lungo , e tedioso io ini renderei , se volessi 
dirvi tutte le grazie, e i favori speciali, e continui, che 
si ottengono per mezzo del Santo Rosario. Parlano pur 
troppo i libri, parlano le piazze, parlano le intiere Cit- 
tà , parlano i Regni , parla il Mondo intero. Parla il S. 
Patriarca Domenico , il quale tutto aiQiito , e dolente 
amaramente piangeva in vedere da un^ parte depravati , 
e corrotti i costumi del Cristianesimo dall' altra , gli 
Eretici de’ tempi suoi , che disprezzandò le Scritture , i 
Patri , la tradizione , i Sacramenti , e la' Chiesa , cerca- 
vano a tutto potere di diffondere il loro pestifero veleno 
ìu tutta la Cristianità, e distruggere affatto ( se fosse stato 
possibile ) il Regno di Gesù Cristo. Mentre il Santo piaD” 
geva , se gli fa avanti la Regina del Ciclo tutta vaga > 
raggiante di luce , e' corteggiata da Angeli ; lo guarda , 
e gli dice : Domenico , 6glio mio, perchè piangi ? Via 
rasciuga le tue làgrime; stende la mano, e gli dà il Ro- 
sario., dicendogli : questo sarà il rimedio , che guarirà 
tutti i vostri mali : sarà un’ arma potentissima , la quale 
vi difenderà da lutti i vostri nemici : sarà uno scudo , il 
quale vi metterà iu salvo da tutte le disgrazie ; sarà un 
tesoro in tutti i vostri bisogni: sarà uu sollievo nelle vo- 
stre afllizioiit : sarà una guida ne’ vostri dubhj : sarà una 
chiave , che vi aprirà in vita i tesori dftl Ciclo , e vi 
farà oMeiierc ogni grazia ; e iu morte vi aprirà le porte 
del Paradiso. r r 
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Quauto (liue Maria al S. Patriarca , tutto col tempo 
si avverò. Allora quando gli AlbJgesi in numero di ceti- 
lomila , pruteUi , e guidali dal Re di Aragona , e dal 
Conte di Tolosa devastavano le Provincie della Spagna , 
e iniuacciavauo la totale ruitta del Cristianesimo ; contro 
di essi si arurarouo i Cristiani ; ma per (pianti sforzi aves- 
sero essi fallo , non poterono unire , clie quindicimila 
soldati. Ma che potevano fare i5mita a fronte d>.nn 
cito di loomila ? £ pure , oh potenza del S. Kosariò ! 
nientre questi pochi Cristiani si mettono a Combattere c^l- 
le armi , gli altri. Cristiani dispersi per la Spagna ricor- 
sero a Maria SS. per combattere .coll’ Orazione *, intona- 
rono il Rosario 5 Deus in adjulorium eie. Cosa, ammira- 
bile ! Le voci pietose di questi divoti del Rosario arriva- 
rono al Cielo, mossero a pietà il cuore di Maria , e que- 
sta potentissima Signora - con . un miracolo evidente fece 
che quindicimila Cristiani sbarttgliassero l’Esercito fortni- 
dahile di centomila Albigesi. Oh prodigio portentoso! Oh 
forza del S. Rosario ! Ma sentitene un altro assai pili 
pbriealoso. Nella metà ded XVI. secolo Maometto II. Re 
de’ Turchi, vedendo che le armi di suo Padre erano sta- 
te felici in Europa , e che gli era già riitscito d’ impa- 
dronirsi di Rodi., fii Bu^,, tf di Belgrado , si pose in 
testa d’impadronirsi d*^^Euro|^ > « specialmente 
de’ nostri paesi Cristiani , colla ruma della nostra sacro- 
santa Religione. Con questo pensiero melte in mare una 
flotta , ed un esercito così formidabile’, che , il piare pa- 
rca bosco per i legnj, e i soldati pareano formiche. TJii» 
tal vista pose lo spavento, e il terrore in, luti’ i Cristìani- 
c piangevano tutti la loro rovina , non essendovi forza 
bastante a poter resistere a un si formidabile nemicq. Noa 
si avvilirono però i Cristiani , sapendo ben essi la forza , 
e r eflicacia del Santo Rosario e delle sante preghiere j 
intimarono a tuli’ i Cristiani , retati a terra ^ che meotre 
essi combattevano in mare colle armi , essi da terra aves- 
sero combattuto colle orazioni , e col Santo Rosario. Con 
questo appoggio si mettono a mare; si accostano ai Tur- 
chi : questi vedendoli lauto poclii si pieitono a ridere. I 
Cristiani appoggiati all' intercessione di Maria, pieni di <;o- 
raggio gli oltacCano ; c perchè le voci pietose , e le la- 
grime di tanti Cristiani , che recitavano a terra il Rosa- 
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rio pcnctrarooo i Cieli , cd arrivarono alle orecchie ddla 
gran Madre di Dio ; che fa qiiesia pietosa Regina ? fa 
sorgere un veuto tuiracoloso , il quale buttò il fumo alta 
parie de' Turchi li occeca , li abbaglia , e li confonde 
tutti. Approfittandosi quei pochi Cristiani 'di si evidente 
favore de! Cielo , loro furono sopra , c parte li manda- 
rono a picco , e parte li uccisero. Oh mirabil forza del 
Santo Rosario ! Ma non è contenta la pietosa Regina di 
dispensar grazie , e favori solo nel tempo che dura la re- 
cita del Santo Rosario: dall’alto trono delle sue grandez- 
ze mette gli occhi suoi pietosi sopra il divoto che lo re- 
cita , lo prende sotto la sua protezione , ed ha una cura 
speciale di esso , della sua famiglia , della sua casa , delle 
sue robe , e de’ suoi negoziati \ lo assiste in tutt’ i suoi 
bisogni , io vita, e in morte, e finalmente se lo porterà 
a piedi suoi in Paradiso.' Ed ecco che il Santo Rosario 
recitato con divozione è ima fonte perenne di Iodi e di 
benedizioni che si mandano alla gran Madre di Dio , e 
Mr chi lo recita è una fonte perenne di grazie , che dal 
Cielo scendono sopra di esso. & volete dunque dare alla 
vostra cara Madre Maria un onore degno di una Madre 
di Dio, recitate ogni giorno e con divozione il Santo Ro- 
sario: se volete guadagnarvi l'affetto, e la protezione del- 
la Regina del Cielo , recitate il Santo Rosario : se volete 
arricchirvi di grazie , e favori celesti , recitale il Santo 
Rosario : se volete , che Maria protegga voi , le vostre 
case, le vostre famiglie, le vostre robe, recitate il Santo 
Rosario ; se volete essere assistiti da Maria in vita , in 
morte , e salvarvi ; recitate il Santo Rosario. 

Per ora non dobbiamo far altro , che genuflessi ringra- 
ziare 1* infinita bontà di Maria , che ha saputo provve- 
derci di un tanto tesoro ^ e specialmente dovete ringra- 
ziarla voi Fratelli di questa inclita e fortunata Congrega- 
zione ; voi che più degli altri siete divoti del S. Rosario^ 
tanto che non contenti di recitarlo , vi siete ancora di- 
chiarati figli prediletti di Maria : voi sì , che sarete più 
degli altri assistiti da Maria in vita , e in morte ; voi 
( se sarete fedeli ) meglio degli altri andrete in Paradiso, 
a lodarla per tutta l’ Eternità , ed a cantare per sempre: 
Btnedittus Thus , qui non amovU eie. 







( 73 ) 

. l ■ * * ‘ 

DISCORSO XLVl. 

Per lo Sabato Santo. 

Hate diet etc. tiuam fedi Dominus exuhemus y et Isele- 
mur in ea. • 

S. Chiesa. 



.^V.vete pianto abbastanza in questi giorni passati J date 
oggi fine al vostro pianto , rasciugate le vostre lagrime. 
Questo è il giorno più lieto , e . più allegro in tutto il 
corso dell' anno , tanto nella nuova , quanto nell’ antica 
alleganza. Nell’ antica , perchè in questo giorno 1’ Angelo 
esterminatore uccise i primogeniti di Egitto , e lasciò in- 
tatte quelle case degli Israeliti eh’ erano segnate col san- 
gue dell’ Agnello ; qu^to fu quel giorno , io cui gli 
Ebrei , rotto il giogo degli Egizj , uscirono liberi , dal- 
r Egitto , ricchi dèlie spoglie , e del più prezioso degli 
Egiziani. Nella nuova poi , questo è quel giorno fortuna- 
to , in cui furono per noi serrate le porte dell’ Inferno , 
• aperte quelle del Paradiso ; giorno , in cui il nostro 
amabile estinto 'Redentore trion&ndo' della morte, dell’ In- 
ferno , e del peccato , tutto vestito di gloria , .e di splen- 
dori esce a porte chiuse dal Sepolcro. Ed ecco quello , 
ohe jeri avete pianto mòrto’ oggi è vivo, è risorto. Ral- 
legriamoci dunque , tutti hteoiamo festa, ffeee dies quam 
etc. Voi , o Santa Chiesa , deponete le lugubri vesti di 
vostra vedovanza •, rivestitevi degli abiti del vostro sposa- 
lizio ; ecco il vostro Sposo è vivo , è risorto. Exultemus 
et latemur etc. E voi, o sacri Ministri , cessate di pian- 
gere colle vostre flebili voci ; e con voci festose cantate 
le glorie del vostro Redentore risorto. ExulUrmts etc. 

Più di tutti però fate festa , e rallegratevi voi divoti 
di Maria. Questa Madre amorosa , che voi avete veduta 
piangere tutt’ afflitta , e dolente nei tre passati g iorni , 
oggi si vede tutt’ allegra , e festosa in vedere il suo caro 
Figlio risorto. Di questa grand’ allegrezza di Maria io 
vengo oggi a parlarvi. E se in questi passati giorni voi 
avete veduto quanto è ajocaduto nella (aorte di Gesù ora 
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vi prego a vedere quello che accadde dopo la morte. 
Luce ec. '' ' r * * 

I. Spirato che fu il nostro amabile Redentore , il suo 
estinto Corpo fu da' Discepoli prima imbalsamato , come 
è solito farsi ne' gran Personaggi ; e poi sepolto in un 
Sepolcro nuovo, i Giudici per timore che i Discepoli non 
lo togliesscro , e poi ^argeSSero la voce eh' era risorto , 
vi posero sopra una grossissima lapide , e per maggior- 
menie assicurarsi ^ la suggellarono con forti sigilli , e vi 
posero anche le guardie. Ma che ! Non est consUkmt con- 
tro Dominum. _ . ^ 

L! estimo, Corpo stiede nel Sepolcro parte del Venerdì, 
tutlu il Sabbato, e porzione della Domenica: E l'Anima 
benedettp ? E quell' Auima grande , appena separata dal 
Corpo, andò subito nel Limbo a consolare quelle Anime 
benedette de' Patriarchi e de' Profeti colla nuova , che la 
Redenzione era gih fetta , che era prossimo ad aprirsi il, 
Paradiso, che dopo pochi altri giorni sarebbero ascili da 
quel carcere , e sarebbero andati a godere nel Cielo. 

Dopo averli consolati colla sua presenza per tre -giorni 
( non compili ) , nel fere .deli' alba della Domenica esce 
quell’*Anima grande dal Limbo , e seco porta, molte di 
quelle Anime benedette , sì per esser testimoni dulia sua. 
risurrezione , sì per fersi la Coite come glorioìio Triou-. 
fante ; esce , dico , quell' Anima grande dal Limbo , en^ 
tra nel sepolcro , dove stava il suo sacratissimo Corpo 
estimo, impiagato e insanguinato^ prima lo purga , 
indi 'colla sua Di,vina Virtù raccoglie quel Sangue, e quei 
capelli , che erano dispersi per le strade e per le piazze 
di Gerusalemme, e lo introduce' nelle sue veoej entra di 
nuovo in quel sacralissimo corpo, lo anima, lo vivifica, 
e lo glorifica. Iodi tutto pieno di, gloria ^ e di splendore 
esce a porle chiose dal Sepolcro. 

Appena uscito , cala un Angelo dal Cielo luminoso , 
e risplendente piu del Sole , il quale rotti i sigilli , ab- > 
battute le guardie , leva la pietra dal Sepolcro, e lo la> 
scia aperto , per far vedere a tutti , che nel Sepolcro 
non ci era più quel Sacralo Corpo. Questo però tutto ac- 
cadde in un solo astante j e nello stesso istante si scosse 
la Ter ra con un assai sensibile treinupto. 

Risorto*, che fu Gesù , la prima cosa che. fece si fu di 
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andare a consolare la stia cara , ed adlilta Madre. É rero 
che qneslo non lo djcoiio » Sacri Vangelisti; ma c co- 
mune sentimento de’ 1*P. , al dir del Suarez , specialmente 
di S. Ambrogio , di S. Antonino, di S. Bonaventura, e 
di Ruperto Abbate , che il Redentore appena risorto , 
prima di comparire alla M.addalena , agli Apostoli, e ad 
ogni altro comparve alla sua .cara y e dolente Madre : 
Àbsque itila auhitcAiont credendum est Christmn pqst 
resurrectionem suam primurn nmnium Mairi sua! appa- 
ruisse. Varie sono le ragioni che essi hanno di così giu> 
dicare. ^ 

Prima , perchè così conveniva a un Figlio contradi- 
stinguere una Aladre , e tal Madre. Se questo Figlio la 
coniradistiiise nella colpa originai^ , nell'uso della ragio- 
ne , e in tutt' i doni , e grazie , la dovette cootradislin- 
guere ancora in questa bella occ^tsione. 

Secondo , perchè slava 1’ afflitta Madre così jnesta. y e 
trapassata dal dolore per la perdita , e per la morte del 
Figlio, che se prestiamo fede ad un pio, e dotto Autore 
( Vincenzo Aviiiatri ) in tulio quel tempo , che stiede 
Gesù -nel Sepolcro , non prese nè sonno , nè cibo , ma 
sempre piangeva , e non si poteva levare dalla mente le 
funi , i flagelli , le spine , i chiodi , la Croce , la lan- 
cia ; anzi teneva sempre presente lo stesso Figlio , e se Io 
figurava vederlo ora ligato, ora andare al Calvario colla 
Croce sulle spalle , ora pendente in Croce. Ad una Ma- 
dre dunque così afflitta , e dolènte, non portavano tut- 
te le leggi di umanità , di carità , di giustizia y di grati- 
tudine , che fosse stata subito , e la prima ad esser cots- 
solata ?. 

Or in quale gioja, e in quale consolazione non’ dovette 
inondare il Cuore di Maria in vedere vivo quell* amato 
Figlio,. che poco prima avea pianto, e veduto già morto 
fra tanti spasimi ? 

Tito Livio narra, che combattendo gli antichi Romani 
contro Annibaie Cartaginese loro spietato nemico, perdet- 
tero la battaglia ; 1’ Esercito Romano fu tutto trucidata. 
Due Matrone Romane ; die aveano i loro figli in questo 
Esercito, in udire ch'era stato trucidato tutto l’EsefcilDy 
piansero i figli per morii, e li piansero per molto tempoy 
cpjando un giorno , e fu allorché meno se Io pensavano* 
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videro ritornare iu Roma vivi quei loro figli , che crede- 
vano già morti \ fu lauta la loro allegrezza , che corrono 
per abbracciarli \ ma abbracciandoli , caddero morte a 
terra. 

. Un altro simile fatto narra Plinio. Un ahro Cicerone 



nelle Quivst. Tuscul. e molti altri se ne leggono , nei 
quali per la soverchia allegrezza , si è finito di vivere. 
Quale dunque allegrezza, e quale gioja, ripeto, non do- 
vette ricevere Maria in veder vivo , e risorto quel Figlio 
tanto da lei amato , e che avea veduto morire Q'a tanti 
spasimi. Maggiormeute cresceva la sua allegrezza iu ve- 
dere questo suo Figlio non già corno 1’ avea veduto nel- 
la sua Passione , ma in unq mariiera tutta gloriosa , e 
allegra, fiella Passione lo vide con una corona di pun- 
gentissime spine in testa ; ma ora lo vede , che tiene iu 
testa una corona di gloria, di luce, c di splendore. Nel- 
la Passione vide il di lui Corpo tutto scorticalo , pieno 
di piaghe , e che da per tutto scorreva sangue ; ma ora 
lo vede nou piu soggetto a dolori , e che da ogni parte 
sfolgoreggia torrenti di luce ; specialmente dalle cinque 
piaghe che volle ritenersi nelle mani , nei piedi , e nel 
costato per prova del suo amore verso di noi, e per pre- 
sentarle al suo Eterno Padre di continuo a nostro favore. 



Nella Passione lo vide soggetto a Pilato , agli Scribi , ai 
Giudei , ed anche alla vile *plebaglia ; ma ora lo vede 
come un glorioso trionfante, che domina al Ciclo, alla 
Terra , all’ aria , all’ Inferno, agli Angeli , agli uomini , 
e fili’ anche ai Diavoli ; ed è cosi potente , che al suo 
SS. Nome piegano tutti le ginocchia nel Cielo, nella Ter- 
• ra e nell’ Inferno CaleslUua , Tcrrestrìum , et Inferno- 
rum. Nella Passione lo vide solo , abbandonato , e lasciato 
finanche dai suoi discepoli ^ ma ora lo vede accompagnato 
da innumcrabili eserciti di Angeli , e da una moltitudine 
di Santi usciti con esso dal Limbo. Quali fossero questi 
Santi 1’ Evangelio non' lo dice ; ma Cornelio a Lapide , 
celebre Espositore delle Divine Scritture , è di senlimen- 
to , che fra i{uesti ci furono una Anna , un Gioacchino 
suoi Genitori, un Giuseppe suo Sposo, e Padre putativo 
del Redentore. Or quale consolazione non dovette sentire 
Maria nel vedere insième coi suo amatissimo Figlio , il 
suo evo sposo Giuseppe , c i suoi carissimi gcQÌtori ; e 
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vederli tolti ammantati di luce, e di gloria simili al Fi> 
glio Gesù. , 

Finalmente quello clic diede il compimento alla gioja, 
c all’ allegrezza che provò oggi Maria si fu 1' onore , c 
la gloria che da questa riBiirrezione ne risultava ad es$a, 
e al Figlio. , 

Gli Ebrei non potevano mai indursi a credere che 
Gesù era un Dio , e che Maria gra Madre di no Dio. 
Ognuno la teneva per Madre di un uomo che per i suoi 
delitti era stalo giustiziato., e avea fatta quella morte in- 
fame. Sicché colla morie del Figlio restò alquanto mac- 
chialo r onor suo; e quello del 'Figlio. Ma oggi coll’es- 
sere Egli risuscitato per propria virtù , restò provato , 
che Gesù suo Figlio non era , còme essi credevano , un 
uomo scclerato, e disgraziato, ma un Uomo Dio, santo, 
innocente ; restarono dunque smentite tutte le calunnie , 
restò provata la sua Divinila , ed ecco per .conseguenza 
fatto palese a tutto il Mondo, che Maria era vera Madre 
di Dio. . , , 

Per tutte queste circostanze dunque incredibile dovette 
esser la gioja , e l'allegrezza, di cui oggi fu inondato il 
cuor di Maria , alla comparsa che le fece il Figlio risor- 
to. Cornelio a Lapide dice che trasportata Maria dall’al- 
legrezza volea buttarsi ai suoi piedi ; ma il Figlio tenera- 
mente se 1’ abbracciò. Ecco dunque che questo giorno , 
come vi dissi da principio , pare fatto apposta per riem- 
pire il Mondo intero di gioja , e di allegrezza. Di alle- 
grezza per noi, perchè oggi si aprirono le porte del Pa- 
radiso , c si chiusero quelle 'dclr Inferno., Di allegrezza 
per la Maddalena , per le sante doiiuc , c per i santi 
Apostoli , perchè loro appariva Gesù Cristo, risorto. Di 
maggiore allegrezza per Maria , perchè vedeva vivo quel 
Figlio che avea pianto morto. Voi dunque , Popoli cri- 
stiani ; voi specialmente divoti di Maria , tutti pieni di 
allegrezza venite. a congratularvi colla vostra cara Madre: 
biiUatevi tutti a suoi piedi ; e ditele con S. Chiesa ; ,/Je- 
ginn. C celi ^ Letare j alteluja , tjuia qur.ra, meruisti- parla- 
re , resurrexit. , ‘ ■ 

.Se vogliamo però render più compita la gioja di que- 
sto gioirno, impegniamoci a, risorgere oggi a una vita più 
esatta , e più fervorosa ; e ad approlìtiarci della Morte , 
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della Passione , e della 



(78) 

Risuitc 



iTczione di Gesh Criito , e 



de* Dolori di Maria, col noti cadere mai più in peccato 



]>er 



1’ avvenire. Se faremo cosi , anche 



noi risorgeremo 
e passeremo 



gloriosi e trioofanli sinilili a Gesù Cristo 
poi a cantare nel Paradiso ; Hcec dics , quam fte^ Do 
minus , ecullemus et Iceternur in ca. 



DISCORSO XLVW. 



‘ Maria nostra Pastorella. 

Pel Subalo antecedente tdla seconda Domenica 
dopo Pasqua. 

Io mi riempio di estrema consolazione , quante volte 
leggo nel S. Vangelo essere tanto l’amore di Gesù Cristo 
verso di noi , che arriva fino a chiamarsi nostro Pastore, 
e noi sue pecorelle : Ego sum Pastor bonus, lii già come 
amoroso Pastore si pose alla lesta delle sue pecorelle j le 
guidò per trentatrè anni ; le pascolò coi suoi esempj , e 
colle sue ferole ; diede per esse anclie la vita. Venuto 
poi il tempo, che dovea morire, e lasciarle; poco prima 
di partire da questa Terra , e ritornare al suo Eterno 
Genitore, per non lasciare le sue amate pecorelle espo- 
ste ai pericoli , alle tempeste , e alla rabbia de' lupi , 
volle lasciarne la cura , e raccomandarle alla sua cara 
Mad re Maria , acciò le avesse assistile , pasciute , e difese 
da’ lupi ; per cui si chiariia Maria , la nostra Pastorella. 
Ecco un altro ntotivo per noi' di amare la grau Madre di 
Dio. Maria è nostra Pastorella ; noi siamo tutti sue pe> 
corelle. Pregate il Signore ec. 

'Tre sono i principali ulEcj di on buon Pastore. 1 . Dee 
guardare , e custodire le sue pecorelle. X. Dee provve- 
derle di buoni , ed ottimi pascoli. 3. Dee difenderle dai 
lupi. A tutti e tre questi uflicj" adempie Maria nostra amo- 
rosa Pastorella in una maniera troppo ammirabile. 

I. E per prima guarda , e custodisce le sue care pe- 
corelle. Niente io dico di quello , che Tacca Maria ia 
quei ventiquattro anni , che stiede con noi in Terra , 
dopo la morte del Figlio, L' Espositore delle divine Scrit- 
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ture Cornelio a Lapide dice eh' estendo Maria la parte 
piu principale della novella Chiesa , consigliava , e con- 
solava tutti quelli , che da tutte le partì del Mondo ve- 
nivano a trovarla. Non ne parlo di questo , perchè ci 
vorrebbe una predica intera ; -parlo Solo di quel che fa 
ora nel Cielo per custodire il suo gregge. 

Gli uomini del Mondo qualora ti vedono innalzati a 
qualclie posto , a qualche grado , a qualche dignità , si 
scordano de' loro amici , « di quelli che prima erano loro 
eguali: cosi il Coppiero di Faraone quando si vide dall^ 
prigione entrato di nuovo in Corte, si scordò del povero 
Giuseppe , che languiva nella prigione. Anzi vi sono nel 
Mondo auche di quelli , che non solo non si ricordano 
dei loro antichi amici , ma di più sdegnano di trattarli, 
di parlare con essi , e di guardarli con occhio benigno n 
e amoroso , dicendo che non lo porla il decoro dovuto 
al loro grado e condizione. Cosi un villano, che diventa 
cavaliere sdegna poi di ‘trattare, e di guardare con òc- 
chio amorevole un altro villano ; un galantuomo sdegna 
di riguardare di buon occhio un artista ec. 

Benedetta sia per sempre la bontà , e la benignità di 
Maria , Itf quale , quantunque siede alla destra del Fi- 
glio nel Cielo in Trono di Regina , coronata di stelle , 
super Choros eie. , dall’ allo de’ Cieli però tiene i suoi 
sguardi sopra di noi, ci’ guarda, ci guida, ci custodisce 
in tutti i nostri bisogni , e in 'tutte le nostre necessità. 
Di questo ne veniamo assicurati dalla S.' Chiesa la quale 
> ce la fa coutiuuamente pregare.:. Illos tuos misericordes 
eie. Ne veniamo ancora assicurati ^ali' Arcivescovo di 
Firenze S. Antonino , celebre in santità , e dottrina : 
questo gran SaiHo ha composto una Somma di Teologia, 
nella quale tratta delie belle qualità della Vergine Saiitis- 
sima , e fra le altre nei Cap. i4. dice che Maria è la 
j^tella del Mare. Siccome ( die' egli ) la stella polare sta 
sempre (issa nel Cielo sol nostro orizzonte , non mai tra- 
motila , ma sempre guarda a uoi uomini, a 'fine 'di di* 
riggere quelli che viaggiano per mare;' Cosi là Santissima 
-Vergine dal Cielo guarda scmpie a noi,, òhe viaggiamo 
'in qiiesiò mare tempestoso del 'Mondo , c' illumina ci. 
dirige ,' c ci regola in ogni tèmpo i 'di giorpo , d* '>olte, 
nella calma,, e nelle tempeste , ircUa prdspèrìlà e nelle 
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traversie , nell’ abbondanza , e nella penaria., acciò non 
uscissimo fuori del giusto cammino. Clie se mai con tutto 
ciò accadesse , che qualche sua pecorella uscisse fuori di 
strada , e si mettesse in pericolo di |>erdersi ; che la la 
nostra amorosa Pastorella , che (a ? Fa appunto come il 
Pastore Evangelico: Avea questo cento pecorelle; va una 
sera all' ovile , le conta , c 4rova che se n’ era perduta 
una: Che fa il Pastore? Va in cerca di questa pecorella 
perduta ; gira , chiama , grida , domanda , lino a tanto 
che gli riuscì di trovarla. Tanto appunto fa la nostra 
amorosa Pastorella Maria , quando vede che qualche sua 
pecorella è uscita fuor di strada , e sta in pericolo di per- 
dersi; non se ne sta, ma usa ogni industria, piglia ogni 
mezzo, muove ogni pietra pe'r rimetterla nella giusta stra- 
da : ora la chiama con voci interne nel cuore; ora le la 
parlare da qualche buon Sacerdote : ora le là sentire 
qualche predica: ora le manda qualche Missione , o Eser- 
dzj. Nù mai ti sta , lino che la trovi , e la metta in 
sicuro. 

Questa è la cura continua , che ha l'amabile Pastorel- 
la Maria di tutte le sue pecorelle disperse per tutto il 
Mondo. Ma ^i quelle della nostra Italia ne ha una cara 
più speciale : questo volle significare ^ con quei due por- 
teutosissimi miracoli ; uno nel secolo XII. , quando per 
inauo degli Angeli fece trasportare la sua santa Casa da 
Nazaret'a Tersatto e poi a Loreto, nel centro, della no- 
stra Italia ; l’altro, nel secolo XV. , quando dagli stessi 
Angeli fece distaccare da un muro della Città di Scutari 
, una sua Immagine, e la fece trasportare miracolosamente 
per 1’ aria nella Terra di Gennazzano , vicino Roma : se- 
.giii evidenti son questi della cura più speciale che ha Ma- 
ria della nostra Italia. 

. Anche del nostro Regno di Napoli ne ha eura partico- 
lare. Questo vogliono dinotare quelle innumerabili e nfi- 
r^co|oK Iinmagiiii , che si trovano in ogni parte , ora 
Mtio la .terra , ora dentro i pozzi , e finanche in mezzo 
^ agli alberi,: quei continui , e stupendi miracoli, che qu,e- 
, ste fanno ; quelle innumerabili corone , che spesso manda 
il Capitolo di Roma per coronarle,: queste , dico , spno 
tutte prove della cura speciale , che questa divina Pastp- 
. ireUa na 4eI..R>e6no di Napoli. . . , 
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«Fra tutti i luoglii però del nostro' regno rfuello che 
può giustamente vantarsi di stare sotto una cura specia-* 
ìissirua della gran Madre di Dio , è appunto questa no- 
stra Città di Nocera , la quale da un capo all’ altro sì 
vede guardata , e protetta da Maria. Nell’ anno 1060. si 

{ tose a guardarla da un capo verso 1' oriente Isol trovarsi 
a miracolosa immagine di Mater Domini» Nd'-iéii. si 
pose a guardarla dall’altro capo verso 1’ occidenté col' ri- 
trovarsi la famosa Madonna de’ Bagni. Nel i6dt>. si pose 
a guardarla dal centro della Città colla Celebre Madonna 
detta delle Galline. Ecco dunque la nostra Città da capo 
a fondo guardata tutta da Maria. E possiamo dire che In 
Regina del Cielo se l’ abbia scelta cóme speciale luogo 
del suo affetto , e delle sue cure : Elegi et sandificavi 
locum tuum , ut sii Nonien meum ibi in sempiiemum , et 
permaneant ocuU mei , et' cor meum ibi , cunctis'diebusm 
Parai, l. 7. 16. ‘ * 

II. Ma non si contenta la nostra divina Pastorella dt 
guardare solo le sue amate pecorelle j le pasce ancora di 
buoni , ed ottimi pascoli. Non parlo delle continue gra- 
zie, che fa piovere dal Cielo nelle Ànime nostre, le qua- 
li come maona celeste , che contiene in se ogni sapore, 
ci nutriscono , e ci danno forza a vincere tutte le tenta- 
zioni. Parlo solo de’ pascoli , che tiene preparati fuori di 
noi y date un'occhiata intorno intorno a Voi , e vedete 
Sacramenti , Chiese , Sacerdoti , Confessori , Missionari , 
Prediche, Novene; sono tutti pascoli a noi preparati per 
mezzo della nostra Pastorella Maria. Vedete quel, cibo ce- 
leste composto del Corpo, e Sangue di Gesù Cristo; que- 
sto ancora 1 ’ abbiamo noi per mezzo della nostra Divinat 
Pastorella. £ perchè ci pasce di cibi cosi abbondanti e 

E reziosi? Forse per utile, e vantaggio suo proprio, come 
muo tutti gli altri Pastori del Mondo , i quali se guar- 
dano , e pascolano le loro pecorelle , lo fanno per loro 
proprio utile , e vantaggio ; cioè per carpir da esse la 
lana per vestirsi , e il latte per cibarsi ? No la nostra 
Pastorella Maria lo fa non per vantaggio , a, utile suo , 
ma per utile , e vantaggio delle sue pecorelle , ló fa per 
ingrassarle nello spirito ; lo fa per liberarle dall' Inferno; 
Io fa per portarle nei Cielo. Oh bontà della nostra Pa- 
storella Maria ! 

Giordano. i7wc,5acr. T.II,. 



6 




TU. 11 terzo, uiìllcio di un buon Pastore finalmente si è 
di difendere le sue pecorelle dalle tempeste , e dai lupi ; 
e appunto dagli uni , c dagli altri mirabilmente ci difen- 
de questa nostra amorosa Pastorella col tenerci sotto il 
suo pietosissimo manto. 

Questo appunto volle significare 1’ Arcivescovo di Fi- 
‘renze S. Antonino , quando disse , che Maria omnibus 
aperit sinuni mise ricord iae. Questo ancora volle significare 
il nostro lleato Fondatore , quando sulla porta della no- 
stra vecchia Chiesa volle che si dipingesse Maria col suo 
manto aperto come in alto di accogliere lutti. Questo stes- 
so volle significare la stessa Madre Divina , quando si 
fece vedere da S. Meii|dc , che tenea sotto il suo manto 
pietoso uomini , donne , grandi , piccioli, giusti, e pec- 
catori, e questi erano senza numero, e tutti erano difesi 
da Maria. 

Nella Vita di S. Medardo si legge , che essendo egli 
fanciullo , era così amante della limosina, che dava tutto 
ciò che gli capitava nelle mani , per cui i genitori spesso 

10 sgridavano. Una volta arrivò a dare un cavallo per 

limosina. Sdegnati i geuiiori , lo volcvauo battere , ma 

esso intimorito se ne fuggì in campagna. Mentre slava 

ivi , venne una terribile tempesta , con acqua , tuoni , e 
fulniinK Afllitli i genitori ,lo andavano trovando j e fu 
trovato che in premio della sua carità teneva sulla testa 
un'aquila, la quale colle sue ali lo difendeva, nome 

un padiglione , senza fargli prendere neppure una goccia 

d’ acqua,' A tal vista si riempirono i genitori di tanta te- 
nerezza , e meraviglia , che si posero a piangere ; se gli 
biutarono ai piedi , e li baciarono. Piacesse] al Cielo , e 
potessi io condurvi sulla cima di un monte il più alto 
della Terra 5 vi farei vedere milioni ., e milioni di per- 
sone di ogni età , di ogni sesso , di ogni condizione sotto 

11 pietoso Manto di Maria, nel tempo che il Signore sde- 
gnato pei peccali del Mondo freme e minaccia’ ruina. 
Questa nostra Divina pastorella protegge tulli ; mette 
lutti al coperto , e difende tutti dall' ira del Cielo , dal- 
1’ aria , e dalla Terra 5 sicché in mezzo alle tempeste 
non siamo bagnati ,’ in ,mezz^ alle speite non siamo col- 
piti , in mezzo alle disgrazie ntnt siamo toccali. £d oh ! 
voglio gridare ancor io sta sera col glorioso S.,J"ulgenzio, 
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qìiante volte il Cielo, e la Terra ci avrebbero subissati , 
se Maria la nostra Pastorella non ci avesse difesi , e li- 
berati ! Jamiliuhtm Cnelum , et Terra^ ruissent , si Maria_ 
prct'ibus non susieniasset. ' ’ 

Ma Padre : Che Maria voglia’ próteggere , e difendere 
sotto il suo manto i buoni Cristiani , e le sue pecorelle 
fedeli , io me lo persuado ma che voglia difendere an- 
che i peccatori , e le pecorelle infette , questo pare che 
faccia poco onore alla Regina del Cielo : col proteggere 
quelli che offendono Dio, pare lo stesso che fare la causa 
loro , e non quella di Dio j o dar comodo , e tempo ai 
peccatori di maggiormente bffènderloi No, Cristiani miei, 
no. Voi parlate così , perchè vi avete formata una idea 
falsa del nostro Dio. Voi forse credete che il nostro Dio 
sia un Signore aspro , severo , che vada trovando 1’ oc- 
casione, e il motivo di castigare, e che gode nel castigo? 
Ma non è cosi. Egli è un Padre tutto amabile , tutto 
amoroso, tulio pietoso; non è portato affatto a castigare. 
Rare volte castiga; e prima di castigare minaccia, pigi'®' 
tempo , acciò ({ualcuuo si mettesse in mezzo , e gli to- 
gliesse il flagello dalle mani; appunto come sogliono fare 
i padri coi loro Agli. In fatti , alloraquando a tempo di 
Mosè , sdegnalo il Signore contro del Popolo , volea ca- 
stigarlo ; Mosè sapendo il fare di Dio si pose in mezzo , 
e Io pregò che non avesse castigato quel popolo; piacque 
tanto al Signore quest’atto di Mosè, che subito si-p^®™» 
e lo perdonò. A tempo d’ Isaia , sdegnato ^di nuovo il 
Signore col popolo , volea castigarlo , e vedendo che ninno 
si mettea in mezzo per placarlo , si lamentò che ninno 
lo tenea : Non est <iui consurgat , et teneat me ? Js- 64-’ 
Nel tempo poi di Ézecchielle realmente lo castigò; ma si 
protestò che intanto mandò il castigo, perchè non si tro- 
vò chi si fosse posto in mezzo , e lo avesse trattenuto r 
Quaesivi virum qui interponeret sepem , et staret oppositus 
cantra me prò Terra ne dissiparem eam ; et non invenL 
Quando dunque Maria «lascònde sotto il suo santissimo 
manto e ditènde le sue amate pecòrelle dall’ ira di Dio 
sdegnato non fa cosa che dispiace al Signore , anzi t|ue- 
sto Egli desidera , e questo pretende col pigliar tempo a 
castigare. 

' ^ peggÌOT* lupi sono i Deinonj. Da questi ancora ci di- 



Digilized by Google 




felice la nostra benignissima Pastorella , accio non incap- 
passimo nelle loro mani. Sa Ella quanto sono astuti , 
quanto maliziosi , quanto pratici nell' arte di tentare , 
avendo seimila anni di pratica ; sa quanto stanno essi 
affamali, che dì notte, c di giorno vanno in cerca d'in- 
capparci e divorarci. La nostra accortissima Pastorella 
che fa ? Dà ordine a noi che non ci scostassimo da’ suoi 
piedi : e ai Diavoli che non si accostassero affatto. 

Che se poi qualche pecorella o per la soverchia astuzia 
de' lupi , o perchè- si allontana dai suoi piedi, incappa 
già nelle loro branche , sarà pensiero di Maria di farla 
subito lasciare. Si narra , che nella Città di Fiorenze un 
galantuomo si cresce un leoncino , o lo teneva chioso in 
una stanza. Fatto grande, il suo custode si scordò di ser- 
rare la porta. Il leone vedendo la porla aperta uscì per 
la Città. In vederlo quei Cittadini , tutti per timore fug- 
girono ^ un fanciullino solo che stava io mezzo la strada, 
non ebbe la capacità di fuggire e fu abbrancato dal leo- 
ne. La madre che vide il suo figliolino nelle branche del 
leone , senza badare al pericolo , spinta solo dall’amore, 
corre subito gridando, e piangendo verso il leone, si av- 
venta contro di esso ; e lece tanta forza , e tanto pianto, 
che il leone si avvilì , e lasciò il figlio ; Cosi questa no- 
stra amorosa Pastorella , quando vede che il Icone e lupo 
infernale si afferra qualche sua pecorella, perchè la trova 
lontana da essa , sùbito corre per strapparcela dalle ma- 
ni , ma appena il lupo la vede da lontano , si avvilisce, 
e la lascia. Perciò da S. F.lì-em e chiamata Maria il ter- 
rore , e lo spavento di lutto 1’ Inferno ; Terror .maligno- 
rum spiriluttni. 

Allegramente duoque , Fratelli miei , allegramente , 
che abbiamo una Pastora così benigna , così amorosa , 
così vigilante , che ci guarda , ci pasce , e ci difende , 
'se le stiamo sempre vicini. E giacché è così, buttiamoci 
tutti a’ suoi piedi -, diciamole pure : O Maria voi siete la 
nostra cara Pastora ; noi siamo vostre amate pecorelle : 
Voi guardateci , Voi pasceteci , Voi difendeteci. Ma sen- 
io , che parla Maria , e dice a tutti : Se volete essere 
mie pecorelle, ed esser da me guardate^' da me pasciute, 
e da me difese , aùioltate la mia voce : Oi’cs meae vo- 
cem tnearn audiuiU etc. Amate la ritiratezza, l' orazione', 
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fuggite il peccato , frequentate i SacfaiBcnii , iàtevefa 
spesso con me , non vi allontanate mai da' piedi miei ^ 
raccomandatevi spesso a me , abbiatemi sempre avanti 
agli occhi , nella mente , nella lingua , e nel cuore , e 
non temete : quelle pecorelle , che- stanno più, vicine al 
Pastore , sono più di tutte accarezzate e regalate. AscoU 
Utenù : ubbidite alla mia voce se volete essere mie peco- 
relle. Se farete così , sarete sicuri y che io vi guaroerò y 
vi pascerà. , e vi difenderò in tutta la vostra vita , e vi 
porterà ai piedi miei per sempre nel Paradiso. 

DI se ORSO XLVllL 
Peti 1’ ottava dell' Ascensione. 

Ocgi y ki etti ricorre 1’ Ottava dell’ Ascensione del no- ' 
atro caro Redentore al Cielo, ragion vorrebbe, che io vi. 
fheessi come il nostro, amabile Redentore tutto pieno di 
splendori , e di gloria quaranta giorni dopo essere risor- 
to , si chiama gli Apostoli , e la Madre sut Monte Oli-; 
veto, li benedice , da essi si licenzia, e con meraviglioso 
trionfo parte dalla. Terra , e va al Cielo. Di questo io 
dovrei oggi parlarvi ^ ma si. perchè Giovedì passato ve 
ne lù egregiamente parlato y e s'i perchè voi siete venuti, 
qu'i col desiderio di sentire il solito discorso in onor di 
Maria ; Iio pensato di parlarvi della somma gioja,.ed al- 
legrezza y che provò Maria Santissima ia questo giorno 
nel vedete U suo caro. Figlio Gesù che va al Cielo per 
essere coronato Re e Monarca dell’ Universo. E vi dirò 
che questa fu assai grande r k Per 1* esaltamento del Fi- 
glio. 3. Per i beni ,. e vantaggi sommi die a lutti, noi 
provengono da questa salita del Figlio al Cielo. , 

1. Lo Spirito Santo insegna che la gloria ed esaltamen- 
to de'ligli è come fosse proprio de' genitori, talmente che 
godono essi degli esaltamenti de’ loro figli , come fossero 
loro pioprj. : Gloria Patris esl Filius sapiens. Proo. 17 . 

6 . Perchè considerano i loro figli come la stessa loro 
persona. Per «piesto il Vecchio Giacobbe allora quando 
ùitese che il suo amato figlio Giuseppe era, vivo , ed era, 
stato.. esaltato alla suprema dignit'a. di Viceré del vaslis- 
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simo Regno di Egitto fu tanta la sua allegrezza , che 
come se risvegliato si fòsse da un gran sonno, piangendo, 
disse ^ Ora si die nauojo contento. Per questo quella fa-, 
inosa donna Bersabea non capiva in se per la gioja , 
quando vide il suo figlio Salomone colla corona in lesta 
seiler sul trono d* Israele. Lo stesso accadde ad Agrippina 
per vedere il suo figlio Nerone sedere sul soglio Imperiale 
di Roma. Nasce questa indicibile consolazione dallo svi- 
scerato, amore , che le madri portano ai loro figli. 

Quale dunque gioja, quale allegrezza non dovette aen-; 
tire Maria , nel vedere il suo caro Gesù , che va oggi 
al Cielo per esser coronalò He, e Mónarca univereale del 
Cielo , e d(dla Terra ? Amava ella questo Figlio inareieii- 
samente più che tutte le altre madri amano i loro figliuo- 
li j e lo amava non solo come suo Figlio , ma ancora 
come suo Dio. Qual gioja dunque , ripeto , quale alle-, 
grezza non dovè Maria oggi provare in vederlo lutto fuL 
goreggiante di luce , di splendori', e di maestà , che va 
O prender possesso di un Regno non già tùlrelto a qual- 
che cantone della Terra , come quello d Israele , o di 
Roma, ma Régno che si estende per tutta intiera la Ter- 
ra , per tutto r Empireo , e per tutto 1 Inferno. Regno, 
di cui ì sudditi sono tanti Re , e Signori 5 Rex Resum , 
et Dominus Do/ninanlium. Regno cosi esteso , che al solo 
suo nome pieghieranno le ginocchia , e tremeranno le 
creature tutte in Cielo , in' Terra , e peli’ Inferno . in 
nomine Eius f^enufleclalur Coelesfium , tertestrmm, , ^ c4 
hifernorum. Phil. 'i. Regno, che non sta soggetto a in- 
vàsione alcuna di nemici , n'e a tradimenti , ne a morte; 
ma sarù sempre una perfettissima pace. Regno , in cpi 
sederìv Egli alla destra del Padre , e dominerU al Cielo, 
.alla Terra , al mare , all’ aria ; agli elementi , agli Uo-, 
mini, agli Aiig'eli lutti, Ah si, che veramente dovell es- 
ser consolante questo giorno per Maria tu vedere Unto, 
esaltalo un Figlio eli’ ella tanto amava. ^ 

Maggiore poi dovett’ essere la consolazione di qnestu 
Madre amorosa nel vedere la solennissima pompa , e la 
gloria con cui andava a prendere questo possesso, tj so- 
lito de’ Regnanti nel prender possesso di (jualcùe regno 
coiiquislalo , di eiilrarvi .aec<)iii|iagiiato dai primi hignon 
(lej , e Ja solJaUiCue cUc jjU 
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fenno" cortf^io. Così ora che <|ueMo divino < Monarca va 
a prendere possesso del Aegno de' Cieli^ calano dal Cielo 
eserciti innumerabili 'di Angeli per fargli corte , ed ac- 
compagnarlo nel viaggio ; e posti tutti intorno intorno al 
loro Re , cantano Inni di lode , e benedizioni al trion- 
fante Signore. Chi diceva* Benedictus cs ^ qui' 

ambuìas super pentuxs vcnlorum. Ps. io3. d'.^Chi dicevar 
Gloria , laus , et honor sit libi , Chriue Redkmptìsr. Chi 
invitava i Regni della terra a lodare e benedite, 
della Gloria: Regna Terrae cantale Dea, psalUle Du^m. 
aro', qui ascendit super Coelum. Ps. 69 .. 33. E non 
da' innunterabili schiere di Angeli era corteggiato e ac- * 
eompagnalo questo divinissimo Re , era ancora accompa- 
gnato da quei molti Santi che risuscitarono insienae con 
lui nella sua gloriosa risurrezione. Quali e quanti furono 
questi , la Scrittura non lo dice \ dice solo die hirouo 
molti : Multa Corpora Sanclorum y qui darnùeranl , sur- 
TexePunt. MuU. 27 . L'Espositore celeberrimo, e dot- 
tissimo Cornelio a Lapide perù è di senlinieuto -, che fra 
quei che risuscitarono allora*, vi dovettero esser facilmeuie 
quei Santi, che aveano qualche altiuenza e lalaziotie al- 
1' umanità santa di Gesù Cristo , come fu un Abramo , 
dalla' di cui discendenza traeva egli l'origine^ uu Isacco, 
elle fa figura di Gesù Cristo ; uu Giacobbe , il quale fu 
padre di quei dodici figli , da' quali nacquero le dodici 
Tribù d'^ Israele , e specialmente quella di Giuda , da cui- 
dovea nascere il Salvatore ; ua Giuseppe che fu venduto 
da* fratelli , come fu Gesù Cristo venduto da Giuda ; uu. 
Davide , dalla di cui stirpe reale esso dtscendea y un Ge- 
remia , un Daniele , un Isaia , e lutti quei Profeti , che 
con tanta chiarezza annunziarono il Messia , che ne for- 
marono il vero ritratto,, e la vita ; uu' Anna , uu Gioac- 
chino , che furoan suoi stretti congiunti e vicini ^ uu 
Giuseppe , die fu suo Padre putativo , e die gli diede 
per tanti anui gli alimenti. Tutti questi , per séutimeiilo 
dd citato Cornelia a Lapide^ ed innumerabili altri Santi 
furono quelli che insieme cogli Angeli accompagnarono ih 
loro Re a prendere il possesso del suo gran Regno. Ed 
oh la cousolazioue j e 1' allegrezza di questa Madre, :non 
solo nel veliere 1 ’ accompagnamento così nobile , che si 
faceva al suo caco Figlio, ma ancuia nel liv edere la sua 
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cara Madre Attua , il. luo caro- Padre GioaochtiKx, il ruo~ 
amato Sposo Giuseppe , e vederli noo già come li vedea 
mentre stavano tu questa vita mortale \ ma tutti vestiti 
di gloria ^ e di maestà, e fregiati colle quattro doli del- 
r Immortalità. Bisogna dunque certamente confessare clte 
questo giorno fu per Maria giorno^ di gloria , ^ giorno di 
nozze , giorno di trionfo , giorno di allegrezza, 

11. Ma non si consolava Maria sola,, per la gloria del 
Figlio ; si consolava ancora pei beni , e vantaggi som.* 
mi , ohe provenivano al Mondo tutto da . questo esalta., 
mento del Figlio. I- Umili prefìssi, a un breve fìiscqrsa 
non mi permettono di fare neppure di passaggio una tcot* 
sa per lutti questi beni, e vantaggi j ve ne dirò, solo tre,^ 
de’ quali fece menzione Gesù Cristo medesimo nel licen- 
ziarsi dagli Apostoli e dalla sua cara Madre Maria. Apo-. 
stoli , Discepoli miei cari , disse loro Gesù Cristo , non 
vi rattristale per la mìa partenza da Voi , anzi dovete 
voi consolarveae , perchè io vado al Cielo per prepararvi 
il luogo , dove fra breve vi aspetto , e ,voi sederete iis 
mezzo a quei Magoati del P«Tradiso , come tanti Giudici 
come tanti Principi , come tanti Ho ; e .Maria miti Ma.^ 
dre sederà come Regina , e Sovretia Àlla mia destra , so- 
pra luti* i Cori degli Angeli , e de' Santi : Fada j^an 
vobis locutri} non turbetur cor veslrum. Jo. i4. t.£ qui 
io mi riempio di consolazione nel riflettere che anche a 
noi tiene Gesù Cristo preparato il luogo nei Cielo , e 
vuol farci sedere in mezzo a qpei Magnanti del Paradiso, 
£ ci andremo certamente se saremo fedeli , se osserveremo 
la santa Legge di Dio. , se ameremo il Signore , se sare- 
mo divoti di Maria. 

11 secondo, bene , e vantaggm ohe al Mondo proveane- 
dair andare Gesù Cristo al Cielo si è , che andò in quel 
Segno beato per far 1’ Avvocato , e iatercedere per noi. 
Dicono i Dottori , che il Signore per questo volle con- 
^rvare le piagbe delle mani de’ piedi, e del costato „ 
appunto per presentarle di continuo, al suo eterno Geni- 
Sore , e implorare per noi pietà. Questo par che volle 
dire 1', -Apostolo S. Giovanni , quando , scrivendo ai Fe- 
deli , disse loro ; Figli miei , io vi prego , vi supplico. , 
vi scongiuro a ooa peccare ; ara se mai per disgrazia voi 
oaderete in peccato , Figli non vi $coQfìaate> perche ah- 
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biamo nei Cielo nu Avvocato troppo potente, ed efficace, 
e questo è Gesù Cristo nostro Redentore , il quale prega 
continuameote per noi. Filiali , nolUe peccare j sed si 
quii peccaverit^ jàdvocalum habemus apud Fatrcrn Jesum 
Chrisium. Jo. a. i. - ,,.v, 

11 terzo bene, e vantaggio finalmente , che dalla salita 
di Gesù Cristo al Cielo al Mondo tatto proveone si fii 
che andò al Cielo per mandare lo Spirito Santo: Esepe- 
dit ut Padam. Si enirn non abiero^ ParaeUlus non vepipt 
ad POS- Jo. i6. Lo Spirito Santo è un Essere d* 

«ita carità , che accenda lutt’i cuori degli uomini ; i tìn 
Essere d'infinita fortezza, che fortifica ogni debolezza ; è 
uu Essere d’ infinito sapere , ohe infuni ogni scienza; 
è un Essere d'infinita Santità, che santifica l’intiero Mon- 
do. Questo Spirito Santificatore promise Egli di mandare 
sopra gli Apostoli , e sopra sua Madre ; e perciò disse 
loro , che non si fossero rattristati , anzi più tostq conso- 
lati , perchè arrivato Egli al Cielo , sarebbe calato lo 
Spirito Santo , e avrebbe illuminato', e santificato tutto il 
Mondo. Per tutti questi riguardi adunque troppo dovette 
riuscire, allegro per Maria questo giorno, in cui il Figlia 
con^tania pompai entrò in possesso del suo gran Regno. 

Gesù Cristo medesimo volle rendere più lieto , e piùt 
nxemorando questo giorno con tre celebri e stupendi mi- 
racoli , che riferiscono varj antichissimi Scrittori.- Il pri- 
mo fu , che in quella pietra del Monte Olivete ^ d^on(ie 
se ne sali Gesù Cristo al Cielo , ei lasciò impressa pi:o£(>iv> 
daniente la forma da’ suoi sacrali piedi ; quale lorasà , 
ner quante migliaja di pellegrini , che visitano quel aat^ 
luogo la radessero per loro divozione , non si è potute 
mai cancellare. £ quantunque S. Elena avesse fatte fab- 
bricare uu Tempio in quel luogo ; nel buttare però ì 
Maestri il pavimento non potè a&tto riuscir loro di co- 
vrire il, sito, dove stava la forma di quei piedi sacrosanti. 

Il secondo miracolo fu , ohe in quella Chiesa latta fab- 
bricare da S. Elena , in ogni anno di questo medesimo 

f ioroo per molti secoli cadeva una certa rugiada celeste. 

< il terzo fu, che insieme con quella rugiada compariva 
una luce celeste, che illumiiiava non solo quel -Tenvpio, 
ma tutti quei contorni ; e durava auesla luce per tutta U 
notte seguente. Ma vedo già che U tempo è ituilo j biSQ- 
gua che finisca ancora io. 
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Divoti di Maria , rall^riainoci coita nostra cara Madr» 
della gran consolazione , elio oggi ebbe nell’ andarsene il 
Figlio al Cielo a prender possesso di <|ael Regno : e pre- 
ghiamola insienie , clic ci tàccia vivere di maniera , che 
uon perdessimo quel luogo, die ci tiene già preparalo il 
Signore nel Cielo. Che se mal per disgrazia f abbiamo 
perduto con qualche peccato , preghiamola ora , che ce 
ne oueoga il perdono y e che non ce lo faccia perdere 
mai mai più fino alla morte. ' 

•• •» » • • 

• o >D I SCORSO XUX. ■ ' 

; : .3 . 

‘ • ' Pel Sàbato di Pentecoste. ‘ • ' 



S ..* M I . r *j. » • I I. , . • .* . • 

E vi % gioFBO in tatto il Qorso dell’ anno , im cui à 
Popoli £ristiani debbono passarlo colla maggiore gioja ed 
allegrezza , egli è apponloiil sacratissimo giorno di Pen- 
tecoste',' giorno pieno di profondi misteri tanto ndf anti- 
ca , quanto nella nuova alleanza. • > 

Meli* antica questo è quel, giorno, in coi il Signore si 
degnò di darci la sua santa legge là nel Sinai; e nella 
nuova oggi si degnò di calare nel Cenacolo sopra i Santi 
Apostoli lo Spkito Santo in forma di lingue di fuoco , e 
ai dih principio alla nostra sacrosanta Religione. Di que- 
sto Oivinistima Spirito io dovrei parlarvi sta sera ; ma sì 
perchè non mauoherà 'altri > dontani‘^ che con maggior 
fona , ed eloquenza’ ve ne discorrerà meglio di me ; sì 
perche questo Spirito Paracielo fu lo Sposo divino di Ma- 
ria ; . perciò in nel Discorso di questo 'giorno cosi solenne 
mi sento spinto a non appartarmi dal solito Discorso hi 
'ooor di Maria. ■£ cosa in dirò ? A< dispetto' dell’ em- 
pio’ Teodoro Beza , Discepolo delPempio eresiarca Calvi- 
no , il quale ebbe scrupc^ di dire,. che Maria ricevè’ lo 
Spirito Santo: io' a confosiòne stia , e ad onore di Maria 
vi dirò che lo , ricevette , e con ‘maggiore abbondanza di 
tutta quella sacra Adunanza, - per due riflessioni ’ che for- 
meranno i due punti eh questo breve Discorso, i. Per la 
sua maggiore disposizione, che da’ sacci Teologi vieti det- 
ta ex opere ofìcruntts. a. Per quella elio le' confcrì lo 
Spirito Santo suo Sposo-., che da' Teologi vieo delta e.s 
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opere o/aeralo. -Pregale iniaato lo stesso divìnìsumo Spiri-; 
|o , che vi desse luce cc. . . ' ■ ' 

I. È troppo Oslebre la quistione , che si agiu fra i 
Teologi , se il Verbo Eleroo sj sarebbe .£iUo uomo nel 
caso che Adamo non avesse peccato. Che che sia deli pa- 
rere de' Teologi su questo punto , noi abbiamo dall’ Apo~ 
stolo S. Paolo ( ad Epiies. 5- a?. ) che il Figlia di Dia 
si fece uomo, e venne al'Mondo, nonisolo per redimerà 
il Genere Umano ,' ma ancora -per formarsi una Chiesa 
che non avesse alcuna macchia , alcun difettoi e che 
lo amasse^ e servisse con tinta sinceriik di cuore: Ul ex- 
hìberet sibi gloriasauvEcclesiam •, non habenlem ne<f,ue tna^ 
Cubani , ncque rugnm. Ut niundaret sibi populum accepta~ 
bdeni , secfatarein honorum operum. Per fondarsi Egli que- 
sta Chiesa faticò iu tutta la sua vita , sudò sangue , die- 
de la vita , istituì Sagramenti. Preparato poi tutto il ma- 
teriale necessario p<‘r questa Chiesa, nel salirsene al Cicla 
lasciò agli. Apostoli la cura di eseguire la grand’ opera. ‘ 
Ma come potevano arrivare a tanto dodici Pescatori , 
nomini rozzi , ed igiioranti ? Dove erano le armi per co- 
stringere gli uomini ad abbandonare le'loro religioni , ed 
abbracciarne un' altra tutta nuova , e tutta contraria alle 
proprie inclinazioni , e iiisegoata da\un domo crocifisso j 
c giustiziato p Dov* era >1 la ^tlrina ? Dove il denaro' ne- 
cessario per un' opera cosi grande ? ’ 

Ma è stalo sempre costume dell’ Altissimo Dio , seoon- 
do insegna l’Angelico, seguilo da tuli’ i Teologi,' che 
essendo le opere di Dfo tutte perfette , qualora Dio destina 
taluno a qualche impiego, gli suoi dare tutte quelle doti ^ 
e quei doni, che sono proprie, e necessarie per 'quell'im- 
piego : Datar unkuique grada secimdiun id , ad quod 
eligilur. Così prima di salirsene al Cielo ordinò loro y che 
tulli ritirali si fossero nel Cenacolo , che Egli avrebbe 
mandato lo Spirito Santo , che è il fonte di luti' i doni^ 
di tutte le grazie , e da dodici Pescatori ìguoranti sareb- 
bero diventati dodici Dottori , dodici Legislatori , dodici 
Predicatori ; e così avvenne^ 

Per ubbidire essi al divino precetto ,' partito che fu- il 
divino Maestro, si ritirarono nel Cenacolo insieme coi Di- 
scepoli , con Maria , ed altre Sante Donne sino al numero 
di ceuioveuii pct'toac, duve dopo dicci giorni di lei: votose 
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preghiere , ed iafocati sospiri ,* iaviad al Cielo da queBa 
sacra Assemblea ^ odia Domenica , all’ora di terza ia for- 
ma di lingue di fuoco calò k> Spirilo. Santo sopra, di essi^ 
e li rienspi tutti di doni ^ e di 'grazio. '' 

(Li 'riempi in primo luogo di lutt’i sette ^i^si^eoza^ 
intelletio , consiglio , fortezza , scienza , pietà e timor di 
Dio. Li riempi di lumi celesti , per cui da ig^ranti ^ 
oh’ erano, diventarono più dotti di Salomone. Li rienzp'k 
del dono delle lingue , per cui col, loro sóla liuguag-. 
gio erano capiti da ogni Nazione ; cosa che secava 
meraviglia a tutti quelli che 1’ udivano i AutUvimus^ mor 
stris UnguH magnolia Dei. Aet. ». Li riempi, di tanto cor- 
raggio, che erano pronti a soffrire ogni qualunque iàtica,. 
ogui qualunque affronto , ógni qualunque strapazzo , ed. 
anche la morte per Gesù Cristo. Li riempi di tanto fuo- 
co, e fervore, che quando uscirono dal Cenacolo pareva- 
no lutti ubbciachi. Li riempi finalmente di uno zelo cosVi 
ardente, che uscirono dal Cenacolo predicando, e le loro 
parole erano cosi infocato, che S. Pietro alla prima pre- 
dica ne convertì tremila. Nè contenti della sola Giudea , 
si sparsero subito per tutte le- parti del Mondo , nell’ Asia.,. 
nell’Africa , nell’ Europa nell’ Indie, neirEliopia, nella 
Mesopotamia : In omnem terram exivit sonus eorum. 

. Oc se di tante grazie , e di tanti doni furono ripieni 
gli AposloK, i Discepoli, e quelle sante Donnea di quali 
grazie , e di quali doni non dovette esses ripiena Maria , 
la quale stava disposU più di tatù, quella sacra Assembleai 
È principio, incontrastabile presso tuU’ i Teologi , che 
lo Spirito Santo si comunica alle Anime a proporzione 
della loro disposizione e deila loro capacità, appunto co- 
me un fiume , il quale sebbene offerisca a tutti acqua iu 
abbondanza , ciascuno però ne riceve tanta , quanta è la 
capacità del vaso che porta. Lo stesso accade nella Santa 
Comunione. Quantunque il Signore sia disposto a d^ a 
tutti le (grazie in abl^dauza , ciascuno però ue riceve 
tanta , quanta è la capacità , e la • disposi/ioue , con. cui 
si accosla-, il che fece dire ai Teologi, e Maestri di Spi, 
rito , che una sola Gomuuiooe fatta bene , basterebbe a 
fate un' Anima santa. Posto questo iocoulraslabile princi- 
pio , chi più di Maria fu disposto a ricevere lo Spiùto, 
Santo cpU 4 ..aiaggioi: pienezza , che fosse possibile ? . .. 
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Ella non fa mai soggetta ad alcuna colpa, nè' origina- 
le , nè attuale , nè grave , nè piccola *, fa sempre pura, 
e netta. Anr.i non solo fu sempre pura , ma fu ricca di 
santitè , e di tanta santità , che fin dal primo momento 
del suo immacolato Concepimento superò la santità di tut- 
t' i Santi , e di tutti gli Angeli ‘' del Cielo. A questa gra- 
zia , e santità Ella poi ne aggiunse un altro abisso in 
ogni ora , e in ogni momento col suo trafiìco. A qyesta 
si aggiunse ancora la grazia , e la santità , che ricevette 
da Dio nelle occasioni dell' Incarnazione del Verbo. <A 
tanta grazia , e santità finalmente si aggiunse quella, che 
acquistò in quei dieci giorni di fervorose preghiere, e in- 
focati sospiri , che fece nel Cenacolo. Quali grazie dun- 
^ne , e quali doni , ripeto , non dovette ricevere Maria ? 
Se questo divinissimo Spirito riempì disgrazie, e -di doni 
un Pietro , quantunque avea negato Gesù Cristo tre vol- 
te ; un Tommaso , quantunque era stato incredulo alla 
risurrezione ; gli altri Apostoli , quantunque lo aveano 
abbandonato ; una Maddalena , quantunque era stata una 
pubblica peccatrice : Chi può dubitare che Maria , la 
quale era la più pura , e la più santa Creatura noti fos- 
se stala piena , e soprapiena di doni , e di grazie assai 
più degli Apostoli , de’ Discepoli , e di quelle sante 
Donne ? • 

E non mi state a dire, che gli Apostoli furono ripieni 
di grazie , e di doni perchè doveano predicare il Vange- 
lo , e fondare la Chiesa in mezzo a mille contrasti , a 
mille opposizioni, e mille tempeste; no, non me lo sta- 
te a dire, perchè io vi rispondo, che se gli A jiostoli fu- 
rono destinati da Gesù Cristo a fondare la Chiesa Cristia- 
na , Maria fu destinala dal Figlio ad essere la Madre , 
la Guida, e la Maestra di questa Chiesa nascente. £ già 
come tale la riconoscono quei primi Cristiani. In tutti 

3 nei ventiquattro anni , che Maria sopravvisse al! Figlio 
opo la sua ascensione al Cielo , tutti a Lei ricorrevano 
come a loro cornane Madre da tutte le parti del Mondo, 
come a Salomone fece la Regina Saba. A Maria Si Pie- 
tro dalla Siria; a Maria S. Ignazio da Antiochia; a Ma- 
ria S. Dioiiigio da Atene ; a Maria , quelli , che si sen- 
tivano oppressi dalle angustie ; a Maria gli scrupolosi ; a' 
Maria gli afflitti; a Maria i bisognosi : e questa Miadre . 
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amorosa consolava , consigliava , e confortava tutti, ’ìn 
una parola : era Maria come una madre comune , clic 
dovea nutrire innuracrabìli figli ■ era come un fonte che 
dovea innafiiare , e dare spirito c vigore a tutte quelle 
^ tenere piante. Convenne dunque che Maria piìi degli A- 
■ postoli fosse arricchita di doni, e di grazie, 
r 11. Tanto più dovette Maria esser ripiena di grazie più 
degji altri , perchè specialmente era amala dallo Spirita 
Santo suo Sposo immensamente più degli Apostoli, e più 
di tutti quei santi personaggi radunati nel Cenacolo; anzi 
che dico di quei Santi ? E sentimento comune de’ Padri, 
di S, Agostino , di S. Anseimo , di S. Bonaventura , e 
del P. Snarez , che Maria era amata assai più di tutti 
ì Santi, e di tutti gli Angeli del Cielo: Dem plus amai 
solarli f^irginern quarti reliqiios Sanctos omnes. Tanto 
che se mai si desse il caso , che Dio dovesse perdere Ma- 
ria sola , e conservarsi tutti i Santi , e tutti gli Angeli 
del Cielo ^ o pure perdere tutti i Santi , ed Angeli , e 
conservarsi sola Maria , si contenterebbe piuttòsto perdere 
tutti gli Angeli, e conservarsi la sua cara Madre, c Spo- 
sa Maria. 

Or pare a voi che nel calare oggi lo Sposo Divino so- 
pra la sua sì cara ed amata Sposa , non dovesse profon- 
dere in essa i suoi immensi tesori , assai più che in quei 
Santi Personaggi ? Noi sappiamo che questo divinissimo 
Sposo nei dispensare i doni suoi ha sempre contradistinta 
Maria , che fanto ama : e non volea cuutradistinguerla 
anclie oggi , che trattavasi del principio della Cristiana 
Religione ? Ecco quello c|ie mosse S. Gio; Damasceno a 
chiamare Maria abisso immenso di grazie : Graiiae abys- 
sas immensa. Orai. 2. De Dortn. Ecco quel che fece dire 
a S. Pier Damiani , che se gli Apostoli riceverono doni 
e grazie in abbondanza, Maria ne < ricevè tutta la pienee- 
xa della Divinità , per quanto o’ era capace una pura 
creatura , talmente che la face sua stanza , e sua speciale 
abitazione: Tota Divinitatis pleiiUudo perjudil. Semi. 22 . 
in Nat. Jo: Bapt. E il glorioso S. Anseimo, nello Spec- 
chio che • fa della Vergine Santa , al Capo VII. dice , 
che Maria in questo gioruo fu tutta impossessata dalla 
'pienezza della Divinità, di maniera che Io Spirilo Santo 
diventò fiato, respiro, e vita di Maria: Tota plenitudine 
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Dmnitatis iMata. Finalmente il cglorioso S. IdeKbtMo , 
nell’ Oraz. X. De dice che se gli Apostoli uscirono 

dal Cenacolo tanto accesi di santo fuoco , che parevano 
ubbriaclii , Maria ne usci .come un ferro rovente , che 
non si distingueva se era di carne , o pure di fuoco : 
f'e/ut ignis ferrum^ sic Mariam SpirUus Sanctus injlan- 
mavil. 

Ma vedo gi^ , che il tempo prefisso a un breve dii^rso 
sta per finire bisogna lasciare per alquanto Maria , e 
venire a noi. Cristiani miei cari , beati noi se avremo 
oggi, la bella sorte di esser visitati anche noi da questo 
divinissimo Spirilo. Si vedrebbero anche in noi quelle 
ammirabili mutazioni , che si videro negli Apostoli. Se 
siamo freddi , diventeremo fervorosi ; se siamo deboli , e 
non ci fidiamo resìstere a qualunque sorta di tentazione , 
diventeremo cosi forti , che resisteremo a qualunque in- 
sulto , ed a qualunque cimento ; se siamo vili , timidi 
e vigliacchi , e non ci fidiamo di sofirire qualunque cro- 
ce , e travaglio , diventeremo cosi forti , e coraggiosi , 
che soffriremo tutto. Beati dunque noi se avremo questa 
bella sorte di ricevere oggi lo Spirito Santo. 

Ma se voi lo volete , se lo desiderate , chiamatelo , 
pregatelo , invitatelo oggi ^ domani , e per tutta la se> 
guente ottava. E siccome la Chiesa lo prega , ed invita 
la mattina , la sera , e in tutte le ore del giorno , nel- 
r Uffizio, e nella Messa; cosi pregatelo anche voi in tutte 
le ore del giorno , pregatelo colle parole stesse della Santa 
Chiesa ; Veni Creator Spirilm ì mentes tuorum visita : 
Venite , o divinissimo Spirilo , venite nel mio cnore , 
,e riscaldate tutto ciò che è duro ; venite , e lavale tutto 
ciò eh* è impuro ; venite , e santificate tatto ciò eh' è 
difettoso : Impo tjuod est sordidum , riga quod est ari~ 
dum , sana quod est saucium , foce quod est frigidum , 
rege quod est devium. INè vi contentate di fare solo oggi 
questa preghiera , fatela di continuo, la mattina, la sera, 
la notte , in Chiesa , in casa , in campagna , e finaache 
per le strade. 

E se volete con maggior sicurezza essere esauditi , . im- 
pegnateci la stessa Sposa dello SpirUo Santo Maria : unite 
.le vostre preghiere colle sue. Olii ApoUoli , perchè 
pregavano insieme con Maria, furono meglio, e con<mag- 
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gior al>bon(]aDza ejàudlti : EraiU perseveranta unammiter 
in oraiione cum Maria Maire Jesu. Act. c. t. 

DISCORSO L. 



Pel Sabato del Corpus Domini. 

]N[eI Capo primo di Ester si legge che Assuero Re dei 
Medi , e di Persia , per dimostrare la grandezza , e la 
gloria della sua potenza , e del suo Regno fece un con- 
vito cosi sontuoso , eh’ è stato , e sarà 'la meraviglia , e 

10 stupore di tutti i secoli : Ut oslenderet divilias glorine 
Regni sui ^ et magnitudinem potentiae suae fedi grande 
convivium. Grande veramente fu questo convito per tut- 
t’i riguardi. Grande pel tempo, perchè durò niente meco 
che sei mesi. Grande per la qualità , e quantità de’ con- 
vitati ; poiché , quantunque si apri il convito nella Città 
di Susa Capitale del Regno , vi tiirono però invitati tut- 
t’ i Principi , e Signori di tuUe le cento ventisette Pro- 
vincie , che componevano il Regno , e verso la fine del 
convito vi furono invitati tutti del Popolo di Stis». Keilo 
stesso tempo un altro simile ne fece la Regina nel palaz- 
zo per le donne. Grande per Io luogo , poiché si tenne 

11 convito nel suo giardino , riccamente adobbato eoa 
mense di marmo finissimo , con padiglioni , e panni di 
seta frenati di oro, e con lumieri di cristalli finissimi , 
che pareva un Paradiso in 'Terra; Grande per la preziosità 
de’ cibi , e per la squisitezza de’ vini preziosi , che si por- 
gevano in tazze d’ oro , e di argento. Convito veramente 
grande ! veramente ammirabile I Ma non ha che fare 

^quel convito di Assuero con quello che tiene preparato il 
Signore sugli Altari. Egli per mostrare al Mondo intero , 
al dir del Concilio di Trento , le ricchezze , e la gran- 
dezza del suo amore : Diritias sui amoris erga homines 
ejffudit-, tiene. aperto questo convito, non già da sei mesi, 
ma sono ormai 1820. anni. Lo tiene aperto non in una 
sola Città , come quello di Assuero ; ma in ogni Città , 
in ogni Terra , in ogni Paese , in ogni ’V^illaggio del- 
r Orbe Cattolico. I convitali sono non solo' i cavalieri:, 
le dame , c le persone priofiipali , e cospicue del Mondo, 
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ma tutti', c'ogni sorta 'di persone , senta eocctione éi‘ aT^ 
ciinn , uomini , donne , grandi, piocioH , poveri, nobili, 
plelx’i , sani e infermi ; chiunque vuol venire. I cibi che 
in quest' ammirabile .convito si mangiano, sono le carni 
sacro>ante di un Dio : i vini sono il sangue preriosissimo 
(li Gesti Cristo. Di questo ammirabilissimo convito io do- 
vrei parlarvi sta aera ; ma perdiè è Sabato, e'voi aspet- 
tate da me il solito Discorso in lode di Maria Santissima* 
io penso di dirvi le parti , che in questa sacra Mensa 'ci 
lia la gran Madre di Dio , e precisamente quello che fa 
prima della S. Comunione , e qnello che fa dopo la Co- 
niiitiione. Pregate intanto [1 Signore che vi assista colla 
grazia stia. ' ^ ' 

I. Siccome il Signore nel creare il Mondo pose in mez»« 
zo al Paradiso terrestre un albero , i di cui h’utti aveano 
la proprietà , che quante volte I’ uòmo o per P ètà ayan- 
tata , o pel calore naturale si sentiva mancare le forze * 
mangiando quel frutto , ‘ veniva a rinvigorirsi, e diveniva 
di nuovo giovane , come prima , e cos\ diveniva immor- 
tale , per cui era chiat‘’!p quell’ albero , P albero della 
vita. Cosi il nostro amorosi) Redentore Gesù Cristo nel fon- 
dare la sua Chiesa volle provvederci di un altro frutto 
assai più eccellente . e‘ più salutifero di quello : quello 
era cibo terreno, questo è cibo tutto celeste , perchè com- 
posto della carne , e del sangue di un Dio : qn?llo dava 
agli uomini la vita temporale , questo dà P effrna : Qui 
manducai mearn carnem, et bihit meum sangiiinem' habet 
vitam aelernam. Jo. 6 . 55.; quello' ristorava e invigoriva 
le forze del corpo ; questo ristora lo spirito , c rende l’ A- 
nima pia bella, più cara a Dio, e più ricca^i virtù , 
,di doni , e di grazie *. Purgantur perenta^ virltUcs au- 
gcntiir , et mens omnium xpirilnalium charismntum abun- 
iianlin impinguatur. S. Thom. Opusc. Felici noi che 
abbiamo un cibo cosi salutifero ! Ma veniamo all’ assunto 
proposto. ' ^ 

È di fede che questa Carne sacrosanta di ciiì noi ci 
cibiamo nella S. Comunione , e che in noi produce tanti 
ammirabili effetti, il Figlio di Dio non la portò dal Cie- 
lo, non la formò dal niente 5 ma fu formata dal sangue, 
e carne purissima di Maria nèl suo santissimo séno: Car- 
nrm non de nihilo , non aliunde , sed inatemn traxit ex 
OyoHnKTii). f)isc.Sacr.T.//. 7 




( 98 ^) 

Oarn*. Ven. Btda Ub. 4< Dopo formala col Sangue <li 
Maria , si fomentò per nove mesi nel di lei purissimo 
seno col (iato , e col sangue di Maria ; fu nutrita e creb- 
be col latte prezioso di Maria. Questa stessa ora è falla 
nostro cibo. Di questo noi ci cibiamo quante volte ci ac- 
costiamo alla S. Comunione. . 

Il glorioso S. Bernardo su quelle parole di Gesù Cristo 
nostro Signore : Caro mea vere est cibus : Jo. 6. 56. fa 
questa domanda : Qnae Caro ? Poi egli stesso risponde , 
e dine : Caro qùae nata est de Maria -, quella carne ap- 
punto che da Maria fu presa , e da Maria fu allattata : 
Qune de Maria nata est. 

S. Agostino immaginandosi di trovarsi presente in quel- 
r allo che Maria allattava il Figlio , pieno di tenerezza, 
cosi dice: Zac/a, A/ater, Christum Dominum- nostrum , 
et cibum } iacta panem e Casio venientem. Sertn.. 8. de 
liaiiv^ Lattate, o Madre, lattate questo celeste Pargoletto, 
acciò si nutrisca quel Corpo , che un giorno dovrà esser 
nostro cibo , e si converta in sangue , che un giorno do- 
vrà essere nostra bevanda. £ S. Pier Damiani esclama : 
O poppe benedette , che mentre inzuppate di latte quelle 
labra beale, a noi apparecchiate un cibo divino! Lo stesso 
dicono ancora un S. Epifanio, uu S. Ireneo, un S. Bo- 
naventura , e tutti gli altri Padri. Ecco quello che dee 
riempii^tutti noi di una santa allegrezza; e quante volte 
CI accostiaftto alla Santa Comunione possiamo giustamente 
ilire: Ora che vado a comunicarmi, vado alla tavola che 
mi ha preparala Mamma Maria; vado a cibarmi di quei 
Cibo , che mi ha apparecchiata la mia cara Madre. 

Ma nog si contenta l'amorosa nostra Madre di solo te- 
nerci preparata la tavola e il cibo ; di più c' invila con, 
amore , ci aspella , e ci fa mille promesse , se noi aocet- 
tiamo r invilo. Siccome 1’ amoroso nostro Padre Gesù , 
ardendo lutto di ii.imma di amore sugli Altari , invila 
tutti ad accostarsi , e mangiare le sue carni , e l>erc il 
suo 'sangue dicendo: Venite ad me omnes , qui ìahoratis^ 
et onerati estis, et ego reficiarn vos. Matlh. ii. a8. Co- 
si questa amorosissima Madre dopo averci preparata la ta- 
vola , e il cibo per ristorarci , tuli’ afi'elto e amore c'in- 
vita , ci aspetta , e ci fa mille promesse , perchè noi ci 
accostiamo all'Altare; Venite: Ella dice comedite panem 
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timuin , et bibiUs vinum quod miscui, vohis. Prov. 4 * Fi- 
gli miei , se voi mi darete questa consolazione di venire 
alla (avola che vi ho preparala , io farò rinnovare in voi 
quei prodigi e portenti ,< che operò mio Figlio allora 
quando stava ancora in questa vifa mortale : siccome al- 
lora accostandosi a lui' infermi , ciechi ^ leprosi , parali- 
tici , e al semplice tocco de^e di lui vesti erano guariti; 
COSI se voi vi aetmstate a. questa tavola , gustato appena 
die avrete questo cibo celeste, io vi farò guarire da tutte 
le piaghe , e da tutte le infermità , a cui stanno soggette 
le Anime vostre. (Anzi di più vi farò arricchire di grazie, 
e di favori ; spedalmcnle vi farò dare una forza ammira- 
bile 9 non cadere più per l' avvenire. Sarà per voi questo 
cibo celeste appunto' come fu per Elia Profeta quel pane 
succenericio , quale appena mangiato gli diede tanta for-, 
za che quantunque vecchio, e debole, potè campiinare 
per quaranta giorni , e quaranta notti sino alla cima del 
monte Oreb. Cosi , dico ,,, questo pane celeste , appena 
gustato, vi, darà una forza ammirabile contro tnUe le ten-, 
tazioni; specialmente impure. Per questo si chiama Pane 
degli Angeli , non perchè ne mangiassero, gli Angeli , ma 
perchè chi lo mangia vive una vita pura i come Angelo, 
Per questo gli antichi Solilarj, come osserva il P. Cras- 
sei nella sua ytra Divoiione a Maria ( y. Ùiv. Impftd, 
perchè qon «i comunicavano , mai , o rarissime volte t spes- 
so spesso facevano delle brutte, e vergognose cadute. Per , 
questo gli antichi Cristiani, perchè sapevano la foru 
ammirabile , che in se contiene, la Santa Comunione , 
per premunirsi contro le persepuziooi , e , gli assalti dqi 
Titanni , e i dolori de' tormenti , si comunicavano spesso 
spesso ; e quando non potevano farlo in palese , si por- 
tavano il Sa^amento nelle loro proprie case per (ario se- 
cretamente , secondo portava il bisogno. ,1 

Un altro vantaggio finalmente vi è in questo frutto di 
Paradiso , eh’ è di somma consolazione , per i divoti, .di 
Maria , e dovrebbe farli correre spesso , anzi volare alla 
S. Comunione; ed è, che ricevendo noi nella S. Co^iu- 
uioue le carni di Gesù Cristo , veniamo in una certa n^a- 
nicra a ricevere anche le carni di Maria, e ci stringiamo 
colla nostra cara Madre con vincolo più stretto di aiuprc- 

Notate : io non dico che nell’ Ostia consacrata ci sia..an* 

» 
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che Marta giarda ; qaesto sarebbe iin errore : dico solo 
. con S. Agosiino ( Serm. 5. de Asn. ) che qnelie carni 
sacrosante di Gesù Cristo die noi riceviamo nella Santa 
^Comunione ^sono qndic stesse che Egli una volta prese 
da Maria . E vero che tmt’ 4 figli •, secondo insegna S. 
Tomm. 3. p. q. i3. <r. 6. sono qualche cosa della Madre, 
sunt afiquid Mutris; quella carne però che una volta essi 
riceverono dalla Madre , col crescere degli anni , col ca- 
lore naturale * e col cibo viene a consuitiarsi , e niente 
ci resta in cessi di ciò , che ricevettero una Volta dalla 
Madre. Ma per sentimento comune dei Teologi e 'di S. 
Agostino non fu cosi' in Gesù Cristo. Quella carne , che 
tiesìi Cristo ricevè 'sin d.vl princìpio da Maria , la man- 
tenne sempre seiira. mai consumarsi col crescere degli an- 
ni , e col calore naturale ; con questa Egli camminò , con 
cresta Egli parlò , con questa fu battuto’ e flagellato , 
con questa^ sta EgK ora 'nel Cielo , e nell’ Ostia consacra- 
ti , con questa' noi riceviamo il sacrosanta Corpo di Gesù 
Cristo rjuaiitc volte ci comimichiamo : Con Christi est 
cttro ' Maria:' ì et quamvis gloria resurrectionis faerit ma- 
gm^cala, radem tarnen mandi qua suscepta est de Ma- 
ria. Loc.^ cit. E nel Psi SS»’ De carne Maria camem ac- 
cepit , et in ipsn carne hic ambulami , et ipsarh cameni 
nobis mandncandani ad saluicm dedit. Ecco quello ( come 
dissi'da principio ( che dee riempirci tutti di una santa 
• allegrezza, e farci volare alla santa Comunione dicendo: 
Ora che vado a comunicarmi , vado ad abbracciarmi , e 
stringermi non solo cOn Gesù Cristo mio Redentore , ma 
anche con Maria mia cara Madre. 

*' Qaesto è quello che fa Maria prima dì accostarci noi 
aliai santa Comunione: ci tiene preparata la tavola per 
ristoMrei , o per sanarci da luti’ i nostri mafi ; e c’invila 
con tulio l’impegno a cibarcene. Andate dunque, andate 
tutti, andate spesso alla Santa Comunione, se volete forza 
nelle vostre tentazioni , arricchirvi di grazie , c far cosa 
grata a 'Maria. 

*•11'. E che fa 'poi dopo la Santa Comunione ? Ah Cri- 
stiani 'miei cari !' in quei momenti felici , in cui stiamo 
noi ' uniti c stretti col Figlio , Essa la nostra amorosa 
Madre prima s’ impegna a farci fare una buona acco- 
gliènza a ‘<{ucll’ Ospite Divino ; e perciò qliando ci vede 
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svogliali , distraiti , sonDaccliiosi , ci risveglia , ci .scuoto, 
e ci spinge a fare atti ^i. auiore , c di liiigiazianienii. 
Poi s’ inipi'gua a (arci anìcdiire di giaeie da) suo Fi- 
gliuolo ; e perciò apre i ,liauclii dejle grazie , e dice a 
iioi : Dilata os tuoni , et inifileho illud. Cerca lì gl io ^ 
cercai non perder teuipp : cerca ciò o^c vuoi^ ed io tutto 
ti farò dare dal mio Figlio Gesù. ‘ v-. 

Qui io rpi.raiiiiiieiiio della Vedova di Sa set la ^ la qu^le 
per provv^idece ai suqi Fisogui , avea avuto ordine dal 
Proiéla £)iseo , cLe ayesse Hiocurato qpanli vasi polca , 
,pèr^ essere empiii tulli di olio. I figli pieseulavaiio J va- 
si, g la madre li riempiva di oliò ; llli qffcrehtinl yvia , 
'<^^ ipsa i£mpi(o, eh' erti un veso,, la madre 

^ilic.eyu ji^l ^glip , ..die ne avesse piglialo un, alito , e'poi 
,^uu allfjo ., .jg, poi . uu altro , fin che reslaioiio pieui tulli 
i^yiiei vasi : jdJ/fer mihi et aliud va$. rj- 4- 5.' [ 

,.,,..Lo stesso appaulo par die leccia Maria con yoi suoi 
, filali dopo, la S. Comunione. Caro figlio , di , parla , 
.doiiianda , che vuoi ? che desideri? Tu parli, ed io falò 
sodislàtio il tuo desiderio*, Presto figlio, non perder c^ue- 
,sto tempo cosi prezioso 5 parla , di die vuoi ? Non vedi 
,che stai freddo, pel suo santo servizio , e rdic ti bisogna 
amore e ..feryofe PQm^dal^ \ .e sarai cousulato. Non 
vedi, òhe Don hai^a^Hp paeieuza ? die no« ti fidi snp. 
po'liirc nessuna parola ,;e nessuna cosa coiiiraria ? Do- 
ape'^dagli die. ti dia la saula pazienza. Nou’vedi , elm 
«H assai tentato ^ e che nelle teuiazioui li senti troppo 
l^e 1 Domandagli, forza a resistere, e a non- cadere al- 
^’.Inferiio. Domandagli il perdono , e . il Paradiso. Nou 
vedi, che li lixivi in uu mare di hisogni ? Domandagli la 
santa provideiiza. Non vedi che hai quel figlio , qud pa- 
rente j che cammina per la via della perdizione , c delia 
rutua ? haccomandalo a Gesù Cristo mio Figlio. 
l.fFcco quello che ^ fa Maria Saiitissiina nelle nostre Co- 
nuinioui. Prima della Comunione ci tiene preparata la 
mensa, e c’invita a cibarci. Dopo la Comunione ci ajula 
a iure il dovuto riugra ziamepto , e ad anicchirci di 

Ki^grazlamo duuqim la postya para^ Madre di tanto a- 
muie. E preghiamola sempre che ci faccia approfillarè di 
questo ifmcdio così cfitcacu , che ci tiene preparato «opta 
l’ Aliare. 
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DISCORSO LI. 



•Per lu Sabato del Redentore.' " 




Maria 'è Corredentrice insieme col Figlia, ' ‘ ■ 

t t» ^ » t» » 



U * . / ‘ l... »» I.: , 

Na delle maggiori obbligazioni , a coi ci 'itringono 
liille le leggi umane, e dwine, si è l'amare t' nostri be> 
iiefaltori , ed esser grati a chi ci fa del bene.’ Sono’i b«> 
nelle j*)’ 111 dir del ‘Filosofo morale Seneca tante catene , 
e .tanti richiami di amore: e Guglielmo Parigino li chia- 
• ma brace di fuoco , ohe. si battono nel cuore 'di chi' li 
riceve 5 e Volea dire , che chi riceve i beneficj non può 
fare animeno di an>are quello da'cùi li riceve. E tanto 
maggiore dee essere Onesto amore , quanto maggiori sono- 
ì beneficj ricevuti. Ecco , Cristiani miei , 'un altro più 
' forte, e pifi gagliardo motivo di àmare'Mana. Innumera* 
bili , e tutti graudi , e singolari sono i benefit;) che à 
larga mano ci ha dispensato , e ci dispensa questa nostra 
Benefattrice* Maria: se io volessi raccontarli , 'e numerarli 
tutti , non ci basterebbe una vita intiera di un uomo , 
ancorché paTlasse con tante lingne , quante sono le stelle 
del Cielo , le arene del mare , le gocce di acqua che so- 
1^0 in lutto il Mondo. "Per accomodarmi " alla brevità del 
tempo , mi restringo a parlarvi di uno solo , eh’ è il 
principale , il capo , e 1’ origine di tutti gli altri ; cioè 
I’ aver cooperato Maria insieme col Figlio alla Redenzioni 
del Genere Emano, e alla nostra eterna salute. Luce' ec. 

'L’Apostolo S. Paolo scrivendo al suo Discepolo 'Tito 
( 1. 3 . ) dice , che solo Gesù Cristo è il nostro Media- 
tore , il iiosrtro Redentore t Unus est Mediator noster , 
homo Chrisius Jesus etc. Questo però non’ impedisce , che 
anclic Maria S.'intissinia possa da noi con tutta ragione 
chiamarsi .( coine già la chiamano i Padri lutti della 
Chiesa )' nostra Corredentrice, e Mediatrice delia nostra 
salute ; con questo divario però , che Gesù è Redentore, 
i! Mediatore , come causa primaria ; Maria 'tome causa 
‘ secoudaVia t'il Figlio con pagare il riscatto', e ja Madre 
con somiuiuistrare al Figlio la materia di questo riscat- 
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to : it Figlio è nostro Redentore con merito di giusti2ia ; 
la Madre è nostra Corredentrice con merito dMiiiardessie- 
ne : il Figlio ci ha redenti col sangue , e colla iMoete j e 
la Madre col concepirlo per nove mesi nel seno , col som- 
ministrargli prima il latte , e poi gli alimenti , col ser- 
barlo dalle mani di Erode y e finalmente col prestare 'il 
suo consenso alla morte del Figlio. Il tempo ^ prefisso a 
un breve discorso non mi permette di parlare di • tuHo j 
perciò mi trattengo «olo . al ubero consenso che diede .'Ma- 
ria alla morte del Figlio. > ') • 

È dottrina dell’Angelico, seguilo da tutti i^Teologi', 
che sebbene il Verbo Eterno fu in tutto libero nel redi- 
merci, o non redimerci; nel redimerci da Uomo y o pu- 
< re da Angelo.; nel nascere da Donna' come tutto il -resto 
degli uomini , o pure portarsi dal Cielo il suo:^cerpb già 
formalo: dato pei-ò che volle redimerci , e redimetci da 
vUomg , e nascere da una Donna come iutti^ gli altri uo- 
roioi , dovette dare sr Maria tutti quei dritti che sono 
comuni a tutte le Madri. Uno di questi dritti , j come già 
vi feci osservare in altra occasione col medesimo Angeli- 
co si è che un. Figlio innocente non può andare alla 
morte per.im’ altro, .senza il permesso; e senza il libero 
consenso della Madre. Posto questo principio di. S. Tona.- 
maso , e de’ Teologi , non era conveniente ohe Gesù fos- 
se andato alla mortè, se Maria non gli dava> il suo con- 
senso. E questo , pare a me , che sia' quello ■ die volle 
dire S. Ireneo con quell’ aurea sentenza: Sirie Alairit eoii- 
sensu non p/erficitur Jncarnationit Myslerium. Lib, 3. cont. 
Valent c. 33. Siccome , dice egli , l’ infelicissima uostr<a 
madre Èva col suo consenso all' Infernal Serpente' fu da 
cansa e 1’ origine di tutt’ i nostri mali ; così volle >i Dio 
che la sua Madre avesse l’onore di estere la cauta e l’ ori- 
gine di ogni nostro bene col suo consenso alla Redenzione. 

E con ragione dovea esser così , ^loicchè essendo- la 
Redenzione un’ opera perfettamente libera , libera- fu dal- 
la parte del Paure che liberamente mandò il Figlio sito 
in 'Terra ; libera dalla parte del Figlio, il quale lib«- 
ramente calò dal Gielo , e ti fece Uomo ; libera ancora 
dovea essere dalla parte della Madre , la quale dqvea 
spuut eneamente, e Uberamente, dare il suo consenso al- 
la morte del Figlio, e cosi insieme con esso , concor- 
rere alla grand'opera della Redenzione. 
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Or quualo cosIscm; u Manu il dare questo suo couaeii'- 
■o al' £'iglio di andare alla morte , io non mi «fido di 
esprimerlo , solo v' invilo tulli sla sera a trovarvi prcseD'> 
ti in quell’ ora , in cui Gesù si, presenta alla Madre , .e 
le dauMuda il permesso di andare alla morte. Maria , la 
Madre amorosa io guarda , e dke fra 'se stessa : se io dò 
questo permesso, dovrò vedere rpieito Figlio' cosi, caro 
esposto ai fiagelli , agli spasimi , alla morte. All’ ìbcoQ'> 
tro se noà dò questo permesso , io deviò vedere- luUi.. gli 
uutuiiii , e tulle' le doi.ne del Mondo andare tutti ad ar> 
dere uir Inferno. Poveretti! io non mi fido, di vederli 
cadere nel fuoco. Ed ecco , che a questi riflessi si vi'> 
de r amaliilissimo Cuore di Maria nella massima, agita*- 
zione , e contrasto tra l’ amore , del Figlio , e quello de- 
gli ’Uonoini. , >. vi . i 

• i L’ amorc^ del Figlio le diceva: Avraiv cùore-tdi rve- 
derenun Figlio .cosi- caro ai flagelli , -aJle pene. alla 
luorle ?' E qual Madre.! « . Cos'i pare , ;clie le dice*- 
s'a r>uit»ore del Figlio. All’ incontro l’ amore , - ciré portava 
a noi' uomiui., le diceva : ^ie-non dai questo permes- 
so. , gli uomini saranno tutti perduti , tutti «audranuo 
.all’ infèrno ; nessuno audrà al Paradiso. £ già i s’ iuima- 
^uava di vedere lutto il Mondo genuflesso a’ suoi, pie- 
di^ iche' colle lagrime agli ooehi la pregava) a dare al 
P'i^io questo suo- 1 consenso , e permesso: già s' immagi- 
nava di > vedere tutti- gii' Augeli del Cielo , i quali. pel 
«leaiderio 'di vedere piene le sedie lasciate vuole da’lo- 
zoj compagni.'^ la pregavano eli dare questo suo ■> per- 
messo , < e prestare questo suo • cousenso i s’ immaginava 
idi >1 vedere le' Auime di- Adamo, di Èva, < di Gioac- 
•ublno di Anna, di Àbramo , d’ Isacco , di Giacobbe, 
-C'dii lutti quei Patrrarciri., e Proleti , die stavano chiuse 

• nel Limbo, aspettando > che si aprisse. il Paradiso per 
uiidare a trovare l)io : s’ inunagiuava di vedere inuu- 
snuUabili. uomini e donnei, che per .tipiore- di. non an- 

-doire ad ardere nell' Inferno , la pregavano a dare que- 
lito suo oenìseuso. ' Fra Iqucsto conflitto, e conibauitiieu- 
>to di* due amori, dii la vhisc?' L’ umore « dd Piglio, 
as ^pUre quello degli Uomini? Ah bfiiudeita sia qier sem- 

t ee l’iosnieusa carità della nastra benefattrice Maria ! 
a. viasu l’amore degli Uomini ^rdà Maria il suo eoli-. 



Digitized by Google 




( io5 ) ' 

sento , e eoo questo par «he dicesse : rib elle gli uotoi- 
iii non vadano ad ardere all’ Inferno , io mi cuiileato cb(e 
il mio caro i'iglio vada alla morte purché sieuo. spri> 
giouate r Anime che stanno detenute nel Limbo , c pa^- 
siiào. al Gielo , io mi confuto che mi a>a straziato un 
Figlio il pia amato del Mondo : purché gli, votnioi , « le 
donne non' vadano all’ Inièrno , e si salvino , io ini con<- 
tento che mio Figlio vada a moo'ìre. > h 

w L* Apostoli) Giovanni, amiuiraiido' la bontà e la <?arilà 

di Ihu Padre in mandare in questa Terra il suo dileU |0 
Figlio perda salute degli Uom>PÌ| tutto meravìglia e stupore 
esclamò : Sic Deus, dil^xit Muuduui ,<ul FUium uni^i^- 
luni' darei é Jo. 3. 1 6 . -Così; Voglio esclamare ancor io ala 
sera uol glorioso: ì». Booavenluca : Maria ha amato tanm 
le Auìine nostre , che per esse ha^dato alla ninrle un Fi- 
glio ! Oh amore senza pari ! 'JDi temi voi stessi : Chi dì 
voi per riscattare un suo schiavo'darehbe > alla mol te uu< 
proprio figlio f £ pure tanto Jia £ilto questa,' Madre amor 
iosa per nói., ila .dato on> Figlio., e. Piglio più caro, deh 
la ^pupilla degli ocelli suoi per essere ucciso , 'e' aaeù.- 
licato. { ' ’f. . . * ' , I . ì , ■ ( ’ * 

, £d acoiocché fosse noto e palese a tutto il Mondo, in- 
tero queste suo libero, e spoutuneo consenso, vói lo^ ella 
Stessa accompagnarlo nel sacrificio ; volle eàscr agli 'Uazjf, 
e alle pene del Figlio ; ed esservi presente coti tm profon- 
do , «d.ammirahile silenzio „ senza dir mai una: sola 'pa^ 
cola a prò di Gesù, in tutto il i corso della sua Fassioue. 
Ogni 'qualunque, madre ohe vedesse un sdu proprio . figlia 
accasato ne’'tribuuali , e in procinto di esseiì condannato 
alla morte , non se ue sta , ma si fa tutta di fuoco ^ par- 
la , prega , piange avanti ai Giudici per liberare il iigtio 
.ancorché fosse reo di mille morti, . Òr se Maria vede. ìj 
suo Figlio Gesù scusato ne’ tribunali ,, ' battuto flagel- 
lato u 'già in procinto dì esser condannato alla morte, 
e non apre la bocca., e non dice parola che segno lé 
questo,? E segno eh’ essa acconsentiva a quel gran-sacs^i- 
ficio , obesi faceva' pei[ la uostm eterna salute Fro/inuoi 
Fdùua dilectum ( ce ne assicura il gran Gersone ). coik- 
senlil crucifigi prò- Redempiione nosirih Tr/ 7.^ d& CarH. 
-^i'A'uzi sei presliumo lede ad Arnuldu Carnoteuse , ,Mon 
sulo .cuuseuti Malia alla morte del Figlio , m<t ùisiciae 
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col 6elio , e con esso d’ accordo offerì quel gran Sacri. 
Szio air Eterno Padre per la nostra eterna salute : Ortinino 
fune una erat Christi , et Mariae vutunlas , unumque liolo- 
caustiim ambo pariter offerebant. Lo stesso voile dire il 
glorióso S. Bernardino da Siena, quando chiamò' Maria 
Sacerdote : Firginem appello , quasi Sacerdotem. E volle 
dire che mentre Gesù Cristo stava pendente sulla Croce , 
il Figlio da sopra , e la Madre da sotto là Croce offeri- 
vano lo stesso Sacrihoio all’ Eterno Padre : Fìrgmem ap- 
petto , quasi Sacerdotem. ” 

" Ebbero dunque ragione i Padri della Chiesa nei chia- 
mare' Maria Chi Corredentrice , e Coadjutrice della nostra 
salute , come un Riccardo da S. LoreUzo : chi Coopera* 
'fricé della nostra salute , come un Dionisio Càrtusiano ; 
chi causa speciale della nostra riconciliazione , come un 
S. -Anselmo j chi ajuto dell’Altissimo, come Ugon Car- 
dinale V chi vita del Mondo , come S. Bonaventura ; e 
chi principio della nostra salute , come S. Metodio. Con- 
gratuliamoci dunque divoti di Maria , congratuliamoci 
colla nostra cara Madre Maria di aver avuto 1’ onore' di 
essere associata dal Figlio alla grande opera della Reden * 
zione ; e coU questo if Signore ha reso tributario a Ma- 
ria il Cielo , la Terra , gli Uomini , e Hnanche gli , 
Angeli. Tributar) gli Angeli , perchè per mezzo di Ma- 
ria vedono riempiti le sedie vuote de' loro Compagni. 
Tributar) i- Santi', perchè per Essa ti trovano a godere 
Dio nel Cielo. Tributar) i Sacerdoti , perchè per Maria 
hanno essi la sorte ‘di trattare da faccia a faccia- col > loro 
Dio sull’Altare^ toccarlo, maneggiarlo^ Tributar) tutti 
ì Giusti -percliè per ' mezzo di Maria sperano di salire al 
Gielo , e salvarsi. Tributar) tutti i pastori , .perchè per 
mezzo di Maria sperano essi il perdono de’ loro peccati 
mediante' la ‘confessione. < a t 

. Tre cose debbiamo noi ricavare dal presente Discorso. 
La"prima' è consolarci colla nostra- cara Madre di tan- 
to onore. • . ' ■ r ‘ ■ 

* La'seconda è di ringraziarla cootinaamente e per tutta 
la vita di'é-ver con tanto suo costo coucorso alla nostra 
Redenzione. Gli altri redentori riscattano i loro < schiavi 
con oro', coni argento., con danaro; Maria ha riscattato 
noi dalla schiavitù dell’Inferoo colla morte di un figlio. Gli 
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altri redentori , dopo aver riscattati t loro scliìdri ^ li 
lasciano coi segni della loro schiavitù , li tengono oppres- 
si , e li caricano di fatiche , Maria la nostra CorrMcn- 

trice dopo averci riscattati , ci tiene cari come Figli*, ci 

assiste in tutt' i nostri bisogni , e ci tiene preparalo un 
trono nel Paradiso , per farci sedere in mezzo a quei Ma- 
gnati del Cielo. ^ ' 

La terza cosa , che. dal Discorso di sta sera abbiamo da 
4'icavare , si è pregarla sempre , che se ha cominciata 
'l'opera , la compisca. Incominciamo da questo punto ; 
prostriamoci tutti a' suoi piedi , e facciamole questa bella 
prighiera. Sì , mia pietosa Signora , io vi ringrazio della 
carità che mi avete fatta di concorrere insieme con vostro 
Figlio alfa mia eterna' salute , e con tanto vostro costo. 
Ma la carità deve esser compita. Confìrma qttod operata 
es in nobis. Abbiate enrà delle Anime nostre. Assisteteci 
io tutto il tempo della nostra vita , assisteteci nel punto 
delta nostra morte ; e dopo , portateci tiel Paradisóc il 
segno di questa grazia , e di questa cura sia , darmi 'sta 
sera un vero dolore dei miei peccali. 

Dolore , Proposito. 

DISC O RS O UI. ' 



Maria concorre alla grand* opera dell’ Incarnazione 
insieme col Figlio. 



' Ra tutte le opere , che ha fatto 1’ Altissimo nostro Dio 
ad extra , la più ammirabile , e la più strepitosa , non 
v’ha dubbio, ohe sia la grand’opera dell’ Incarnazione 
del Verbo Eterno.' Z7«- Dio farsi unmO f L’Inunenso (ar si 
pìccolo! 11 forte farsi debole ! Il Ricco farsi povero!' Misteri 
sono qtiesti , che sono stati , e saranno sempre lo stupore 
degli Angeli , e de’ secoli eterni. E se non ce l’ insegnasse 
la santa Fede si stenterebbe certamente a crederli. A farle 



nostre meraviglie c’ invila la prossima Festa del santo Na- 
tale. E perchè in questa grand’opera ci ha avuto parte, e 
gran parte la sua dilettissima Madre Maria , è ragione , che 
ci ricordiamo sta sera di quel che fece Maria in questa st 
grand’opera per renderle i dovati ringraziameati. Vi dirò 
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duaquc i. che Maria Saulissima vi concorse prima del- 
r lucaruazioue j a. celi’ atto dell’ locarnazione 3. dopo 
r liicariiuziuQC. Vediamolo. - . ^ . 

, . 1. Mon v'ha dubbio ohe il Verbo Eterno nel redimere 
il tìenere Umano potea esser solo , nè avea bisogno di 
a}Hto e di compagnia , perchè essendo Dio, le sue ope- 
razioni sono di valore infinito ^ ma siccome , al dir di 
S. Anselmo, a rninarè il Mondo furono due , un > uomo, 
ed una donna, Adamo , ed Èva; cosi volle.il Signore ^ 
che a^ ristorarlo anche fossero due , un Uomo ed uùtr 
Donna , Cesii , e Maria , Gesù col' dare il' sangue , e la 
vita ; e Maria col concorrere alla grand’ opera insieme 
cxil Figlio , Qui poluit omnia de nUiilo J'acerc , noluit ea 
violata siuci Maria perdeere.^ vi Concorse iu primo luo- 
go la S. Vergiuella prima dell’ Incarnazione accelleraudo 
colle sue- infocate preghiere la venuta d^t Verho. 

. -Erano- già 4noo« anni , che i miseri Figli di Adamo 
«ppressi da un'iufìuk';i di mali piangevano^ e pregavano 
il CieSo che. si -fosse mosso à compassione di loro>^ e aves- 
se mandato il Messia , il loro Liberatore- Si voltavano 
ora alla Terra , che avesse come fiori germogliato il Sal- 
vatore ; ora alle nuvole , che lo avessero , t|ual rugiada 
celeste , -fatto cadere ^ ora si voltavano colle lagrime , c 
con infocati sospiri allo stesso Verbo Eterno, che per ca- 
rità si fosse degnato di presto venire: Morate Qtieli\<le- 
super, et nubes pluenl jusluui. Aperiatur Terra et ger- 
minet Salvatorem. Ma che ? Piangono , c pregano un se- 
colo , e il Liberatore non si vede piangono , e pregano 
Ue secoli ; -piangono quattro secoli , dieci secoli ^ venti , 
{l'enea ( secoli , e il Liberatore neppure si Vede . E 
quando venne il Messia sospirato? Venne quando venula 
«Questa S. Vergiuella al Mondo , unisce. ^lo sue preghiere 
a qnelle degli altri ;• appena , che le vpei ,di .questa S. 
Verginella arrivarono al Cielo, subito feriruno il Cuore 
di Dio , Io mossero a venire. i Mentre dun<[uai la iVèr- 
ginelia [ucegava , calò un- Angelo dui Cielo coU’ ambasciata, 
se voleva acceUarlo per Figlio.’ Qr quale ^bligazione non 
abbiamo unirà questa S. Verginella pez aver accelerata la 
di lui venula? Fingete, che’passa:>sero molli anni senza mai 
uscire il Sole ; in ((iieslu caso, che ne sarebbe, del Moti- - 
do? Oh Dio! tutto sarebbe oscurità, lutto fenebre,. Lutto 
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orrore , imio conliitione ; la Terra non pro(iarrcbbe pifi 
fru.Ui i gli nomini non potrebliero più vivere ; il Cielo 
non manderebbe più piogge j non ci sarebbe piìi nè gior- 
no , nè notte , ma sarcbite sempre una continua e osrn- 
ri>s|ma notte; non si vedrebbero , nè fossi ^ nè precipizj’; 
le strade , e le campagne i sarebbe!^ tutte piene di uere^ 
e di ser^nii aflamali. Cbi potrebbe più vivere in uno 
stato cosi infelice? ' , 

Or,.fìngcte , che nna «anta. Dònna pregasse il Signo- 
re, che (ècesse uscire il sole , il Signore alle preghie- 
re di questa si piegasse , e facesse già uscire il Sole. 
Ecco già la Terra illuminata, e fecondata*, ecco spun- 
tare r erbe , rinvigorirsi le piante : quale obbligazio- 
ne non avremmo noi a questa santa Donna? Fate conto 
che questa appunto c il caso nostro. Il Mondo prima di 
Maria suva in profondissima, oscuri^ erano 4ooo. aOni 
che non si vedeva il Sole ; i costumi erano tutti corrot- 
ti , appena nella sola Giudea si conosceva il vero Dio , 
in tulio il resto del Mondo regnava I’ IdoLurià ; il Cielo 
era chiuso , le grazie erano troppo scarse ; se moriva ta- 
luno in grazia , andava al Limbo. Venuta Maria al Mon- 
do ; pregò irSignore , che spuntasse il Sole, cd ecco che 
il Signore alle preghiere di questa santìssima Verginella 
si piega, c fa uscire il Sole nel Mondo ; quel Soie di 
giustizia , il quale apre le porte del Paradiso , dissipò le 
tenebre , e riempi il Mondo d’immensi beni. Per questo 
Maria nell’ iTcc/i. i!\. 6. si vanta ; Egó feci ut orirelur 
lumen indefioiens. Quale obbligazione ‘dunque , ripeto , non 
dobbiamo noi a questa S. Verginella? 

II. Nò solo lo abbiamo somma obbligazione per aver con- 
corso all’ opera colle sue preghiere , con aver accelerati 
la venuta del Messia ; le siamo ancora obbligati per es- 
serci concórsa nell’ atto dell’ Incarnazione col consenso che 
diede all’Angelo Gabriele. Non v’ha dubbio, che il Ver- 
bo Elenio come Padrone , e Signore assoluto di tutto , po- 
lca assolutamente entrare nel seno di Maria senza esigerne 
prima il suo consenso ; ma perchè 1’ oj>era dell’ Incarna- 
zióne , c Redenzione del Genere Umano dovèa essere un’o- 
p'ra tutta libera,, c realmente libera fu dalla parte del 
Padix- che liberamente mandò il suo Figlio; libera dal- 
la parte del Figlio, che spanleni'amenlc si offerì a veni- 
re in Terra , c pagare [>er noi , e lilieramenle calò c si 
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fece Uomo ; .Ubera dovea essere dalla parte della Madre, 
la quale dov«a liberamente concorrere insieme col Figlio 
alla grand' opera. Per questo il Signore non volle entra- 
re nel suo seno, se^za prima richiederne per mezzo di 
nn Angelo il suo libero consenso. Tanto appunto par che 
volle, dire S. Ireneo , ^ando disse : SinS Malris consensu 
non perficilur Incarnatioais mysleriunl. 

Or io v’invito lutti , Cristiani miei , ai trovarvi pre- 
senti nella Citth di Nazaret' nell’ entrata che la l’Angelo 
del Signore nella semplice Casetta di Maria. Dopo averla^ 
rispettosamente salutata, così le dice;' Sappi , o Maria , 
che le lue preghiere già sono state esaudite da Dio : //i- 
venisti gtatiam eie. Egli vuol venire già in Terra , e 
farsi Uomo , e fra tutte le Dopile del Mondo Egli lia 
posto gli occhi in voi : e vi vuole per sua Madre. Voi 
lo dovete concepire , Voi portarlo nel seno nove mesi , 
Voi allattarlo, A tal consolante imbasciata , Maria che 
fa ? La,S. Verginella in vece di consolarsi , tutta si tur- 
bò , e restò sospesa , se dovea o nò accettare- sì nobile 
qualità di Madre di Dio. CogUabat qùalis essel ista sa~ 
lulaiio. . j , 7 

• Il glorioso S. Bernardo ( Ilom. 4* super. Miss. ) figli- 
randosi di trovarsi presente in quell' atto che la S. Ver- 
ginella stava sospesa, se «dovea o nudare il suo consenso, 
se le butta ai piedi e colle lagrime agli occhi , così le 
dice; Date,,o Signora, date il vostro consenso. Ecco 
che lutto il Mondo prostrato a' vostri piedi colle lagrime 
agli ocelli ve ne pKga. Ecco le voci pietose di Adamo, 
di Èva , di Àbramo , d' Isacco , di Giacobbe , di tutt’ i 
Patriarchi , e Profeti , e di quanti mai staiiuo rinchiusi 
nel Limbo ^ questi tutti ^supplichevoli vi pregano , e vi 
dicono ; Date , o Signora , date presto jl vostro sospira- 
lo consenso : da questo dipende la nostra salute ■ a voi sta 
se volete aprirci il Paradiso. 

Dà finalmente Maria il fortunatq suo consenso : ed ecco 
che subito cala , e discende il Verbo dal Cielo , il tanto 
sospirato Messia ; entra nel sacralissimo' seno di Maria ^ 
e un Dio si fa Uomo ; El Verhum caro facium est. An- 
che in questo la S. Verginella- vi concorse , e ci pose la' 
parte sua. Mentre Dio ci pose la sua 'divinità , e l’Ani- 
ma ; la S. Verginella ci pose il suo purissimo sangue , 
col quale si formò il sacro Corpicciuolo di Gesù. 
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111. Vi concorse poi dopo T Incarnaxipne col portarlo per 
nove mesi nel suo sacratissimo seno. £ vero che lo por- 
tava senza ombra d’incomodo, o di peso; ma l’angeli- 
co S. Tommaso insegna , che i bambini per tulio quel 
tempo che stanno nel seno delle loro madri , si^niitrisco- 
no del. sangue delle madri , e vivono col fiato dielle ma- 
dri ; dunque {Ébsiamo giustamente dire che Maria mentre 
portava Gesù nel seno concorse alla grand’ opera col fo- 
mentare , con alimentaré , e con dar la vita al Bambi- 
no Gesù. ^ » 

Vi concorse in secondo luogo dopo 1' Incarnaziooe con 
allattarlo', e alimentarlo : e giù quante volte questa for- 
tunatissima madre se lo accostava al petto per dargli lat- 
te o lo cibava lo fa^va sempre colla mira di crescer- 
lo , acciò poi servisse di vittinta per la nostra eterna 
salute. ' • ' , 

Vi concorse in terzo luogo , e con modo più speciale 
col salvargli la vita liberandolo dalle mani di £ro<ft , e 
fuggendolo in Egitto con indicibili pene , e incomodi , 
come già vi feci osservare con S'^ Giustino Martire , quan- 
do vi parlai della fuga in Egitto. Vi concorse con ali- 
mentarlo , e crescerlo per lo spazio di trentatrè anni. Vi 
concorse finalmente coji dargli il suo libero consenso di 
andare alla 'morte , senza del quale , come già in altra 
occasione vi feci osservare , il Figlio non. sarebbe anda- 
to a morire. 

Ecco , Cristiani miei , che noi dobbiamo professare 
un' infinita obbligazione non solo al Verbo Eterno, che 
calò dal Cielo , s’ jnearnò , e pagò per noi ; ma ancora 
a Maria , la quale ce lo chiamò colie sue preghiere , lo 
concepì , lo portò per nove mesi nel seno , lo salvò dal- 
le mani di Erode , e lo alimentò «on tanti stenti , e fa- 
tiche ; è troppo giusto dunque ed è dovere , che rendiamo 
all’ uno , e all' altra continui ringraziamenti : a Gesù che 
ha pagato per noi , ed a Maria , che ha dato la materia 
con cui pagare. ^ 

Or che facciamo noi per ringraziarli di si segnalato be- 
nefìcio ? Se noi avessimo mille lingue , e tutte mille le 
scioglicssimo per lodarli , benedirli , e ringraziarli , e lo 
facessimo sino al giorno del Giudizio , sarebbe poco a tan- 
ta obbligazione ; almeno trattiamo di uon offenderli , e 
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in sc^no'di If^ttlndinc, aminmoii ; tlieiamnle ogni giorno 
con liivotJMie il Rosario ; diciamole Ire //tv colla faccia 
per terra qgni mattina e sera ; ogni volta , che suona 
r orologio salutiamola con ' un' jive , dove l<^go che vi 
sono mo^e. indulgenze \ facciamole qualolie divozione ogni 
Sabato , come sarebbg leggere qualche libro che. tratta 
delle sue grandezze, digiunare' in pane^ acqua nelle 
sue selte> Vigilie, far le Novene'alle sue Festività , ..con- 
lèssarsi ,'e comunicarsi nelle sue Feste , ricorrere a Lei 
in tutte 'le nostre tentazioni. Se quésto , pe^r altro facile, 
vi sembrasse ^^nrò , ricjordatevi sempre quanto ha fatto 
desìi , e quanto’ ha fatto Maria per salvarvi. Quale con- 
fusione sarebbe se un Dio , e la sna Santissima Madre 
lianno fatto tanto per salvarci , no'^ ci fossimo dannali per 
non bir niente ? ’ • • 

Ah ! pregate Maria , che non lo permetta giammai. 
Santissima .Vei^ìtic ec. - 

Orditufe di varie Novene peri casi itnprevisii , e repentini , 
in ad è mancato il tempo di prepararsi. • . 




li ’ . 



• PBI. TEMPO DI flagelli. 

T ’ ■ " ' . ■, 

.Jt es.scre sLvla dal rango del volgo , e dalla bassT ron- 
dizicme del Pojiolo Ebreo $cx.‘lto dal Re Assuero per sira 
Spós.a , e Regina della Persia , quella gran Donna chia- 
mata Ester , fu un tratto 'di speciale provvidena.a del Si- 
gnore', e di sua' protezione ve'rsd quel popolo. Lo fece il 
Signore acciò avessero quei del suo popolo a chi ricorrere 
ne’ loro maggiori bisogni. In fatti allora quando per oper.i 
dei’soperbo Aman cacciò fuori quel ferale editto, che in 
un certc^dalo giorno tutti di qtP‘l popolo dovessero esser 
uccìsi , il popolo afflitto , e costernalo , nd altri non sep- 
pero ricorrere , se non se all.a Regina 5- e piangendo le 
dissero ; Ricordatevi , Signora , che voi siete stata una 
della nostra condizione, e che il Signore si degnò di 
esaltarvi al grado di Regina , acciò impiegasstvo il vostro 
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favore per noi : Memorare • dierum humilUatit tuae. ..él 
ioquere fìegi de nobis , et libera nos de morte, Ester 1 5. 

2. £ 1 * indovinarono : poiché la Regina impietositasi alle 
lol*o lagrime , pregò il Re ^ e il Re placalo alle pregliìe- 
re della Regina , rivocò l'editto ^ e donò al popolo la 
vita. Cristiani , io non posso abbastanza lodare 1 ? ottimo 
consiglio , e la santa risoluzione che avete presa di ricor- 
rere alla gran Madre di Dio Maria nel presente flagello. 
Io tengo per cerio , che onesta pietosissima Regina accet- 
terà le vostre suppliche ) le presenterà al Signore , lo 
placherà , e vi otterrà , la grazia che desiderate ; e cih 
per varie tagiòni y che formeranno il dolce trattenimento 
di questi giorni. 

1. Perchè Rifugio de' Peccatori. Vedi Dise. V. pa§. 4 i. 

а. Perchè Paciera fra Dio, e gli Uomini. Vedi Disc. 
n. p. 

3 . Perchè le sue parole , e preghiere sono assai potenti 
presso Dio. Vedi Disc. XXXI. p. iM. 

4. Perchè è nostra Pastorella. Vedi Disc. XLFH- 
pas. nS. di questo tomo, 

5 . Perchè nostra Madre. Vedi Disc. XXXIIt. pag. ii 4 - 

б. Perchè Madre che ci ama assai. Vedi Disc. XXXIF. 
pag. ai 9. 

•j. Perchè Madre pietosa. Vedi Disc. XXX- p. iga, 

8. Perchè è la Dispensiera delle Grazie. Vedi Dischi 
XXXII. pag. ao6. 

9. Perchè Regina potentissima neHa Terra , e nel Cielo. 
Vedi Disc. XXFIIL pag. 178. 

II. 

, ^ER LA aoVEDA DELLA SAs'CÌTA DÌ MARIA. 
Nalivitateni hodieTnam B. M. V. cam gaudio, célehremus. 

Si fanno meraviglia taluni , che la Chiesa trasportala 
da, insolila e straordinaria gioja , ed allegrezza , invita 
tntt' i Fedeli a celebrare con gioja , ed allegrezza il fe- 
lice nascimento di Maria : Natieitalem eie. £ come ral- 
legrarci , e far festa , se il nascere , e venire a questo 

GioRDAMO.Disc.iS'acr.T'./A 8 



% 
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Mondo , non è altro , al dir di S. Agostino , che trcnire* 
a una vita mortale , c piena di miserie ? o per dir me- 
glio , è lo stesso , clic venire a piangere ; che cosa è la 
vita deir uomo ? è un continuo' pianto ; comincia la vita 
con un grido , die ognuno manda nel nascere , e fìnisce 
coir ultima lagrima , che, ognuno butta nel punto della 
Tnor^. E questa è la ragione , per cui in certi Paesi dei 
Traci , e de' Goti si piange nella nascita de' fanciulli , e 
si gode nella loro morte , perqliè , come essi dicono , la 
vita è il principio del pianto , e la morte n' è la fine. 
Per queste^ lo Spirilo Santo , eh' è Sapienza infinita nel- 
r Eccle. 1 . chiama migliore il giorno della morte , che 
quello delia nascita ; Melior est dies mortis dìe ncUivita- 
tis. Per questo ancora il santo Giobbe esclamando disse ; 
Pereai dies in qua natus sunt ^ et nox y in qua dicluni 
est : Conce.ptus est homo. 33. 

Perchè rlunque la Chiesa invita tutti i Fedeli a cele- 
brare con festa, gioja, ed allegrezza la nascita di Maria? 
Eativiiatejm hodicrnani etc. JEcco il perchè. Perchè nasce 
Maria al Mondo , iiori-come la comune degli altri uomi- 
ni , maccliiati di peccato , "nemici di Dio , rei dell' In- 
ferno, e pieni di' miserie* ma nasce tutta pura, tutta san- 
ta, tutta piena di d(nii, destinata ad esser 1 ’ augusta' Ma- 
dre di Djo , la delizia rielle divine Persone , e degli Uo- 
mini. Ecco tutto il piano di questa S. Novena ; e il dol- 

« raiteininento, ,di tutti questi giorni: Nativitatem ho- 
rin/n etc. Venite ec. 
edi pag. 109 . Disc, XEII. e segg. 

Ili- 

■ , ’ 

VER LA KOVE.NA DELL ASSUJI^IOSE DI MARIA AL CIELO. 

Eccit mihi magna , qiii potens est. 

Lue. I. 4* 

t ■ 

IL mistero della felice morte , e della gloriosa Assun- 
zione di Maria Santissiiiià al Cielo pare che dovrebbe riem- 
pirci più tosto di dolore , e di tristezza , che di consola- 
zione , e di allegrezza : Phranduui polius , dirò con S. 
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Dcrnardo y quam gaudendum ttobis esse cenSettir. & come 
possiamo noi consolarci , e far festa , se perdiamo una 
Nfaclre la più cara , la più amorosa , e la più amabile 
di tulle le madri 7. Come possiamo far festa , se il Mondo 
perde tutta la sua gioja , tutta il suo splendore , e tatto 
il suo ornamento ? Come possiamo rallegrarci se restiamo' 
noi figli orfani senta madre ? Chi ci consolerà nelle no- 
stre afflizioni ? Chi ci soccorrerà nei postri bisogni 7 Chi 
ri'guidcrù in questo mar tempestoso del Mondo? Ah , che 
dovremmo piangere più tostò y per una perdita così con-- 
siderabile , che consolarci j ed in vece ai far festa riem- 
pirci tutti dovremmo di mestizia ^ e di dolore I 

Ma a far festa > e riempirci tutti di gioja y e di alle- 
grezza c'invila oggi S. Chiesa; Gaudeamus omnes eie. E 
perchè questo ? I^co il perc}iè. Se la cara nos^lra Madre 
muore , la sua morte non fn per dolore, ma per amore^ 
non' fu amara , ma fu tanto dolce , che da' Dottori fu 
chiamata dolce sonno; se fii sepolta* al terzo giorno usc'i 
gloriosa dal scoloro ; se patti dalla Terra , ne partì con 
gloria e trionfo , acconapagnata da Eserciti innumerabili 
di Angeli , e dal suo medesimo Figlio ; se andò al Cielo, 
ivi giunta fa coronata Regina dell' Universo , fu fatta 
Tesoriera, e Dispensat|^ice: nelle grazie , e< Avvocata uni- 
versald delle Anime nostre., Eccò perchè $. Chiesa c' in- 
vita a rallegrarci , e a far festa. Gaudeóàtus etc. 

A far festa , e a rallegrarci C' invila l’ istessa nostra^ 
^cara Madre Maria con quelle belle parole yèct’t mihi ma-^ 
gna , qui potens e.?t. A raliegfearvi , ed a far festa v’ in- 
vilo ancor io in tutti questi giorni , coi farvi vedere quaU'- 
to la nostra cara Madre fu da Dio ingrandita , ed esaltata 
in morte , e *dopo morte. 

Vedi pag. i6(i. Disc. XXYI> e segg. 
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IV. 



ter Ik NOVENA DEI. iS. CEORE DI MARIA. \ 

Mecum sunt divilice, ut diletti dUigentes me, et ihesauros 
eorum. repleam. 

Parab. 8. 

C . ‘ . 

i3Ta oggi , e tutti questi giorni della santa Novena la 
gran Madre di Dio Maria col suo amabilissimo Cuore co- . 
me una fornace ardente di fuoco , che da per tutto sparge 
fiamme , per accendere nel cuore di tutti noi le fìamme 
dell’amore; e dice a tutti; Venite, si venite ogni giorno 
ad ammirare , e a contemplare le belle qualità del mio 
Cuore; cosi crescerà in voi U divoaione, e l’amore ver- 
so di me , ed io vi preparerò un’ abbondanza di grazie , 
e di favori , e ve li dispenserò nel giorno della mia Fe- 
stività. Cos'i parla oggi Maria , e invita tutti voi a venire 
n sentire le 1)0110 qnalilà. del suo Cuore. Venite dunque , 
corrispondete all’ invito amoroso , che vi fa oggi Maria , 
e non vi fate riticrescere. Ricordatevi quante spese , e 
<|uanti incomodi si soffrono por le feste profane ; Il cuo- 
re, la mente, la borsa stanno luiiè in moto: Maria» San- 
tissima , ebe ha un Cuore tutto acnabile non pretende 
tanto da voi ; vuole solo, che voi venghiate alla predica 
ogni sera ad ascoltare le belle qualità del suo Cuore , af- 
finchè eoi sentire, ed ammirare queste belle qualità, mag- 
giormente r amiate , vi aVanziate nella sua divozione , e 
possiate arricchirvi di grazie nel giorno della sua Festi- 
vità ; Ut dilem diligentes me , et thesauws eorum re- 
pleam. Venite dunque , compiacete questo amabilissimo 
tVuore; preparate i vostri Cuori con questa santa Novena 
ad arricchirvi di grazie, e di favori ; imitate quelle ‘Ver- 
gini prudenti , le quali perchè seppero a tempo prove- 
de.'si di olio, furono introdotte dallo sposo alle sacre noz- 
ze. To per ajiitarvi a maggiormente innammorarvi di que> 
sta gran Madre , ,vi dirò che il Signore per farla da tut- 
ti amare le diede un Cuore 

i. Tutto nobile. Vedi Disc. XX. p. ia8. 

1 . Tutto puro. Vedi Disc. 'XUIl. png. log. 
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3 v Tutto tanto. Vedi f)àc. XIX. pa^. isS. 

4. Tutto niisericordioSD. V. Disc. XXX. p. Jg»» . 

5 . Tutto liberate. Vedi Dìsc. XXXIJ. p. 206, 

6. Tutto amoroso. Vedi Disc. XXXJV. p. 21Ì9. '. 

Tutte queste belle qualità di questo amabilissimo . Cuo- 
re , sono pur troppo suificìenti per obbligarci ad amarla^ 
e a oonsecrarle tult’ i nostri afletti ^ ciò non per tqrilo 
se por voi. uon bastano , negli altri tre giorni vi dirò;^ 
che chi ama Maria , e lé consacra il suo cuore sarà, da: 
Maria assistito. . 

<j. In vita. Vedi Disc» XXXIII. p. ai 4 - i , 

H. lo morte. Vedi Disc. yit. p. 5 a. ", 

9. Dopo mprle. Vedi Disc. IX. pag. 63 . 

\ • * 

V.. .,;v 



PSIl NOVZNA DEL S. SCAPUUlRe. 

t . * . 

• . i * * 

Dtdàit me vesiimento saluds\ et indaaierUo jusltlice circun* 
dedil me. , ' 



Isa. 6. 



I ’. ■ . . • ‘ - ... 

L primo abito di cui il Signore vesti T uomo fii,di uua% 
pelbe di bestia ^ questo fa , al dir del Crisostomo , un. 
segno di collera ^ volle coo questo lèrci vedere , che per- 
dendo egli la giustizia originale, la quale lo rilevava al- 
F impero di tutte le creature , col suo peccato era caduto- 
al rango delle bestie. Gli abili dunque, di cui noi ci ve- 
stiamo , siano piK& per- quanto si Voglfano preziosi , e 
alla moda, sono segui funesti dei nostro peccalo, delia - 
nostra brutta caduta,. della collera di Dio, e della nostra 
umiliazione. ' ... 

Non è lo stesso 'però per F abito che si porta di Maria 
Sauiissima del Garraine : Questo- è somigliante a quello , 
di cui parta Isaia , Indml me. etc. , cioè, è veslimcn^> 
salute, è- un segno di grazie, e di predesliuaziouè. 

Mo fu dato , 'Come' sapete ,' dalla Beatissima Verginè^al. 
Beato Siinone Sloceo Inglese. £ gli fu dato , con (Quéste 
parole ^ Ecce signum sal'aiis ,' in tjuo quis moriens ’ , ^oe- 
termin non palitluri inccndium un seguo''dct' mio 
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speciale amore verso di voi: questo è an pej^oo ^Ua pror 
teziune , che io avrò di voi : (luesio dovrà essere ud ri- 
ebranio di grazie , che farò di conliauo piovere dal Cielo 
sopra di voi. Tutte qu«te belV promesse la la grao Ma- 
dre di t)io ai divuti del santo Abitino. Ida quali sodo 
queste grazie? Questo è quello , che io vi farò vedere ia 
tutto' il decorso di questa santa Novena. Confesso > else 
non potrò dirle t;^tle ve ne dirò almeno le piu princi- 
pali } e sono : 

i. L’Abitino è un segno di Predistinazioise. J7Z- 
pag. a8. ^ ■ 

* 3. I divotì dell’ Abitino .ottengono il perdono. I?isc. 
yj. pag. 47. ’ ^ ' 

3. Sono protetti con modo speciale da Maria. Disc. V. 
pag. 4i. i 

' 4' Vincono fàcilmente .le loro tenUzioDÌ. Disc. IV. 
pag. 35. 

' 5. Faranno buona , e santa morte. Disc. VU. pag. Sa.. 

6. Avranno il dono della sanVi perseveranu. j^ùc. 

yiii.'pag.'sa. ' ■' . / 

7. .Staranno poco tempo in Purgatorio. IX» 

pag. 63. 

’ 8. Sono con modo particolare amali da filaria; Di$c. 
XXXI V. pag. 31 3. 

9. In che consiste la yera divenne a filaria. Disc, 

pag'. i5. ’ \ . ■ 

' - VI. , ' 

» I , . . ■ ' 

:^£R LA 2fOV£fi^ DEL SkJHpSSXtp EO^IUQi 

I 

/ ■ .. Li . r - - 



]^RMO Q.IORNa 



Ti 



, . , Roppd nobile, in. il deserto del fetmo^ nella fif^dir 
cina Asclepiade.di, trovare un rim^io^, il quale sanasse, 
"qgui sorta di in^e , sanale subito^ sanasse cois ùcurezzo, 
.e che nello stesso, tempo fesse dolce , gr.atp,. e soayp ; 
) celcràcr ^ , et spui'c. Ovate ptuc tutto le Speùeiie 
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Mondo , teggelc da capo a fondo uuti gl’ Ippocrati , i 
Galeni , i Boeravi , i Donzelli , e i Maliioli (juaiitò vo- 
Icle , lioii troverete mai un. rimedio , che sanasse lutto , 
sanasse presto , sanasse coni sicurezza , e (vsse nello stesso 
tempo dolce», e suave. Consolatevi pera poveri Figli di 
Adamo, consolatevi ^ quel rimedio che non hanno trovato 
finora, , nè mai potranno trovare luti’ i Medici del Mou> 
do , Io ha trovalo la gran Madre di Dio Maria ; lo tiene 
nelle sire manj , lo presenta a tr.oi , e dice : Ecco il ri- 
medio a tulli i mali: questo è il santo Uosario ^ prende- 
telo , recitatelo' con divozione , e questo sarà per voi 
i}u tempro nelle vostre miserie , un’ arma contro i vostri 
iiemici ; un sollievo nelle vostre afflizioni , una chiave , 
che vi aprirà il Paradiso , e vi farà ottenere ogni grazia; 
ma acciocché questo ammirabile rimedio produca in voi 
tzitU questi mirabili effetti, dee recitarsi con divozione. Io 
jier. eccitare in voi questa divozione , c vedervi tulli ar- 
ricchiti ^ viglio in tulli questi 'nove giorni' della Novena, 
spiegarvi i profondi misteri , che si contengono nelle pa- 
role dell' /fve , di cui è composto il Santo Rosario ; p 
jpcominciamo in questo primo giorno dal Npme Sanlissir 
ipo di Matita • Marìef, eie. 

Pise. XJLF' P^g- tfiP. 

l ■ • t 

t, 

J ' S£C01IDO GIORNO. 

Cralìa piena. 

Va, , e speciost sono intitoli , che si sono, dati a Ma- 
ria in tuUi 1 tempi SI. dalle divine Scritture j che dai 
Sapti Padri , i q^ualì tutti dintostrauo le di lei grandezze -, 
ora la chiamano celeste Aurora , che porta a noi il Sole 
,di gipslizia y ora la chiamano Sole > chejlluraina chiun- 
que abita Ira 1 ' ombre di questa Terra : ora lama , die 
influisce , e dà vigore a tutti noi mortali y ora Stella , 
che ci guidaci porto .ilei Paradiso; ora Paradiso terrestre^ ma 
più delizioso di quello di Adamo ; ora Verga fortunata , clic 
gcrmogliù a noi quel Irulto beuedetto ; ora Talamo del> 
ip Sauiissima Triade ; ora Tesoriera., e Dispensatricc delle 
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grazit. Fra tulli i titoli però , ette siansi dati alla gran 
Madre di Dio, io non credo che ve ne sia uno piu glo< 
rioso , e più onorevole a Maria di c^uello , che le diede 
l’Augelo Gabriele quando la cliiatno, Grulìu piena. Coq 
questo egli voka dire che Maria è un fonte perenne , so- 
prappieno di grazie per se , e per noi. Aseolutemi con 
attenzione } e anche voi sarete dello stesso seatimeutu. 
Oggi vedremo, eh’ è fonte d> grazie perse;, domani vcd.rOi 
mo eh* è fonte di grazie per noi. 

Vedi.Z?Ì*c. XIX. pag. ii3. 

■ 3Ea;to GIORNO. ; ■ ' 

* Graiia piena. 



Piena di grazie per noi. 
Vedi Disc. p. 




qvkuvo cioaHo. 



• * Doninus lecum. 

C^UanUuique il Signor nostro mo colla sua ioGnùa ioe 
Biensitk si rattrova in tutte , e per tutte le sue creature, 
perchè tutte le occupa , e tutte le possiede ; I/i ipso enitn 
vivinius , et movenmr , et sutnus. Act. 17. 18. Maria, però 
per r amniirabile Incarnazione del Verù> nelle sue. castis- 
sime viscere è occupata , e posseduta, in una maniera piu, 
speciale. È vero , che il solo Verbo Eterno assunse nella 
sua personablk F umana natura , ma perchè quest* opera 
è -opera ad extra , ci dovettero concorrere tutte e tre le 
divine Persone il Padre con comnnicare a Maria nu, 
certo ebe della sua virtù generativa t iJL Figlio con. pre- 
pararsi , e formarsi un’ abitazione degn4 della sua maestù, 
e grandezza ; lo spirito Santo con adombrarla , e inoalzarr 
la ad esser sua Sposa. Questo appunto è ^uellp , che voile 
dire r Angelo Gabriele , quando le disse Dominus tccupi. 
Acciocché voi quando recitate il santo Rosario repiicbialit- 
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iqsteme coll' Angelo queste stesse parole con tutto il senso 
di divosione , la spiega di queste sara il dolce tratteoi- 
luenlo di questo giorno. In Maria fu con modo speciale i . 
Il Padre , 3 . il Figliuolo , 3. lo Spirito Santo. Luce ec. 

In tre maniere, al dir de’ Teologi , il Signore si trova 
in lutt’ i Santi suoi. Per natura , per grazia , e per glo- 
ria. In Sl^ria però coll’ Incarnazione del Verlm , si trova 
con una quarta maniera , cioè con identità di natura. 
\cdi Diic.' pag. z35. 



QUIETO C10R{tU. 

Mentdicln tu in muliepibui. 
Vedi Diic. XXm. p. \l(]- 



<ESTO GIORHO., 

* Sancia Afaria Motor DtL 

£rsuasa Santa Chiesa del bisogno , che' tutti noi ah- 
biamo delle' preghiere dell’ ajuto © dell’ assistenza di 
Maria Santissima , dopo averla fatta salutare con le pa- 
iole dell’ Angelo , e di 5. Elisabetta j finalmente ^ ci fa 
ricorrere ad essa Regina supplicandola , che voglia impie- 
gare per noi presso Dio le sue potenti preghiere : Ora prò 
nobU peccaloribus. Per maggiormente poi impegnarla ce 
la fa chiamate col glorioso, titolo di Madre di Dio , Sancta 
Maria Maler Dei. £ come non dovrà muoversi Maria nel 
sentirsi chiamare Madre di Dio? Questo è il più glorio- 
so (itolo. , che possa darsi a Maria ; questo è la stella la 
più luminosa della sua Corona; questo è la gioja la pm 
preziosa del suo Diadema ; questa è le fonte , e il princi- 
pio di tutte le sue grandezze ; questo solo contiene in se 
quanto di piu bello , di più grande , e di più glorioso 
possa dirsi di Mafia. Tanto vedrenv) quest’ oggi. La Ver- 
gine stessa sia ec. 

Vedi Z?«c. XX. pag. ta8. 
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settimo GIORBO. 

Ora prò noLis peccotoribus . 
Vedi XXXI. p. 

■ ' ' ^ r 

f ‘ 

OTTAVO GIOBH.0. 

Qm prò Ro^ j peccaiprilm. NnfiQ 
Vedi Oisc. XAXIIL p, 

»OMO GIORNO. 

t 

St in hora mortà noslrac. 
Vodù p, 5a. 

Vrrc^ìco pd gioEso delia Vesto, 

Xf.ff.pag. 6o. -:p. fi. 
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NOVENA DEL SANTO NATALE. 



^ TRIVIO GIORNO. 

i6. Dicembre. 

Chi che viene ? un Dio. 

' t. -> 

* Et Yerbum Caro factum est. Jo. i. 

jFl fìne che ebbe S. Chiesa nell' istituire questa Novena 
del S. Bambino , si fu di accendere nel cuore de’ Fedeli 
le l^lle fiamme del santo Divino amore colla, considerazio- 
ne del gran Mistero dell' iQcarnazione del Verbo Eterno. 
Mistero eh’ è -stato sempre, e sarà lo stupore degli Uomi- 
ni , degli Angeli , e de' secoli eterni : Mistero in cui si ve- 
dono unite cose le più disparate fra di loro , quali sono 
il finito coir infinito ; un Dio coll' Uomo ; nascere in 
tempo quello che non è nato ; il Creatore divenir Creatu- 
ra ; 1’ Immenso divenir limitato ^ 1' Eterno divenir tem- 
porale ^ r Immortale divenir mortale ^ la Ricchézza di- 
venir povertà. Pensièri son questi , che se non ce l’ inse- 
gnasse la S. Fede , si stenterebbe certamente a crederli. 
E pure così è ; nella spelonca di Beltelemme si vide na- 
to da ùna Verginella un Dio fatt’uomo. Ed ecco un 
Dio invisibile fatto visibile ; un Dio immortale farsi mor- 
tale ; un Dio immenso * farsi limitato ; un Dio d’infinite 
ricchezze farsi povero : un Dio Creatore farsi creatura. 
Et verlùni etc. Questo temporale nascimento è quello , che 
noi con tanta allegria celebriamo in questi giorni > e a 
disporci a celebrarlo colla maggiore divozione, che sia pos- 
sibile , sta ordinata questa S. Novena, ^o intanto per ve- 
nire a capo del nostro intento , ho pensato di darvi a 
considerare quelle stesse Meditazioni , int cui si occupava 
in questi santi giorni il glorioso San Bernardo, i. Ghie 
quello tìie viene?*!. Come viene? 3. Quando viene? 
4- Perchè viene? 5. Dove viene, Quis venit? Quomodo 
venti ? Quando venit ? Ad quid venit ? Ubi venit ? H S. 

I 

• .. • » f • > 
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Bambino Gesù sia quello, che sioeenae àccendeva di amo- 
re ilcuore del Santo , cosi voglia accendere il nostro. Pre- 
gatelo ec. 

I. Ciri è rpiello , che viene ? Qtàs venil t Quello , che 
voi fra pochi ^iri giorni osserverete Bambino di fresco 
nato dentro nna Grotta su di un poco di paglia ,, treman- 
te di freddo , e sprovveduto di fuoco , e di ogni altro 
comodo necessario , se voi lo considerate nell* esteriore 
apparenza , sembra un uomo il piu miserabile del Mon- 
do. Ma non vi fermate alP esteriore apparenza ; la fede 
c’ insegna , clj’ Egli è un vero pio , e pn vero Uomo , 
cioè a dire vi sono in lui due nature , la divina , e 
r umana ; siccome ognun di noi è composto di Anima ^ 
c Corpo, cosi questo Bambino Celeste è composto di Ani- 
ma , di Corpo , e di Divinità. Consideriamolo dunque 
prima come Dio , poi come Uomo , e Gnalmente come 
Uomo-Dio. - ' * , 

,E per prima Egli è un vero Dio , che assunse la no- 
stra Carne, Non aspettate da me , che spieghi le (infinite 
perfezioni di questo Dio , percttè io vi risponderei come 
quel saggio Filosofo , il quale domandato cosa mai era 
Dio , chiese tre giorni di tempo per rispondere : dopo 
tre giorni di meditazione , e filosofia , rispose, se io po- 
tessi dirvi chi è Dio , o Diq , non saighe Dio ■) o io 
sarei un altro Dio. Quello , che posso dirvi si è eh’ E* 
gli è vero Dio , e propriamente il Verbo Eterno , cioè 
la seconda persona della SS. Trinili, Dio eguale, e con- 
sustanziale al Padre , eterno come il Padre , onnipotente 
come il Padre, sapientissimo come il Padre, increato co* 
me il Padre , santo come il Padre , grande come il 
Padre. ^ ® 

Questo Bambino è quel Verbo Eterno , ohe vanta la 
sua generazione da secoli eterni , fra gli splendori della 
sua gloria. Quel Figlia amato Unto dal Padre , che sin 
dall'Eternità cosfituisce tutte le sue delizie, e le sue com- 
piacenze : ffic est Filius meus dilectus, in quo ntihi bene 
coriiplarui. Molili. 17. 5. Quel Figlia, io dico, amato 
tanto dal Padre , che permesso il Padre ha fatto* il Cielo, 
la Terra, e quanto mai vi si osserva: Omnia per ipsum 
facta sunt. Jo. \. 3. Creò i Cieli , acciò servissero di 
sgaliello a questo suo dilello Figlio : creò • gli Angioli , 
acciò formassero la corte a questo suo diletto Figlio: creò 
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il Sole acciò servisse a questo SQo diletto Figlio di am* 
manto rcreò If^'stelle , acciò servissero di corona a que- 
sto suo diletto Figlio. 

Questo Bambino è qu cl Verbo , il quale quantunque 
fosse generato dal Padre , il Padre però non è neppure 
per un momento solo, anteriore a questo Figlio , nè que- 
sto Figlio è per un mornento solo posteriore Padre r 
Nec Gc.nitus Genitore posteriore canta con frase divina il 
gran Pontefice S. Leone , «ec Genitor Genito prior. Ex 
liom. de Trans// Dominio . 

■ Questo Bambino è quello , òhe con tré sole .dita sostie- 
ne la gran macchina del Mondo, e con un cenno solo può 
abbattere le potenze tutte della Terrà , e dell’ Inferno : 
quello , ai di cuf*cenni tremano gli abissi , discendono , 
e a volo ubbidiscono gli Angeli, e le creature tutte visi- 
bili , ed invisibili. Quel Verbo Dio , al di cui cospetto 
le genti tutte della Terra sono come non fossero , sono^ 
polvei;e , e niente : Tamquan non sint , sic sunt coram 
te. Isaia 4,0. Quel Verbo finalmente , che colla sua Divi-^ 
nith insienie col Padre , e collo Spirito. Santo riempie il 
Cielo , la Terra , il Mare, l'Aria , ed anche gli Abissi. 

Questo gran Dio appunto vedendo , per lo peccato di 
Adamo, la misera Umanità córrere per la via della per- 
dizione ; come se non fosse contendo delle delizie , che 
come_Dio godeva nel seno "del suo eterno' Genitore , non 
per obbligo che a noi avesse avuto , nè per stiq proprio 
interesse, e vantaggio, ma solo per effetto di compassio- 
ne, di amore, e di carità volle calare dal Cielo, venire 
in Terra , ed assumere la natura umana per salvarci 
Propter nos homines ^ et propter noslram salutein etc. Ed 
era necessario , che una Persona Divina s' incarnasse , si 
umiliasse,, e patisse per dare a Dio una piena, e perfet- 
ta soddisfazione, e salvarci; mentre essendoci peccato un 
male d’ infinita gravezza , la soddisfazione dovea essere 
d’ infinito valore. , 

11 , Questo è in quanto alla natura divina, che io non 
posso in altra miglior maniera spiegare. Veniamo ora alla 
natura umana , che il Verbo si degnò assumere.' Questa 
quantunque sia simile' alla nostra , composta di Anima , 
c Corpo come noi , oh quanto però è più ricca di doni, 
e di grazie 1 



A 
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Nel momento , che iposUticamente la Diviniti si un\ 
coir Umanità , Iddio creò apposta un’ Àqiiima pel suo di- 
letto Figliuolo , e la creò tanto pura , tanto santa , e 
tanto ricca di doni , che Tosse degna di un Dio. A que- 
it’Anhna comunicò tutti i tesori delle sue grazie ; le gra- 
zie di tutti ì Patriarchi , degli Apostoli ec. Formò poi 
non già a poco a poco ^ ma tutt’ insieme, un corpo non 
solo il più bello , il più proporzionato , e il più ben for- 
mato di tutti gli uomini ; Speciosus forma prae fèliis ho- 
tnìnum- Psalm. 44 * 4 * dì più un porpo di sangue il 
più gentile, ed il più nobile dì quanti mai ne abbia ve- 
duto il Mondo. 

Questo Bambino , che si Vede nato in una stalla senza 
casa) senza fuoco, e senza i comodi più necessari, quan* 
tunque sembra Un uomo il più miÌKrabile del Mondo , 
Egli però è un personaggio il più nobile di quanti uomini 
Suno stati , e vi sarahho nei Mondo. Questo Bambino van- 
ta duemila anni di nobiltà , perchè discende dall’ antichis- 
sima famiglia di Abramo, d' Isacco, di Giacobbe , dalla 
Reale stirpe dì David , e conta fra suoi antenati i4. Re, 
e innumerabilì Capi , e Duci del popolo d’ Israele : san- 
gue dunque più nobile ^ e più gentile, di quello che gira 
nelle vene dì questo Bambino non ha mai veduto finora 
il Mondo. ' ^ 

Con questa Umanttà santissima si uni ipostaticamenié 
il 'Verbo ini ipostasi, o sia in unità di persona; e si uni 
senza che la natura divina si mutasse ; o perdesse cosa 
delle sue infinite perfezioni coll’ unirsi alla natura umana; 
nè la natura umana perde cosa dell' esser suo coll' unirsi 
alla' natura divina; ma restarono intere tutte e due le na- 
ture', terminate pero dalla persona del Verbo, senza Com- 
mistióne, è senza confusione alcuna; di maniera che que- 
sto Bambino è vero uomo , ed è vero Dio. 

£ questo 9quell’ ammirabile innesto fra la natura uma- 
na ,' e la divinaq che 1’ Apostolo S. Giovanni pieno di 
ammirazione spiega con quelle belle parole : Et Verbunt 
Caro fac.tunt est. * 

.111. Abbiamo già considerato questo ammirabile Bam- 
bino come Dio: lo abbiamo considerato ancora come Uo- 
mo ; consideriamolo ora come Dio ed Uomo. 

si dibattè Una volta nell’ Areopago di Atene , e si di- 
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battè per pìik anni fra quei fav| filowG.tn disoifrare que- 
sto problema : Chi mai era colui , che nello stesso tempo 
era piccolo e grande ? Dopo mille meditazioni , esami , e 
specolazioni di molli anni , mon si potè mai giungere a 
scioglierlo , e, scovrirlo. >^Noi Cristiani abbiamo la sorte 
non solo di intenderlo , ma ancora di vederlo : tidimus 
gloriain ^us. Ecco sciolto il problema : ecco ritrovata la 
veritè ; un Dio fctlto Uomo. Questo appunto è quello * 
che nello stesso tempo è grande, ed è piccolo. È grande 
perchè Dio ; è piccolo perchè Uomo : quello , che non 
capiscono i Cieli , e- la Terra , eccolo impicciolito , e ri- 
ttrello nella circonlèreaza di un Bambino. Quello-, che 
è il Signore, e Padrone di tutte le ricchezze, e di tutt’i 
tesori immensi del Cielo , e della Terra, è povero, SCnza 
casa , senz.1 panni ,.e senza fuoco ^ quello che è debole, 
e imbelle Bambino , nello stesso tempo ha tanta forza , 
che con un fiato solo può abbaitene tutte le potenze in-* • 
feruali , e con una sola sua parola può distruggere tutto 
questo grah’ Mondo , e innaroerabiii altri.. Questo quaà- 
tunqne debole Bambino ha tanta forza, che ha dato for- 
za a tanti milioni di martiri di soffrire tormenti , eoulei,, 
e fuoco-, forza ai Santi Anacorelf a far loro lasciare il 
Mondo , e far tante penitenze ; forza alle Vergini a <nw 
stodire il giglio della loro verginitè : dò il merito a tòt-/ 
te 'le opere buone , che da noi e da tutt’ i giusti si fan^ 
no. Oh ammirabile Bambino , siate per sempre benedetto- 
da tutte le lingue^ da tutt'i popoli, e da tutte de nazio-' 
ni ! Benedetto perchè Dio , benedetto perchè uomo , faenet 
detto perchè Uomo Dio, benedetto perchè nostro Salvatore^ 
Aveano pur dunque ragione i Patriarchi, i Profeti y e' 
i Popoli di desiderarvi , di sospirarvi , e di chiamarvf 
per 4ooo. anni , con continue lagrime , e sospiri avea- 
no ragione di simboleggiarvi con tanti enigmi , è con tas— ' 
te figure: e giacché avete data forza ai Martiri 'di soffirirs 
i loro crudeli inartirj , date forza a noi di soffrire le no-* 

•tre croci , e i nostri travagli ; giacché deste forza ài 
santi Anacoreti di lasciare il Mondo , date forza a noi ' 
di osservare almeno la vostra santa legge , e di salvarci , 

S iacebè deste forza ai penitenti di piangere i loro peccati,''* 
ale anche a noi lagrime di vero dolore per piangere'! 
nostri. , . 

GioROiiSO.DUc.Sacr.TJL 9 



Digitized by Google 




( ) 

.'JQjSco J^ sattle tneditazioni , in cui si occupava ni <pae^ 
sU giorni, della Novena . il glorioso S. Bernardo. Non si 
oontqouva però delle sole mediiazioni , a queste .agginn* 
§eva ancora la sapta mortificazione. Fate anche voi così^ 
datevi in questi santi giórni a medilare spesso ài gran mi- 
stero ^ e datevi a maggior ritiratezza , e maggior morti- 
ficazione ; mortificate specialmente ^i occhi , la lingua ^ 
, ec. ; , e con queste sante meditazioni e mortificazioni voi 
preparate al divino lufante le fasce , la cuna , il ‘fuoco. 
Cosi. ripevereie'\^da Esso grazie , e favori in abbondanza 
iq quella sacralissima notte , in cui nasce. 

I > . » • *1 1 *" ' , 

Secosdo, Giorho. . 

17 » Dicembre. 

■ ■ ' ì ■ 

Quello che viene c un gran Re. * 



,1 Et f^erlmm Caro factum est. 

Q - li JM,- '4 

Usnte volle i Sovrani del Mondo Vogliono conquistare 
qualeiie Piazza , mandano prima i loro soldati , la dn- 
gono! d’atBcdio , l’ attaccano da tutte le parti con armi da 
fuocn a' con isirumcnii militari : quando poi la vedono 
gih.«okiq«ùstala , vengono essi di persona a prenderne il 
possesso;^. ài lano in mezzo di essa il loro rcal trono, <e si 
fanno I da.'jtutli iriconoscere per loro legittimi Sovrani. 
1ìaQto.:appunib par che voglia fare con voi di N. N..il 
*voetio amabilissimo Sovrano Dio. Volendo Egli impadro- 
xùrtii de’ vostri cuori , vi ha attaccato per tutte le vie in 
tultaiil' corto, di quest' anno : vi attaccò col Predicatore 
delia passata, Quaresima ; vi attaccò con . quella infermitb; 
vi attaccò colla morte di quel vostro parente; vi attaccò 
CQn quella voce interna che sentiste nel vostro cuore. Ora 
eh’ ù Ja fine dell’ anno , vuol venire di persona a pren- 
dere il possesso, del vostro Cuore ; e 'alzare in mezzo di 
esso H suo reai trono; Prima- però di venire, ha mandato 
^e per disporvi a riceverlo, colla maggiore stima e «li- 

i. 
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Vofcioiriè, òlle sia possibile. A tale e&tto vi dico 6<^ l^r6* 
lèta Isaia ; Parate viarn Dotiùno , rectas facUe semUas 

? 'u5. 4<>> 'Presto , apparecchiale i vostri cuori al grah 

ersoftaggio che viene : Egli , quantunque Viéné da po- 
vero BamBieo' in una grotta seiizar panni , sènka fuoco e 
tremante di fre<1do j Jk però ryi gran Re , e Re che tiene 
»1 suo cofirando il Cielo , la Terra , l’ Aria , l’ Inferno j' 
gli' Angeli , gli Uomini e gli elementi tutti : Rex Regum j 
"et- lìominus Doniinantftwii Àpòc. 19. 16. Quànte volte’, 
diMi(|0e voi- in qoesti sacri giorni lo vedete , gridate' du 
per tutto : Viva il nostro Re viva il Bambino Gesù. 

Fra tutt’ i santi Profeti , che hanno pfeconizzato il fu- 
turo Messia, ed hanno descritto le Sne amabilissime qua- 
lità , (iiiello che ne lia parlala con maggior chiarezza , è 
precisioiie è stato il' Profeta fcaia ^ il qualé perciò vienè 
■eiiiamulo il Profeta Evangelico. Questo santo Profeta vi- 
de il Bambino Gesù , e lo vide come un Re , che sedea * 
in irorfo di maestà ^ ’ed era circondato da Angèli , e Se- 
rafini , che gli facevano Corteggio , b lo salutavano , 
Santo , Satito , Santo. Vtdi Dominurit super solium ex- 



’ciisiim , et 'eleealurft 



et clarnAb<.\nl alter ad- aberun 



Sanctus , Sanctùs , Sanctus. ìs. cap. 6. Come Re lo in- 
dicò ai santi Maggi quella miracolosa stalla, che appena 
nàto il Bambino in Beltelemme api^arve loro in Oriente;* 
JIoc si^nam magni fìegis est. Conte Re lo andarono -essi" 
ritrovando , entrati che furono in Qèrnsalemoié: Ubi ose 
qui natas est -Réx Judeorum ? Matth. a. a. Come Re lo^ 
adorarrooo e fra gli aitili doni , che gli oilériròno ri fa 1 
L’ oro y eh’ è simbedo' del reame, i ,1 

Come Re lo tenne lo stesso Erode ^ eoa tutta la teitth * 
di Gerusalemme ; giadchè vedendo essi che lo scettro ed ’ 
il'reante cU Giuda era già finito, ed era passato ad Ero-- 
de , il quale , pierchè straniero di nazione) cioè Idumeo, 
non eia legittimo Re : sentendo dunque Erode dai Mag-'*^ 
gi , che era nato ^il vero e legittimo Erede del- Regno' ) • 
'si' turbò , e temendo di perdere il Regno , fece ' uccidere 
tutti ' quelli ,-che avevano qualche dritto ab Regno’ •, cioè * 
prima fece uccidere il pOVero Ircano , il quale era legit- 
timo erede del Regno -di Giuda, quantunque fosse' Sdo ' 
swoccro ; poi fece uccidere Afisiobolo nipote d? Ircanò 5' ' 
indi Arianna figlia d’ Ircano , quantunque, fosse $ua plro^ 
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|>n'a moglie , e l’ aituiva pili della papilla degli Occhi 
Oaoi. Fece anche uccidere Alessandro , e Aristobolo suoi 
proprj hgli , perchè procreati da Arianna, e poteano af- 
facciare dritto al suo Regno : finalmente per assicurarsi 
niaggiormente del Regno , fece uccidete tuli* i bambini 
nati di fresco in Bettelemme , e^in tutti quelli contorni. 
Riacque tutta qnesta strage appunto perchè quello , che 
nato era in Betielemme , era ^il Vero e legittimo Erede 
del Regno di Giuda. 

Quante volte dunque in questi sacrósanti giorni voi ve- 
dete il Bambino Gesù , quantunque lo vedete povero , e 
sprovisto di tutto , dite pure : Ecco I’ utiioo e legittimo 
Erede della stirpe di David ^ a Lui per dritto di succes- 
sione spetta lo sceLiro di Giuda. 

£ vero, che osai sedè su quel trono ; ma questo av- 
yeune perchè Egli calò dal Cielo non per regnare , e do- 
^inibare in questa T erra , come i -Re di questo Mondo : 
jRe^um meam non est de hoc Mando. Jo. i8. 36. 
E' Eterno Padre però in premio della sua ubbidiensa nel- 
r essere calato , dal Cielo per la salute del Mondo , gli 
cambiò questo Regno terreno , e temporale in un altro , 
il quale si estende per tutta la vastità della Terra , dal- 
P’Oriente sino aH’ Occidente , dalla' Tramontana sino al 
mezzodì ; ed è Regno eterno , che non finirà giammai : 
Et Regni ejus non erit /Inis. Questo appunto è la Chie- 
sa ,, la quale è estesa per tutta la Terra , penetra' nelle 
sue viscere , e s' innalza fin anclie nel Cielo. ^ qnesta 
Egli è il Capo , Egli è il Re , Egli ha potestà plenaria 
di formar leggi , d" istituire Sacramenti. Tntt’i Cristiani, 
che tono stati , sono e saranno tino a che durerà il Mon- 
do , sonò , e saranno tutti sudditi e vassalli di questo 
gran Re. Egli con autorità assolata comanda , ed a volo 
è ubbidito da uomini , da donne ,> da grandi , da picco- 
li ,.da plebei , da Nobili , da Vescovi , da Prelati , da 
Cardinali , Principi , da Re , e finanche dal Papa. 

Nè solo si estende per tutta la Terra, questo suo Regno, 
si estende ancora per tutta la vastkà del Cieli. L’ Apo- 
stolo S. Giovanni stando,. nell’ Isola di Patmos rilegato , 
vide in ispirito un abbozzo del Regno del Paradiso : Lo 
vide In. figura di una gran Città , le di cui fondamenta 
erano, di pietre pf-eziose , sailìri , topaz; , smaraldi , ru- 
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bini y amatisli , ed altre pietre di maggior vaghezza , e 
valore. Le sue porte erano di finissime margarite; le piaz- 
ze , e le strade erano tutte lastricate di purissimo oro y 
e di cristallo finissimo: j cittadini, e gli abitanti di que- 
sto Regno erano tutti Principi , Senatori , Magistrati , e 
teste Coronate , che parevano tanti Re. E questi erano 
tanti di numero, che era impossibile a poterli numerare. 

Vi erano cento quarantaquattro mila. del popojo d’Israele, 
tutti segnati nella fronte con caratteri di splendidissima 
luce^ Oltre di questi , vi era una turba imnaCnsa di ogni 
popolo , di ogni lingua , di ogni nazione. , Vi erano in- 
numerabili Patriarchi , e Prolèti , innumerabili Apostoli, 
Pontefici , e Dottori. Vi erano milioni , e milioni' di 
Martiri colle aureole di gioje in capo , e palme preziose' 
inumano: Vi era un mondo di Santi Confessori, di Santi 
Religiosi , di Sante Vergini , e di Sante Maritate , di 
ogni età , di opni sesso , di ogni coiidiziooe. Vide' chè'v^ 
ognuno di questi mandava tanta luce, che parevano tanti 
soli ris(den«nti. Tutti questi -Magnati , re teste Coronate 
sono tutti sudditi , e vassalli di questo gran Re , di que- 
sto celeste Bombino, che voi vedrete nato in una grotta. 
Egli come loro Sovrano siede alia testa dir tutti , coipan-, 
da , ed è subito ubbidito. . > 

Vide dipiu l’Apostolo io questa sua ammirabile, visione 
un esercito innumerabiLc di Spìriti Beati, Angeli , Arcan- 
geli, Troni . . . . quali tutti riparliti in nove bellissimi- r 
Cori , facevano corteggio a Gesù loro Re , e gran Mo- 
narca. Vide Serafini , che si velavano la faccia al river- 
bero di tanti fulgori. Vide. Clierubini , che tiravano il 
cocchio della sua Gloria. Vide sette-Spirìti di primo ran- 
go , che a guisa di sette, iampadi ardevano , e assisteva^ 
no di continuo a quel gran Trono. Vide, ventiquattro di 
questi primi Semitori, i quali depooevano le loro corone 
a piedi di quel-.Real Soglio. Vide finalmente Arcangeli, 
che con incetisieti in mano profumavano questo loro Mo- 
narca , e tulli a piena bocca caniavaiio le sue glorie di-, 
eendo : Sant» , Santo , Santo. Dopo tutti quesii sudditi, 

« vassali , vide l'.Aposiolo il trono di qnestò Monarca 
Bambino , che s[>argeva fiamme di lucet per tutto il Pa- 
ladiso. V . , 

Tutto -dunque il Mondo è Regno ‘di- questo, gran Re 



Digitized by Google 




.( ‘34 ) 

(it(o Dfuobiao. Tutti gli aoiniui , lutti. gH Angen , biUr 
le ccealitre visibili , ed invisibili sono tulli sudditi , e vas- 
salli di questo celeste biiiu^>iJto. B^ia. uh’ Egli coutanda , 
è subito, ubbidii. . ' ' 

Sicché questo Dn nxbi so , che all’ apparenza seinhea de- 
bole, ed imbellu^ è. un gran B.e, ed lia lauta il'orza , die. 
COD UB. sol ceojao può; arnaarc , e mettere in campo mii- 
Iìobì d’ eserciti di iiomini , e di Angidi anzi che dico ?• 
senza soccorso di alcuno, cou un solo sup cenno può ab,- 
baUere tuUe le pptenze della Terra e quelle dell' Infer- 
no. Oh che gran ppletUA I Olt cLÌe grap ^ é questo. 
Bambino che nasce l ‘ 

Questo BcgDQ poi é Regno che noo sta soggetto a. vb 
4^nde , a invasione o morte ma durerà in eterno'; £t 
jyegni yns noti eriL finis ; Regnahit supfr splfutn Btm’idi 
i/l aettimu/n , disse F Angelo Gabriele 'a Avaria, allora 
,g]uapdo r annunziò. Lue.- i,. dz. j 

Quelh) poi oh&.' dee riempirvi di maggior consolazione, 
^d allegrezza si 'q. .che questo si. gran Re, quantunque, 
^ssiede lutto il Cielo., e tutta la Terra , .desierà ardén.- 
tgineufo impossessarsi anche del vostra puore yi e vuole 
yénire q nascere in Voi. Che di tei ?■ lo. desiderale ? OJz 
beati Voi se avrete quesi;u sorte ! Quai^le vollp un Sovr.ar 
1)0 cntjra pella rasa, di qualche suo suddito , suoi riem- 
pirla di grazie straordintirie. , e favori. 'Quali grazie dunr 
i^ue qoD ricevereto Voi da questo divinissimo Rje , se io, 
farete nascere nel voa}ro cuore nella notte del S. Natale?' 
Ma se lo desiderale , Parate^ voglio dirvi col ‘Profeta 
I^aia , parale viam Domini , rrdas facile vias ejus. IsOr 
4o. ,3. Il Signore è pronto a venire : purgale de strade , 
qellato , e adolibatp i vostri, cuori ; Mundentur corda ee- 
sira 'in adrenlu mpgtii Principis-, ci fa- sentire la S, ChiCT 
aa. £ «mesto sj fa con una buona , e santa Confessione , 
qccompagnata da una vera mutazione di vita : Erutti- 
prava in dircela -, et atpera in vias. planas. Poi preparale 
i vostoi cuori coq .santi e fcrvorosi affetti. Tanto richiede, 
la maestà, , di quel grqn Re, che nasce nella notte sacro- 
santa di' Nat.ale. Incouiiaciate da or.i a l.avai li i colle vo- 
stre Ingriiue. Quante volte yi, siete capricciosamente ribel- 
lali da questo ypsli'o legillimo Re , e .Sovrano ? Ti ribel- 
lasti q^uauJn facevi quei discorsi ^disonesti t quando dopo 
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te parale vennero i fatti y quando attaccasti quella catena 
d’ lufemo^ quando ti uscirono dalla bocca queUe orrende 
bestemmie : queste furono • tante ribellioni contro questo 
^tuo legiMimo Sovrano. Questo ora dovrebbe castigarli; ma 
pure ti fa sentire , che se ti arrendi , se riloru-i sotto il 
suo domìpio y- Egli ora ti perdona. Via su dunque- rKor- 
ua y piangi che ti sei ribellato (U un Sovrano cosi bua* 
no. . . . 

Dolore . 'i . . PfoposUo . . . ^ ■ * 



' • 'Ierzo Gioftitow 

• >8. Dicembre.' • 

Per l’ Aspettazione del Parlo* 

- Et Verbum Caro factum est. 

stalo sempre aotichissimo , e lodevolissimo cosHmié 
di tuli’ i popoli , e di tutte le' nazioni di celèbrare eoa 
gcua preparativi,, e- con segni di gran giubilo y e gran- 
de allegrezza il felice^ nascimento de’ loro' Sovrani ; eoa 
maggior ragione dobbiamo noi prepararci a celebEaré còni 
divozione , e' fervore il felice nascimento del nostro graa * 
Sovrano Dio , «ostro Liberatore , nostro' Salvatore. Que- 
sto appunto c quello y die pretende S. Chiesa col ricorJ 
dacci Ogni gioruo qucgi’'infocati sospiri y con cui lo 'chia-i 
mavano quei santi Patriarchi e Profeti , ,e con celebrare! 
oggi la Festa dell’ Aspettazione del Parto di RJarià. Vo- 
Icudo io entrare nello spirita di S. Chiesa , e preparare i 
vostri cuoci a celebrare colla maggior divozione ch'é^sia 
possibile la ptossinia Festa del Santo Natale, ho pensata 
di dafvi a considerare oggi'' due cose. i.'QneHo che^fa- 
ewa Gesù in quei nove mesi che stiede nel seno ‘di 
Imria.' 2 * Quello che faceva Maria meirUc lo portava 
sei' seno. Luce e«, j 

Ecano già /jooo. anni cl»c il 'Mondo'’ tutto si struggeva 
in lagrime, e sospiri. Er.ino 4<>oo. anni, clic si pregava 
da Pàiciacchi ; e da lh:ofeti ,* che ibsso prèsto Venuto il 
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Mtpiralq Liberatore. Ma che ? per quanto v piangenero , 
mai ù vedeva il SQtpiralo Messia. Piangono , e pregano 
un secolo., e il Lil>eralore non si vede : Piangono , e 
pregano due secoli , e il Liberatore neppure si vede : 
Piangono , e prègano tre secoli , quattro , dieci , venti , 
trenta, quaranta secoli , e il Liberatore ncpporevsi vede. 
Venuta sippetu al Mondo. la Santa Verginella Maria uni- 
sce le sue fervorose preghiere a quelle dei Santi Patriar- 
chi , e Profeti : e le sue voci furono òasi infocate , che 
penetrarono i Cieli , e mossero il onore di Dio , il quale 
le manda un Angelo colla solenne iiiLbasciata , per es- 
plorare il suo consenso , e subito uu Dio cala dal Cielo 
nelle sue castissime, viscert , e si, fa Domo : Et Homo 
Jactui est. 

Ma come sì fece questo ammirabile innesto fra la na- 
tura umana , e Divina ? Già da tutti si sa , che. nel con- 
.^epirsi tutti gli-allri 'uomiui neh seoo delle loro madri , 
non si formano tuli' insieme , ma a poco a poco i loro 
corpicciuoli. Prima si forma il cuore , poi'uu menibro , 
l^i un altro \ e questo si fa col corso di molti giorni : 
Formato , e organizzato clT è il corpo , da Dio vi s' in- 
fonde 1'' Anima , e diventa uomo. INella formazione però 
di Gesù Dou accadde ocs'i ; ma appena che Maria ri- 
spose all' Angelo quel fortunate Fiat , subito ^ in uno i- 
Slante s' aprirono i Cicli , calò rOnnipotente , entrò mi- 
ranolosameule nel purissimo seno della Santa Verginella., 
e del Sangue di lei purissimo ne furiuò tuli’ in un. islan- 
te un perfettissimo Corpo r vi uni ancora nello stesso 
istante un'Anima assai più bella , e più ricca di doni , di 
quella di tutti gli uomini ^ e a questo corpo-, e a que- 
sl'Aniina,, nello stesso punto, e niomenlo si uu'i ìposlati- 
cameute la Divinità : £d ecco un Dio fallo Domo ; Et 
Ytrbunt Caro factum est.. ^ ‘ 

. Ma die fece il Verbo Eterno nell'entrare in Maria? I 
Sovrani del Mondo qualora , entrano nella casa di qualche 
loro .vassallo , sogliono riempirla, di doni , e di gra^ , 
proporzionate alla lero maestà, e grandezza. L' Arca.|«M 
Sìgnerc coll’entrare die fece nelfa casa di Obcdedom., 
ttiua la riemp'i di celesti benedizioni ; cosi nel primo en- 
tiare , che fece il Verbo lìtemo nel seno purissimo di 
Maria, per dimostrare il suo amore, e la sua gratitudine 
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Terso una Madre che lo avea accettato nel suo castissimo 
seno, per prima la riempi tutta di una straordinaria gio- 
)a , ed allegrezza, lo ben so , e lo sapete ancora Voi , 
che le Anime sante , e amanti del Bambino'' Gesù , se 
per un sol momento si è fatto loro vedere , come giù 
n’ebbe la sorte un S. Autopio. di Padova^, un S. Gaeta* 
no , un S. Felice da Cantalicio , e tanti altr^ , sono sta* 
te rapite da tanto gaudio , e contento , ' che- pareva loro 
di stare in Paradiso. Quale gaudio non dovette gustare 
Maria Santissima nel possederlo , non giù per pochi mo- 
menti , e di passaggio , ma per lo spfzio di nove mesi ? 
lo non mi fido di dirlo : Dico solo ^ che te gli altri Santi 
u* ebbero solo qualche ruscello, Maria' n'ebbe ' tutta la 
fonte. 

Si legge nelle rivelarioni di S. Brigida , clié medita n- _ 
do ella ia una notte di Natale il gran Mistero , le ap- 
parve il Bambino Gesù : i6 vederlo la Santa, intese' tant(^ 
gaudio , che il cuore ai pose tàimeute in mòto , che pa- 
reva una cuna quando si addornieula un .bambino : Allo 
straordinario mùto del cuore , la Santa temè di qualche 
illusioiie ; ma ' le apparve Maria, e rassicurò , che 
quella visione era vera , e celeste : E poi le disse , sappi 
elle questa consolazione che tu senti ora , non è neppure 
uua stilla di queUa , che gustai io nel momento , in cui 
fui annunziala dall’ Angelo, e concepii il Figliuolo di Dio 
tei mio seno'. ^ 

Dopovaverla riempita dPuna straordinaria allegrezza , 

( si pose quel Divino Infante ad accrescere da momento io * 
moinenlb nella Madre quell’ immenso capitale di saulitù , 
che le avea giù dato nel primo momeolo della sua Con- 
cezione. ' , 

Ditemi voi, se una donna potesse portare il Sole nel 
suo seno , non si vedrebbe questa da giorno in giorno , 
d%< momento in momento tutta accesa di fuoco ^ fuoco 
manderebbe dalla faccia , fuoco dagli occhi , fuoco dalle 
orecclHe ; accesa si 'vedrebbe oggi , domani più , poi do- 
mani più. Così appunto dovette accadere allora a Maria: 
Ella*giù ardeva d’amore più de’ Patriarchi , più do’Pro- 
ieli , più di ma’ i Santi più de^i Angeli sin da che fu 
concepita ; Or considerale voi quanto dovette por crescere 
qiir'st.'i fiamma nel concepire , e portare per nove mesi 
ceuiiuui questo Sole di giustizia. 
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IVf» noti penerà l’ locarna lo “Verbo -sote ad arricchire' 
ta Madre , inei^tre stava in quel sacralissimo seno ; pene 
&ava ancora a beneflcai'e lutti noi miserabili. Perchè 
era ciiki lo apposta per la nostre eterna salute, questa letir^ 
ue sempre eli mira , questa tenne sempre avanti agh oc- 
chi , questa sempre nel suo cuore ^ e questa sia da allora 
volle ìncomiaciare a trattare. , 

Appena ejitrafo iu quel sacrato seno , e lattosi Uomo , 
il primo atto che fece si fu , offerirsi all’ Eternò suo Pa- 
dre j>er vittima della nostra’ salme ^ fngrfdiens Mundun 
dit il :■ Jlòsiiant ^ f/L' -obleUionetn noluùti ^ tiitrpus autem 
o/iiasti nuhi. Ilehr. so. S. F^pa questa prima oflècta , 
uiCiUrc stava ranaicefaiàto. in quel séno sacrosanto , ‘peti- 
sava di continuo a me , pensava a te , pensava a lutti ^ 
pensava come salvarci, pensava come liberarci dall’Itifer- 
uo y pensava come, provederci di grafie , di ajuU di Chie- 
se , di Sagrainenii ,, di Sacerdoti ; e come aprirci il Para- 
diso. Pensava allò funi ,tai, Gdgclli. , alle spine , ai cbio- 
di , alia croce,, alla morte, che dovea.per noi soffrire. 
E a questi pensieri non si atterriva , non si sgomentava, 
ma per lo . grand’amore che a noi portava , e pel gran 
desiderio che avea di salvarci , ardentemente bramava di 
presto uscire dn quel carcere , e di presto patire , e an-% 
dhre alla morte per noi ; da allora par clte dicessé , come 
già disse poi agli Apostoli : Jfajalisma habeo bapiizari , 
el quomodo coarclor ? Funi ,. Uagelli , spine ^ chiodi , 
croce, e mòrte, quando, quando venite P Quando saià 
queir ora bramata sin dalP Éiernità , che io mi vedrò li- 
gaio ad una colonna , coronato di spine , e pendente in 
croce ? £ giacché non ancora è il tempo di tanto patine, 
vi offerisco almeno , o Eterno Padre , per i cari figli 
miei 1 quest’ incomodi, e queste ; pene , èbé adesso sto soF- 
^freitdo'collo stare chiuso e carcerato per nove mesi in, 
questo sicettissimo,., e penosissimo carcere , seosa potermi 
muovere ^ e senza, veder la luce per tanto tempo ; quan- 
tuij(|ue io abbia lutto IL perfetto uso della ragione. Que- 
sto era , o Cristiani , quello che Gesù Bambino faceva 
mentre slava nel seno purissimo'' della- Madre ; pertsava- 
od arricchirti la Madre , e pensava ncilo stesso , letiq>a a. 
bcnelicare a noi. • < - 

U.. £ Illarii , che' lo portava nel seno , che faccv» 
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Maria? Ella clic immensamente piìt <K lenti ?» desicicrat 

va ,^e che piu di tuli’ i Palriarclii , e di luti’ i Piofeli 
sospirando gridava ; Rorate Coeli etc. ed erano così ac- 
cesi queslifsuoi desiderj ,> e sospiri , die , come dissi coi 
■J’eoìogi , essa accélerò la venata del Messia 5 quando lo 
vide giìi venuto nel suo seno , considerate voi che dovea 
lai;e? lo per me m'immagino , die ora si ' deliziava col 
silo caro Dio fatto suo Figlio 5 - ora tutta sciolta in aflèt- 
to di amove diceva colla Sposa de' Sacri Cantici . hweni 
tfuem ’dìligtt j4mma> mea , tenui eiini , nec diniiUntn. 

. Cani. 3, 4 . Ora iurta molle- di gratitudine lo ringrazia^ 
va dell’ onore impareggiabile^ che le aveà fatto di sceglierla 
Ira tanie-'lnnumerabili doline per sua Madre j ora faceva 
alti di vivissima fede , che quello, che portava nel suo 
seno era quello che porta in pugno il ftlondo :■ ed ora si 
accendeva in ardenti desiderj di darlo presto alla- Ilice. ■ 

. Non credete però , che Maria avesse desiderata P orsP 
del ano parlo per sgravarsi dal péso', delia gravidanza , 
Come^ le altre «madri , no non sia mai r questo sarebbe un 
grosso errore , perchè ' quel' suo ' benedetto ' frullo non le 
portava nessun peso , iiessnna molestia , nessun incomodo, 
la sua gravidanza non fuafiàtte penosa, comg ottella delle al -1 
tre don ne;'- miracolosa mente lo.Ctodoe|)l 'mìrà^lc^mcnte la , 
portò nel seno^ e'miracoiosaméftt'e lo died»'t(Hft )nee. Blàma^ 
•va di presto darlo alla luce, per vedérlo fra le stie braccia, per 
adorarlo, per abbracciarlo, per linciarlo, per vagheggiarlo „ 
per veder presio.'consolato il Mondo , che da tanti secoli 
lo aspettava- e per vedere presto i-isnaKaté le Anime . W 
quali r erano troppo care : e molto più desiderava di 
dark» alla luce-por non vederlo più’ penare 'nelle strellezr- 
ze del suo seno : sicché altro non faceva questa Madre 
fortunata i per latti quei nove mesi , che ora con 'infocati 

I sospiri e con brame am-orose diceva col S. David ; Ex- 
pcclnns e.rpeciavi Dorninurn. Ps. 3q. Ora' colla Sposa 
de’ Cantici Quis del ie fratrern meum sugentcni ubera 
Alàins meae ,'nt inveniarn te foris y et deo.tchler te ? 
Ctinf. 3. Deh rjiiamlo sarà, o mio Figlio , che io avrò. 
l;i bella sorte di abbiacciarli , e baciarli ?'' Prèsto , o ‘Fi- 
glio , jn-csto esci da questo carcere , e falli vedere. 

Onesti furono, cristiani miei, i dolci Irallenimcnti di, 
Gesù., e di Macia iù luMi -qupi nove mesi che Gesù slie- 
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de in qnel sacralnumo seno ; Gesù ardea di desiderio dì 
]>resio uscire , e, morire per la nostra salute , e intanto 
offeriva ali’ Eterno suo Padre qiiei patimenti , cbe soffri* 
va in (|t;el carcere'; e Maria si trallenea in deliziarsi cot 
suo caro Pegno , in ringraziarlo , e offrirle per la nostra 
eterna salute. Con quésti pensieri dobbiamo trattenerci in 
questi santi giorni della Novena per apparecchio al Santo 
Natale. Diciamo spesso , e pieni di stupore : Mio amorosis- 
simo Signore io vi ringrazio die voi ^potevate lasciarci 
nello stato della dannazione , e avete voluto *tedimerci ; 
potevate farlo in una maoi^ tuUaT commoda y e avete 
voluto farlo con farvi Uomo , e Uomo simile a noi ; vo- 
leste nascere da donna come noi- voleste s|are chiuso^per'. 
nove mesi nel seno delia Madre come noi ; voleste star 
soggetto prima a un poco di latte , e poi al cibo /come 
noi ; voleste crescere a poco , a poco cornea noi ; voleste 
•aggettarvi ai caldo , al freddo , alla fame , alia sete » 
come noi ) e fiirvi in tutto simile a noi. Oh bonth * oh 
amore. ' ' . * ' .v., 

Queste mediiaatopì .e pensieri solo non bastano y biso- 
gna ancora preparare all’ Infante Divino le fasce , la cuoà^ 
i paoni y e uu poco di fuoco per riscaldarsi. Voi mi di- 
rete , come ? Sentitelo dal Papa S. Leone I. Con qualche 
digiuno^ e- moriificazione ; se vi p tempo'più 'proprio pel 
digiuno è appunto questo della fide' dell’ anno ; dappoiché' 
se il Signore per tutto questi anno ci ha provveduto dì 
tanti frutti , di tanti beni , di tante abbondanti raccolte ; 
c cosa troppo giu^a ora offerire al Signore come un fiore, 
qualche digiuno ; e qualche mortificazione. Accih poi 
quésto digiuno sia [ùìi accetto al Signore , quello, cbe si 
sparambia col digiuno, è buono darlo ai pòveri vestile 
gl’ ignudi , soccorrete i miserabili , òoosolate g|i aflliMi.. 
Insieme col digiuno fate ancora qualclie mortificazione 
e specialmente de’ sensi , e delle passioni. Al digiuno , e 
alla mortificamue finalmente aggiungete continue , e’fecvo- 
rote preglùerè, ora al Bambino Gesù, die venga a nascere in 
voi; ora alla Santa Verginella. Malia , elle venga a par—' 
lorirc nel vostro cuore; ora al suo Santo Sposo- Giusep(ie, 
die s’ itup^ui presso il- Divino Infante a farvi questo^, 
favore. , . . 

luUuto ora che facciamo; fi ingrati aiuolo di aver fatto 
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tinto p«r Uln . ; • ; fiingrazianione ancora Maria. Sì , 
Ti ringrazio colla lingua j e col cuore , o mio amoroso 
Bambino. Io mi arrossisco , e'mi confondo a piedi vostri 
quando penso che Voi avete fatto tanto per salvarmi, ed 
io Unto per perdermi. Pietà mìo Dio , pietà , miserìcoiw 
dia. Confesso , che io non la merito. Ma questi giorni , 
sono giorni di grazie ) di pietà , e. di misericordia. Ave^ 
te fatto Unto per me fate quest’ altro ancora , perdona- 
temi quanto male ho latto finora. 

' Vergine sacrosanU per .quella sorte che aveste di 
porUre un Dìo per nove mesi, nelle vostre caste viscere , 
vi prego, e vi supplico umilmente di iàrmi pei‘donare 
dal vostro Bambino Gesù ec.^ 



^oAaio Giorho. 
, tg.' Dicembre» 



Quando venne ? Venne dopo -4000 anni di lagrime , 
sospiri de’ Santi Patriarchi , de' Profèti , e di 
le Gentii ‘ 



, r 

e di 
tutte 



Et Verium Cara factum est» ' ■ 

Vs,i furono i titoK, e tutti gloriosi , coi quali si de- 
gnò il Signore di &rsi chiamare nelle ■ sante Scritture : si 
lece chiamare ora il Dio degli eserciti^ ora l’Angelo del 
gran Consiglio, ora il Principe della Pace , ora- il Forte, 
l’ammirabile, il Padre del. futuro secolo, ed ora con 
altri , die voi ben sapete. Era tutti questi titoli però , 

S iello che più di tolti a mjo parere sta meglio al Verbo 
ivino., sì è questo : J1 desiderato da tutu le geuti ; 



Eenit desideratus cunctis gentièus. Abac. 2. 8. 11 deside- 
rio delle eterne Colline: Desiderìum Coilium actemorum» 



Imperciocché volendo il Verbo eterno venire quà giù a 
farsi Uomo, per riscattarci , volle essere lungamente allet- 
talo , e desiderato dagli uomini. Volle qual celeste ru- 
giada essere aspettato dagli arsìcci fiori, e daU’ aride 
piante : imber super granava. Volle qual pioggia fècon- 



r 
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tìik oeiaet dall' arsiccio terra ! Skid pìapùt in 

P'ellua detcendiiù. Volle qual Sole essere desiderato dopo 
una lungbissiina notte. Tutto questo insegna a noi , che 
se lo I vogliamo anche noi ricevere nella notte del Santo 
Natale dobbiamo aspettarlo , desiderarlo con ansia ^ sospiri 
e lèrvore e apparecchiargli i nostri cuovi pel suo degno 
ricetto. Ecco 1’ argomento di questo, giorno : Gesù aspiet'^ 
tato per, qnaUroniilai anni da^Fat riarchi ) da’ Profeti, u 
da tulio il Mondo. , , ■ 

'Caduto che fu iBi'seraiTiente nel suo peccato -il nostro 
primo Padre 'Adamo , e vedendosi spogiHato della grazia 
di Dio., chiuso il Paradiso , sconcertate le passioni ri>^ 
Leilato il senso , c^ ruinati luti’ i suoi, discendenti , non 
facea altro , che piangerQ , e peutirsi del suo errore. Il 
Signore però , il quale rf/Ws est in misericonlia , e non 
abbandona nessuno nelle sue maggiori afflizioni , volte 
.consolarlo , c mitigare, il suo dolc^ : gli promise che 
avrebbe Ligli mandato in Terra il ■tgliuoio , il quale a- 
Vrebbe liberato esso ed i suoi discendenii da tuli’ i mali 
cagionati da| silo peccato , avrebbe aperte le porte del 
Paradiso , ed avrebbe serrale quelle delV fidernoi ■’ 

Fatta questa si consolante promessa , pare che avrebbe 
dovuto subito venire, ma siocome i He della Terra ^ quati* 
do vogliono Venire in qualche Ciltb, sogliono prima mau^ 
dar avanti molti apparali , molù carriaggi , e molle sol- 
datesche ^ si fanno desiderare per molto' tempo, e quaadò 
poi vedono ^ «^e sono preparate^ tutte le cose- necessàrio ^ 
e degne de^ loro maestà , allora vengono : co^ il no* 
stro Sovrano liberatore : non venne' sobito, ma vetfne al^ 
lorcbè giunse la pienezza de' tempi : Ubi. vehit pletiiiud^ 
temporis , <misk Deus Fdium suum , dice 1’ Apostolo -S. 
Paolo^ ad GaL 4* 4* Venne dopo di voiti >■ 

di sospiri Vie, di lagrime venne dopo che ^i uontini si' 
erano slmicati di piu alzare le mani ,, e la voce al- Cielo' 
in cliiamarlo , e invitarlo a venire; Emitte 
Doniirte y DwaimUoreOi Terme. A. i6. i. 

.. È vero , che nel nascere ^ volle nascere da incognito ^ 
e da soonoseiato', si 'Contentò dì una grotta per. casa, .di 
una raaagialoja, per > culla',, di un- poco dì hepo per letto ^ 
del fiaao'di due a«iimali per fuoco prima ■ di venire 

però, voUc’fhe .per se«oli priin» ne pa^sseto i 
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profeti ; volle ;dhe si seaunrtssero tanìc viftìmc , ' latte aK 
lusire del Messia^ volle essere per. 4ooo. anni simboleggialo 
<»D tanti simboli , con tante figure^ ^ volle ebe i cuori h> 
avessero prevenuto coi loro affetti. , e «o’ ioro ardenti de- 
sideri . , • , 

Ed ok! potessi io in questo giorno spiegare igli ardenti 
desideri , le brame , i sospiri infocati di quei santi Uo^ 
mini 1 Stavano essi avvolti tra follissime e osenrissime te- 
nebre ; desideravano perciò la luce , e il sole f stavano 
infermi, sospiravano il Medico; stavano avvinti dalle cal- 
tene del Demonio asp etlavano il Liberatore ; quindi ad 
alta voce lo chiamavano , e piangendo dicevano : -‘ Fent 
Domine y et noli tardare >• relaxa fàcinora plebi tuev. lù 
Le verginelle di Sion tutte scarmigliate , c piene di lav 
^'ime , dicevano : Ulinam dirumperes Coelos , et deseen- 
deres, Is. I Sacerdoti gementi, emilte. As;nvin> Domine’^ 
dominniorem terrae , de petra deserti <td Rlontem fìiiat^ 
Sion. Ora si voltavano alla terra , pregandola colle lagri^ 
me, che germogliasse presto, il fiore della verga di Gesscc 
ora si voltavano al Ciclo , c alle nuvole , clw facessero 
presto cadere la cedette rugiada ; Romtc Cveli ’ desuper s 
et nubes piu ani operra/ur , terra , et germènet 

Salvatorem. Ora iiualmente ^ si voltavaiio allo .Messo Si>- 
l'nnre Dio , che lo ovesse presto nianda'to , o^nde rmbis 
Domine mise ricor diam tuam ■salutare Uium ‘da noli». 
Queste erano le continue lagrime , le continue preghiere, 
i continui sospiri, che mandavano tutti quelli che de> 
aideravano il .Liberatore. Con modo' speciale Àbramo , a 
cui fu fatta la promessa ,. che dalla, sua stirpe dovea ve> 
tiire il Messìa ; Isacco , t il quale col suo sacrifìcio *fu fi- 
gura del futuro Messia ; Giacobbe , il quale fa Padre di 
quei li. figli, dai quali nacquero le dodici Tribù' di 
Israele , e specialraenle quella di Giuda , da citi nacque 
il Messia ; Mose , ed altri molti Santi Patriarchi , « 
Profeti. . . • . . ' . > > ' . ■t'i 

I sospiri 'però più infocati , e. più ardenti, furono quei 
d '. Isaia ; questo Santo Profeta artica di desiderio così 
grande di' veder nato il .Messia , 'clie $|tesso lo ctliainava, 
spesso ne parlava e ne parLaya con tanta cltiaréeza i, 
mrlicolarità , die. meritò il nome ' di ' Profeto ey.vRgelìotH 
Deh quando ventai: dicea. , o forte Leone di (katia-, «> 
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) sotto di CUI gemiamo 
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Germe della -stirpe di Davide o Dottore delle genti 
Maestro de* popoli , o Salvatóre del Mondo , o Padre f ^lo 
Sposo , o luce, o fiore Nazareno, o Giglio delle Conval* 
li, quando verrai a redimerci ,/C regnare sopra<di noi? 
O chiave di David , quando verrai ad aprirci le porte 
del Paradiso ? O Sapienza , quando verrai ad illumioar» 
oi , ed insegnarci la via del Cielo ? O Mallevadore eter«- 
no , quando verrai a spezzare le catene delle nostre col-t 

P ? O Sovrano 
Inrerno 

Q uando verrai ad illunainarci , e rischiarare < le tenebre 
ella nostra mente'? Così sospirala* continuamente questo- 
Santo Profeta; ed erano così accesi, e ardenti questi de- 
siderj , e sospiri , che il Signore per consolarlo glielo fa-v 
ceva vedere vicino , e presente ; ora' gii faceva sentire, I % 
voae del Precursore Giovanni , che invitava- i popoli a 
.preparargli le vie ^ Vox clamantis in Deserto eie. Ora li 
làcear vedere .una Vergktelia,'^che partoriva senza lasciare 
•di esser Vergine ; ficee Virgo coneSpiet eie. Is. i4« Ora 
come se il- Messia fosse stato gi^ vicino., pjredipava ed 
esortava tutti gli tiomini a preparare i loro cuori^, le' loro 
menti, e le strade da'Ogni macchiti e tlà ogni colpa Parate 
piam Pomino. Sìmili a quelle d' IsaU erano le brame di Da- 
niele Profeta; Erano queste cosi accese , che il Signore jper; 
obnsolarlo gli spedì un Àogèlq dal JGielo , dicendoci ; 
dova sei , 0 Daniele , f^ir Desiderionm ^ Perefaè sono 
troppo grandi i suoi desideri di vedile il Messia che nè 
giorno nè notte hai mai cessato di cercarlo y il Signore 
p^r ; mezzo mio ti fa sapere , che settanta settimane et 
vogliono , e poi verrìì. 11 profeta Michea poi mentre con 
ardore .pregava il Signore. , che avesse pretto mandato il 
Liberatore , ebbe la bella sorte di vedere in spirito non 
•do il Messia venturo^ ma ancora la grotta , dove dovea 
nascere ; Betlelemme , in cui dovea venire ; la torre di 
Ared ; d’onde dagli Angioli doveano esser chiamati i 
Pastori ia.qudla notte beata ad adorarlo. Et tu B^leem 
fifAraia parpuius es. in Mdlibus Juda : ex,. te egredietur 
qui.eit Domiaalor in Israel. 5. a. - .■ ti ^ 

Ed oh-! piacesse'al Cielo ebe il temTO Éii.^rroetlesM 
parlarvi anche delle brame amorose di Geremia , di Zao^ 
oaria -, del Santo David > e degli alvi Profeti , i quali ^ 
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tutti 90s|>iravaao 5 piangerano , e ardevano di desiderio , 
che fosse presto venuto. • < 

Non posso fare ammeno però di farvi riflettere , che 
con questo gran desiderio partirouo essi dal Mondo , que* 
sto portarono nel Limbo , e con questo stiedero essi ivi 
sino che Gesù Cristo nella sua gloriosa Ascensione apri 
le porle del Paradiso , le quali stavano chiuse. Or conside^ 
rate voi quanto ardente fosse il .loro desiderio per tutto 
quel tempo « che dimorarono in quella tetra , e infelice 
prigione. Imnaaginatevi di vedere molli cavalieri posti in 
fondo di un carcere, che aspettano la venuta del Re, 
che ha loro promesso di liberarli nella sua venuta. Come 
sospirano , come bramapoi che venisse presto? Tali ap- 
punto furono quei venerand Patriarchi , Adamo , Èva , 
Abramo , Isacco , Giacobbe,. Mosè , e tanti altri. 

Stavano essi mesti , e dolenti da molti anni in quel 
carcere oscuro , aspettando la Redenzione per uscire da *■ 
quella prigione ; e intanto contavano ì giorni , le ore , 
i momenti : si consolavano solo colla sicura speranza , 
che sarebbe venuto il gran Messia ad aprir le porte del 
Paradiso , e liberarliida quella orribile .prigione : si con- 
solavano molto più quando dal Battista , da S. Giusep- 
pe , da San Anna , o da uno di quei Santi , che di ma- 
no in mano morivano, e capitavano in quel carcere, avenno 
la lieta notizia , che il Messia>era giù nato , e ch’era 
giù prossima la loro entrata nel Cielo. A questo par che 
volle alludere il Santo Profeta David, quando disse : 
Sedentes in teneòris , et in umbra mertis . . . t’incula 
eoruin disrupit, Ps. ro 6 . 4- 

Ma veniamo a noi , giacche il tempo sta per fìriire. 
Cristiani miei cari , desiderale voi di ricevere nella notte 
di Natale il Bambino nel vostro cuore ? Bisogna deside- 
rarlo assai , pregarlo , cercarlo : Egli si chiama il Deside- 
rio delie Colline eterne ; la prima volta , che venne , 
volle essere aspettato , e desiderato per ^nni , e 

chiamalo con immense lagrime , e sospiri. Fate lo stesso 
anche voi per questi altri cinque giorni , che vi sono 
sino al Natale. Mettetevi in bocca quelle stesse parole , 
con cui lo chiamavano i Santi Patriarci)! , e Profeti. 
Voltatevi come essi ora alla Terra . . . aperietur Terrà 
etc. Ora al Cielo ; roratc Coeli desuper eie. Ora alle nu. 

Giobdako. f?isc.5acr. r.//. io 
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Tole: nuhes phiant Justum eie. Ora' allo stesso celeste 
Bambino : F^eni Domine , et noli tardare ; rélaxa rie. 
Pregate di piti ora la Verginella Maria , che venga a 
partorirlo nel vostro cuore*, óra' a S. Giuseppe, ora ai saniti 
Pastori. 

Alle preghiere , e elle lagrime 'aggiungete ancora nn 
impegno di preparare il Vostro 'cuore , prima con purifi- 
carlo da ogni peccato ^ seebudo coH adornarlo colla santa 
mortificazione , e con preparare le IbSoe , la cuna , il 
fuoco ec. Se fate cosi , lo vi 'assicuro ^ ebe riceverete in 
quella none beata il celeste Bambino con abbondanza di 
grazie. Via , incominciale da queste putito ; purifìcaie 
colle lagrime di pentimento il Vòstro cuòre ec.- 



QtiiiiTo Oioano. 

, < ...■•li'. 

uo; Dióétnitv. ' j ' ' ’■ 

J i*" 1 

Come venne ? Da Uomo. 

Et Verèum Caro faàlum e$t. * ' • ■ ‘ 

^^Uanie volle il Signore nell’antica legge volea far nolo 
agli nomini qualche suo volere , si degnò sCmpre di ser- 
virsi deir opera degli Angeli. Cosi quando volle scacciare 
Adamo dal Paradiso terrestre mandò un Angelo con una 
spada in mano a custodirne T ingresso ^ quando voMe dare 
al suo popolo la sua kanta legge la nel Sina, mandò I’ Ar- 
cangelo S. Michele cinto di fiamme ” coll’ apparato terri- 
bile di lampi , tuoni , saette , che fecero 'tremare non 
solo gl’ Israeliti, ma ancora lo stesso Sma: quando volle 
apparire ad Elia , a Daniele , ed agli altri Profeti nei 
loro rapimenti di spiritò , furono queste , al dir de’ sacri 
Espositori , tulle apparenze 'non dèlia persona , uè della 
mae.lli dì Dìo , ma di Angeli , che loro apparivano in 
nome , e parte di Dìo. Della Stessa maniera volendo il 
.Signore per effetto di sua bontli vèniVe a redimere I’ umaii 
genere , polca senza dubbio farlo' per mezzo di un Ange- 
lo , senza incomodarsi dì propria persona ^ o almeno , 
volendo vènire in persona , polca senza dubbio assumere 
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1( natnra Aogeiics , e farsi vedere qu\ in Terra da Ange- 
lo , fulgoreggiante di luee , di gloria , e di maestà : e se 
cosi fosse venuto , avrebbe eertamente riscosso dagli uo- 
sniiM maggior rispelt» , maggior veneraeione , e sarebbe 
stato assai m^lio tivAtato j e gii Angeli dall’ tdtra parte 
vedendo onorstu , e decorata la loro Angelica natura , 
gii avrebbero date eterne iodi , e ringraaiamenti. Ma no : 
per alte divino consiglio volle venire esso di persona , e 
assumere la natura Umaoa , e non i’ Angelica ; volle ve- 
nire da Uomo , « non da Angelo : Non Angelos , $ed 
semen Abrahae apprehendit. a.to. Perchè questo? perchè? 
A noi non b permesso investigare , ed esaminare i secreti 
consigli del Signore ^ io però ravviso due gran vantaggi 
per noi col venire da Uomo, i . 'Col farsi Uomo ave 
acquistato sommo lustro , e decoro la nostra misera 
umanità , la quale prima era restata avvilita , e smaccata 
dal peccato di Adamo, a. Essendosi fatto Uomo si è fatto 
nello stesso tempo nostro Capo , nostro Maestro , e nostro 
Esemplare. Pipale ec. 

f. Quante v<dte voi sentite: un Dio si è fatto Uomo; 
nn Dio ha presa la natura umana ; un Dio si è vestito di 
umana Carne , e si è fatto simile agli uomini , come dice 
4’ Apostolo : Jn siniHitudinem hominum faclus , et habilu 
inventus , ut homo. Di grazia non vogliale credere , che 
Iddio eoi farsi Uomo abbia lascialo di esser Dio , e che 
siasi -mutato iti Uomo : ma si fece Uomo perchè la natu- 
ra Divina assunse , e si uni alla natura umana , senza 
confondersi fra di loro. Sicché in Gesù Cristo vi sono due 
rlistinte nature , la Divina, e l’Umana: siccome noi uo- 
mini siamo composti di Anima , e Corpo , cosi Gesù Cri- 
sto è composto di Anima , Corpo , e Divinità in iposta- 
si , o sia in unità di persone. 

Neppure vogliate credere , che avesse presa la natura 
umana guasta , e corrotta , nò : la prese si soggettà a 
tutte le miserie , a tutte le indigenze , e a tati’ i disagi, 
che sono proprj dell’ umanità ; ma non pese quelle , 
che nasoouo , ed hanno origine dal 'pccato ; vere lan- 
guores noslros ipse tulit , et d<dores nostros ipse poriavit, 
ne veniamo assicurati prima dallo Spirito Santo , per 
bocca del Profeta Isaia 58. 4- » * P®i ce lo fa sentire 
nella notte deP santo Natale il 'gran Pontefice S. Lèone: 
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Morlahlalìs noUrm parlicipem , sed peccali totins exper» 
lem. Nilul enim in islam singularem nativilatem de cor- 
poris concupiscentìa transivit: nihìl de peccali lege mona- 
vii. Nacque, ù <la Madre , come noi , ma la »iia nascita 
fu iulU stupenda , e tutta miracolosa v, e ruppe il corso 
ordinario a tulli noi. comune : fu Egli generato nel seno 
di Maria non come, la comune degli altri uomini di Pa- 
dre, e di Madre; ma fu, generato, con no miracolo npn 
mai udito nel Mondo , da Madre senzaiPadre. 

Appena che Maria diede all’Angelo quel suo benedetto 
consenso, nel momento islesso arriva la pienezza de’ tem- 
pi , eala il Verbo Eterne dal Cielo , entra nel seno pu- 
rissimo di Maria , si ; forma dal sangue purissimo 
di Maria , si forma, dal di lei sangue purissimo un per- 
fetto corpicciuolo. , non gih a poco a poco , come acca- 
de a tutti noi altri uomini , ma tutto insieme in un sol 
momento. , • 

Eccello dunque iUpeccato , e tutto ciò, che nasce dal 
peccato , volle soggettarsi a tutte quelle sciagure , o in- 
comodi , a cui fu soggetto Adamo prima del peccato ; 
cioè alle intemperie delle stagioni , al caldo , al freddo , 
alia fame., alla sete , ai dolori , alia stanchezza ; perciò 
Isaia lo chiamò : Virum<dolomm , et scienlrm- in/ìrnuia- 
lem ( cap. 4o. ); e l’Apostolo S. Paolo : tentalum per 
omnia prò similitudine absque peccalo. Hebr. 4- ‘5. 

Consoliamoci dunque miseri figli di Adamo , consolia- 
moci : è vero , chp la nostra natura umana restò smac- 
cata , e avvilita per la caduta del nostro primo Padre ; 
ma il nostro Dio con farsi Uomo è venuto ad onorarla , 
e nobilitarla : dappoiché quello , eh’ è iUgran Figlio di 
Dio , il Monarca dell’ Universo ; quello , che, comanda 
all’ aria , ai venti, al Cielo , alla Terra, ^al More., agli 
.elementi , ai Demonj stessi , è del nostro lignaggio , fi- 
glio di Adamo, come noi , di sangue e, carne come, noi ; 
è uomo come noi. Consoliamoci sì,, dappoiché se fu sem- 
pre gloria di un Popolo , di una Nazione J’ avere qual- 
che Eroe , che polla sua virtù , ,e valore siasi reso cele- 
bre Del Mondo , come fu gloria di Betulia di avere una 
Giuditta , la quale quantunque doQua sbaragliò il formi- 
dabile esercito degli .A^sirj , e lilterò. la sua' Patria dal- 
r assedio; come fu. gloria del Carmelo avere una Teresa, 
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la quale quanlùuque debole donna , ebbe lo ipirito di 
ibudare treiUadue Monisteri , e di rirorinare la-Kelifiione 
Carmelilana; icome ancora fu gloria della Mazioue Ebi^a 
di avere nel suo lignaggio una Esler, la quale fu regina 
del vastissimo Reguo deglb Assirj ; così .è nostra souiina 
gloria avere del • nostro lignaggio, della nostra <uirne, del 
nostro sangue un Dio ? Questo era 'appunto quello , di 
cui tanto si gloriava T Apostolo, quando pieno di giubilo 
dicea' agli Ebrei a. 17 . Non Angdos } sed semeti Abrehae 
apprehendit. > 

Dove siete voi, che vi vantate di avere nel vostro ca- 
sato uomini grandi , gran Prelati , gran Ministri , gran 
Capitani , itomini ‘illustri in lettere, o in armi , e u’ es- 
ponete i ritratti nelle sale, nelle camere , in ogni luogo? 
Oh quanto è maggiore vantaggio , e maggior pregio là 
avere del nostro lignaggio il sommo degli Eroi, il Libe- 
ratore dei Mondo , il gran Messia 1 

Questo sì , questo è quello che dee metterci tutti in 
santo.'impegno non solo di esporre la sua iuiniagine nelle 
nostre stanze , e nella nostra medesima persona ; ma an- 
cora di non fare , secondo ci esorta il. Ponlelice S. Leo- 
ne , azioni indegne di un tal personaggio : Agnosce , 
CItristiane , dignita&m, tuam ; et divinac coiisors Jaclus 
nalume , noli in veterem oilitalem degeneri convenatione 
redire. Pensa , che sei membro di questo Corpo , di cu i, 
Gesù Cristo è Capo. 11 primo dunque nostro vantaggio, 
coll! essersi fattoi Uomo il Figlio di Dio si è, che abbia- 
mo acquistato onore , e decoro. > , 

IL 11 secondo vantaggio si, è,, che avendo assunta la 
natura umana , e non i’ Angelica, noi abbiamo .in Gesù 
Cristo un esemplate , e un JMaestro , il quale c’ insegna 
coi proprj esempj la strada ideila' salute , e ci spiana, tut^ 
ti gl' intoppi , e tutte le difficoltà , die potessimo noi in- 
contrarvi. Ad ognuno che vive in questa Terra fa sentire 
il Signore dal Cielo ciocche disse una volta a Mose nella 
fabbrica del Tabernacolo : Inspice , et Jac dail ex'cfU’i 
piar , (fuod tibi in Monte monstratuin est. Exod. a5. 
40 . Acciocché uiuno di voi afl'acciassc scusa d’ignoranza, 
u debolezza ecco vi dò il mio medesimo Figliuolo per 
Capo , per Alaestro , e per esemplare , su di cui voi do- 
vete formare Iq vostra vita dove tc seguire ijU esempj. 
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Appena venuto in terra questo celeste Maestro apre la 
tua scuola nel Presepe^ E che cosa o’ insegna ? G’ inse- 
gna ubbidienza , ptienza nei patimenti , umiltà , amore 
alla povertà. 

I . E per prima o* insegna 1’ ubbidienza agli ocdtni , e 
disposizioivi di Dio ; giacché essendo egli Dio eguale e 
consustanziale al Padre , per far ¥ abludienza calò ee. 
In tutta la sua vita poi non. fece altro , ohe ubbidire a 
Maria e a Giuseppe : Enti subditus iUis, Per nbbidira 
olla Madre si fece ligare dalle fasce. Per ubbidite ti veda 
or» dirozsBre i legni , ^r» aprire , e serrare la boUega , 
ora prendere Tacque. 0^ chi non si mttoverà a ubbidire 
ai suoi superiori- vedendo ubbidiente un :Dio ? 

a. Insegna la pazienza ^ peichè essendo veimto fra suoi 
a r^limeroi , questi non lo vollero ricevere , nè conosce- 
re ; sui aalem no» cogncnerunt* 

3. C’ insegna stimare , e amare la poveltà , mentre 
Egli poiéa sceglieni per Madre una Regina , per Padre 
un Re , e polca nascere in urrà Regia , lira agi , e como- 
di e io culle di oro smaldale , « nascere da 

una Madre povera , pet Padre putativo volle un falegna- 
me , per regia una grotta , per culla una mangiatoja , 
per letto un po' di paglia , e per corteggio due animali , 
un bue , ed un asinelio, N« contento di questo , per far 
roaggiomienie palese la' stima che feceva della povertà ; 
mandò gli Angeli ooU’adviso fortunato non già alle per- 
sone ricche o comode- di Bettelcmme * ma ai poveri Pa- 
stori y che dormivano nella- campagna. 

Cristiani miei -, approfiUatevi di queste bella lezioni , 
«he vi fa Gesù Rantbino dalla grotta ; non vi lamentate, 
quando vi vedete dispreizati , nè -quando vi vedete po- 
veri e ri manca qualche cosa , anche necessaria : date 
allora un’ occhiata » Gesù Bambino', che non ha neppure 
un pò di fuoco per eo. . . . '. Ecco il nostro Maestro : 
egli- va aranti, noi dobbiamo seguirlo, e col suo esempio 
dobbiamo prendere animo , e' camminare appresso. 

Si legge nell’ istoria, che Casimifo Re dì Polonia cam- 
minando a cavallo alla testa di nn gromo corpo di fan- 
teria , incontrò im fiume assai pericoloso a passarlo, i 
soldati temevano , e si tacevano indietro. Il Re per ani- 
marli , si buttò egli il primo nel fiume. L’ esempio del 
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Re iofcoraggi ulmiBnte i soldati , che ua dopo 1' altro si 
buUai;oao l^Ui nel (ìume per passarlo. 

LVesepipio. di Gesù Bambino ha dato coraggio a Unti 
niiliont di Àl^rtifi a soiFrir con pfizienza fame, sete, car- 
ceri., èsifj tormenti , slraaj , e morte ; ha dato forza 
9 lauti, milióni d,i santi Anacoreti a lasciare il Mondo , 

^ ritirtu'si nelle grotte , a scorticarsi le carni , a mangia- 
re radiche d’ erbe , e a menare vita penitente. Ila dato 
forza , e coraggio a tante delicate Verginelle a lasciare 
le loro case, e chiudersi per tutta la loro vita in un 
perpetMOi, carcere , senza vedere mai il Mondo. 

' .V .*>.,4 • ■ • , ' • 

• ' I , . ' . 

Sesto Giouno. 

« f li. . Dicembre. ’ * 

Come ynpQe ? da Bambino. > 

• I ' 1. . ' 

' ■ ; Et Verbum Caro factum est. 

f? 

VJLi stupidi , e insensati Ebrei , attese le tante pro- 
messe fatte loro dai santi Profeti , che venuto il Messia , 
li avrebbe liberati dalla schiavitù dei loro nemici , avreb- 
be Iqro restilnito lo scettro , ed il Sacerdozio perduto ^ 
ergevano perciò che il Messia dovesse venire con po4e-^ 
roso esercito , circondato da armi , e da soldati , come 
un altro Mo^ , che vinse la durezza di Faraone ; o cot 
me irn forte Gedeone , che vinse i Madianiti • o come un 
glorioso Davidde , o Salomone , i quali con la loro for- 
za , e valore soggettarono , e resero tributar) tutt' i Re 
loro circonvicini, M^ oh quanto sono diversi i pensamenti 
degli uomini da quelli di Dio ! Volle venire in Terra il 
Signore non già da glorioso regnante , con armi , Solda- 
ti , e maestà terribile y ma volle venire da Uomo iuco- 
gnito , e sproved.uto di tutto il necessario ; di più v6l|^ 
Venire da ^umiLe , da d^ole , e. da tenero, Bambino, Per- 
chè questo , perchè ? 

A noi noq è lecito eni^ue itegli arqùi secreti della 
Sapienza infinita di pio , spetta a noi solo adorarli pro; 
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foDdamente , e credere , che quanto il Signore fa , e dis« 
pone , tutto io fa per nostro bene , e secondo le regole 
deir itiBiiita sua Sapienza : ma per quanto sia lecito ad 
uii Teologo, voglio scovrirvi due soli motivi, per' cui 
veune da tenero Bambino. Il primo si fii per renderci 
facile il perdono de' nostri peccati. Secondo , 'venne da 
Bambino , per tirarsi tutt’ i nostri cuori , e tutt’ i nostri 
aflètti. Luce ec. 



I. Volle venire da tenero, ed umile Bambino in primo 
luogo per renderci facile il perdono de’ nostri peccati. 
L’ Apostolo S. Paolo ( i. Timot. 2. 5. ) chiama Gesù 
Cristo mediatore fra Dio , e gli uomini ^ Mediator Dei 
€l hominum. Mediatore si dice una persona , la quale si 
nieUe in mezzo fra due litiganti : li riconcilia, e li com- 
pone fra di loro. Questo però per riuscire meglio nel suo 
impegno *, e ufficio coglie il tempo , tenta prima di dis- 
porre gli uomini , poi prende tutte le misure , sino a 
travestirsi a favore delle parti. 

Tanto appunto fece Gesù Cristo quando' venne in que- 
sta Terra, Perchè dovea riconciliare il Cielo colla Terra ; 
Dio, e l'uomo; prima colse il tempo più proprio: ven- 
ne giusto in tempo , in cui gli uomini fra essi godevano 
una perfettissima pace. Tota Orbe , coDie canta Santa 
Chiesa , in pace composito. ' 

3. Veune poi non giù fra lampi , e saette , ‘come Ik 
nel Sina j non giù cinto di maestà , e di gloria , come 
era solito venire nell’ antica legge ; non giù per alzare 
troni superbi di maestà , e tribunali severi* di giustizia ; 
venne non con armi , e con soldati ; cose tutt^ che spi- 
rano terrore , e spavento ; ma venne da umile , e tenero 
Bambino , il quale altro non ispira ', che pietà , e per- 
dono. 



3. 'Venne portando con se quella cifra che già da mol- 
to tempo prima gli avea dato il Profeta Isaia : 11 Prin- 
cipe della pace : Princeps pacis. 9. 6.‘ ’ r 

4* Venne, ed appena venuto , in quella beata grotta 
in cui nacque , intimò a tutto il Mondo per mezzo degli 
Angeli pace , e perdono : Et in terra pax hominibus 
ttc. Lue. 3. 14. 

5. Venne, e il luogo dov’ei nacque fu una grotta po- 
vera ; la culla , dove fu posto , fu una vile mangiatoja ; 
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< if letto un poco di paglia , che tutto spira piet^ , e te> 
nerezza. 

6. Si vide poi riofanie Divino , non con fulmini alla 
mano , non cogli occhi fulminanti , e minacciosi , non 
culla lingua , uè colle labbra spiranti fiamme di vendet- 
ta , ma si vide col volto spirante vezzi di grazia , cogli 
occhi versanti lagrime di tenerezza , colle mani piene di 
gmzie , in braccia ad una tenera Verginella. Tutti sim- 
boli di pietè , di pace , di perdono , e di tenerezza. 

I Bambini par che non sanno sdegnarsi , e se talvolta 
si adirano , subito , e con niente si placano : un frutto , 
un fiore , una parola , una carezza basta a placarli ; e 
non solo si placano essi , ma spirano tenerezza , e placa- 
no anche tutti quelli , che li guardano. Oh come quelle 
lagrime', quei gemiti , quei vagiti invitano tutti al per- 
dono , e placano lo sdegno di Dio ! Potea 1' uomo , si , 
prima paventare la maestà di Dio , e diffidare del per- 
dono vedendolo sempre con fulmini alla mano , designan- 
do vendette , per cui era chiamato Deus ullionum , ma- 
gnus ^ et terribilis.- Deut' •]. 21 . Ma ora, che si vede’ 
Bambino vestito delle umane miserie , come noi chi può 
temere pili di accostarsegli e di avvicinarsegli ? Pecca- 
tore , ti dirò Col glorioso S. Bernardo Ser. 2 . ùi 
non temere , perchè il Signore col fiirsi Bambino ha de- 
poste /tutte le sembianze di terrore; Homo natus terrorern 
deposuà. Eccolo : quello che prima faceva tremare i 1 
Mondo colla sua voce ora è divenuto mutolo , che non 

I iarla't Infans est et sine 'voce- Quello che prima avea 
e mani tanto: lunghe , che afflisse l’ Egitto colle tenebre, 
la nostra Italia col fuoco del Vesuvio, la Terra tutta col 
Diluvio universale; eccolo sta ora colle mani ristrette nel- 
le .fasce , e ligate. 

Si legge nella Vita di S. Francesco Saverio , che viag- 
giando per riodie un certo Albucherohe , si eccitò <nel 
mare un' orribile tei^esta ; e già i cavalloni del mare 
minacciavano di sommergere la nave'’, tutti i marinari 
piangevano , tutti tremavano, tutti si tenevano per mor^ 
ti , e molto più perchè la tempesta vieppiù s’ infieriva. 
Per placare l’ ira di Dio : che fa' il Capitano della nave 
Albqcherche '? Prende nelle mani un fanciullo , che in- 
sieme con casi piangeva : lo presenta ai Signore , e dice 
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piangendo:^ Signore, per qitesi’Àaùpa itmoctnìT 

le , movetevi a pietà di noi , calmate la tempeste. Cosa 
aiuinirabile I Alla vista di quel tenefot ^hcìuIIq „ .il Si- 
gnore si placa cessa subito la , tempesta , e ,si .quieta 
il mare. , , , 



Ab peccatori ,miei cari , se yoi vi vedete aggravati 
da’ vostri peccati,, non temete; siano puroi quanto /Sono 
le stelle del Cielo ; stia pure quanto si voglia sdegnato 
il Signore ; basta che voi gli pr^ntate Gesù Bambino , 
alla vista sola di questo suo caro Figliuolo , subito Dio 
si placa , e si fa cadere i castighi dalle mani.. , . 

La prima cosa dnqque per cui il Verbo Eterno volle 
venire da tenero Bambino si fu per portarci U perdono 
de’i nostri peccati ; A farci far pace con JDio.,,.,; ' 

, II. La seconda cosa , per cui volle venire. d.a tenero 
Bambino , si fu, per inbamniarci del suo santo amore , e 
tirarsi; tulli gli atfbtti del nostro cuore ; Sic volvil nasci , 

? uia voluit amari , ce ne . assicura S, Pier Cvisologo. 

Jm/i. i58. ). Ansi , egli stesso , fatto già grande , lo 
confèsso colla sua propria bocca : Igneta, ww mttcre in 
terroni. Lue. la. 49- i ’i. ‘ 

Ogmno beo sà 1’ attrattiva ammirabile , chg banco i 
Bambini di tirarsi i cuori , e farsi amare da tutti. , spe- 
cialmente quando sono graziosi., e vezaosi !i amore spira- 
no, cogli occhi , amore colla bopca , amore «olla lingua , 
umore con. tutto. Cosi Gesù Bambino , dal Presepe non 
fa altro , al dir di S. Bernardo , chg spirare amore ; 
amore spira la grotta , amore la paglia , ,aqaore la nan- 
giatoja 1 amore quei panni. Tutto grida atoore , amore : 
Clamaf stakaNni^ danat ^nacsepc ». domont panni eie. 

•Serm. 4 ;, >1 Cmat. j 

Amore con modo speciale spira il Divino lufante : amo-1 
re cogli opchi , amore colle mani , eiuore coi labri , anso- 
iie, quelle lagrime , amore quei vagiti , tutto, spira amo- 
re ; quei sospiri , cb’ ^.li oà ., come cpmempla lo stesso 
S. Berj^ijdo , qu,ei vagiti ; sono .tolti strali dìt amore ; se 
apre gli occhi , . se apre la bocca , sono tutte saette, che 
scocca su’ cuori.» ed obbligano tutti *d. amarlo. 

Tcsiimosij di .questo ne lùrouo q«ci fortunali Pastori , 
cV ebbero, la sorte di vederlo in quell» notte beala ; que- 
sti appena vedutolo » i*e restarfinp taloiieute presi , e ra- 
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piti , die ritornarono alle, loro Patrie pieni di amore , 
glonjjcantes Dfum. 

Testimoni ne furono ancora i santi Re Magi , che spin- 
ti dati’ amore verniero dall’ Oriente in BeUemme ; é ap- 
pena .veduta quella grotta , quelle paglie , quel Divino 
Infante, ne restarono uleaente ionammorali , che non fe- 
cero altro ritornali che furono ai loro Paesi , che predi- 
care le belle qualità del Bambino già nato. 

Ecco , Cristiani miei', perchè il Verbo Eterno nel ve^- 
aire al Àfondo volle venire da tenero , e imbelle Bambi- 
no, e soggettarsi agl’ immeósi incomodi dell’ infanzia : lo 
fede in primo luogo per più facilmente placare l’ ira di 
Dio , e ottenere a noi il perdono , e la pace : in secon- 
do luogo lo fece per tirarsi , tati’ i nostri cuori e i nostri 
affetti» 

Or dove sono quelli , che amano Gesù Cristo ? Oioiè 1 
che tanti amano i parenti , amano gli amici' , amano fin 
anche i cani , e gli animali j con Gesù Cristo poi sono 
freddi , e indifferenti ! Anzi con orrore del Cielo , e del- 
la Terra 1’ offendono , e quello eh’ è peggio 1’ offendono in 
quella stessa notte beala , in coi venne al Mondo. Ah 
ingrati , vorrei gridare quest’ oggi ! Ingrati grida 1’ aria ; 
ingrati la terra ; ingrati gridano la grotta ; la paglia , la 
mangiatoia , la fascia. Deh non siale ancora voi di que- 
sti ingrati ; amatelo voglio dire col glorioso S. France- 
sco ; amemus puemm dt B^hleìtem^ amemus e(c. E giac- 
ché si è fatto Bambino per ottenerci il perdono , prega- 
telo sempre , e specialmente 'in tutti questi giorni , che 
vi dia prima il perdono de’ peccati , e poi il santo 4u* 
amore. • - 

Sì , celeste Bambino', giacché Voi siete venuto in qo»- 
slR forma apposta per meglio iàteBerìrtni , e per più 
cilmenie perdonarmi , io vi prego , io Vi supplico davini 
il perdono di tati’ i peccati miei , de’ quali' mi peoto con 
tutto il cuorOi ■. > V » ■>'■ 

lo confesso , che non t lo merito ; merito solo castighi , 
e severi castighi ; ma vedendovi da Bambino , e colle ma- 
ni da vostra Madre ligate , e ristretie nelle fasce; questo 
mi fà sperare il perdono di luti’ i miei peccali. ' ' 
Allegramente peccatore mio' Caro i ; < ailegramenle : sai 
che sta facendo Gisti Bambmo «va' «he - ti vede pigogora p 
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suoi piedi ? Sla cogliendo quéste Ine lagrime ; se le mel" 
te nelle sue manine ^ le presenta al suo Eterno Padre e 
dice : Penbuntne lacrimae‘istae ? Mio eterno genitore 
saranno perdute queste lagrime di' questo sventurato ? No’ 
caro Padre , no ; io voglio vederlo perdonato : È pecca- 
tore , è vero , ma io per esso sono calato apposta dal 
Cielo , e mi sono fatto Bambino : Ha &tto male , è ve- 
ro , ma ora è tempo di grazie , di pace , e di perdono : 
I Cieli si sono fimi ora di mele ^ MeÙiflui facti sunl Coe- 
li y e ' scorrono fiumi di grazie in ogni parte. Pietà , 6 
Eterno Padre , pietà , e perdono io imploro per questo 
povero «sventurato. 

Ma non è coutento del solo perdono questo celeste Bam- 
bino ; a riguardo del suo avventuróso nascimento , vuole 
aprire i suoi immensi tesori ; e arricchirvi lutti di grazie, 
e concedervi tutto ciò , che voi gli doinandate. Via su , 
aprile, il cuore , domandate ciò che desiderale , e tutto 
avrete da questo celeste Bambino. < - . * . 

Settimo Giorno. - ' 

aa. Dicembre. 

Quanto pati Gesù nel seno di Maria. 

» i . .t / I . r » . 

Et Verbum Caro factum' est, ■ i " • 

S ’ ■ 1 ' ' 

Ubilo, e nell’ allo stesso, iu cui la Santa Verginella 
Maria prestò il suo consenso «all’ Angelo 'messaggiero con 
quell ammirabile Fiat eie. Ecco che già discende dal Cie- 
lo lai virtù dell’ Altissimo nel suo «purissimo seno ; Ecco 
che la Verginella Maria in un’ istautei concepisce' il Ver- 
io^ Eterno. Et y erbum Caro factum est. Ecco già adem- 
piti i voti de’ Patriarchi ;, e de’ Profeti : Ecco che «già ar- 
riva là pienezza de’ tém^ ; .ecco 'alla fine Gesù < nel seno 
di Maria, i.portaio per -nove nfesÌ! 'continui ci'Oh bea- 
tissimo , e.lòrtunatissimoi seno , che hai la sorte' di porta- 
re quello ,tiobeiporla<uclle mani tutto 1’ Universo. >Ma 
quanto paliiSe Gesù nelli esterno , e ' nell’ iuteruo per quei 
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nove mesi , che stiede chiuso in quel sacratissimo srno , 
è quello che vogliamo ^meditare quest’ oggi. L’ argomento 
è troppo dolce , e tenero ; voi intanto apparecchiate le 
lagrime : lo stesso celeste Bambino dia a me forza , é a 
voi lume. 

La formazione di Gesù nel seno di Maria fu tutta di- 
.versa da q^uelia degli altri fanciulli. Nel concepirsi gli al- 
tri fanciulli prima si forma una massa informe , poi pian 
piano , fra lo spazio almeno di quaranta giorni , si van- 
no formando , e spiegando le membra ; formato , e suf- 
iìcienteroeote organizzato il corpo ; da Dio vi s' infonde 
TAnima , che lo vivifica. Ma in Gesù la cosa non andò 
cosi , come già altra volta il dissi. Tutto in un sol pun- 
to , ed in un solo istante per virtù dello Spirito Santo si 
formò perfettamente il suo Corpo ; nello stesso istante fu 
da Dio creala un’ Anima , e dotata di lutt' i tesori delle 
grazie , e di tuli’ i doni , specialmente dell’ uso perfettis- 
simo della ragione ^ e odio stesso istante fu unito alla 
Divinità* Sicché Gesù sin dal primo momento della sua 
concezione fu Uomo perfetto in tutto , come un uomo 
adulto il più perfetto che mai , perche la sua umanità fu 
sempre , sin dal primo momento , unita alla Divinità. Che 
fece dunque per lo spazio di nove mesi chiuso in quell’o- 
scuro carcere col perfetto uso della ragione ? < 

Noi tutti chiusi nel seno delle nostre madri , comecché 
privi dell’ uso della ragione , e dell’ uso libero de’ sensi , 
eravamo contenti di quel solo nutrimento , che avevamo 
{>er mezzo del sangue delle nostre madri , e di quel poco-^ 
(l’Anima vitale , che insieme con esse respiravamo : a 
niente da noi si pensava , niente si desiderava , niente si 
conosceva ; per conseguenza non si sentiva alcuna pena 
nello stare per nove mesi privi di luce , ristretti in quel- 
, i’ oscuro carcere.’ 

Ma Gesù avendo il perfettissimo uso della ragione , e 
la perfetta > cognizione' delle cose , troppo duro , e penoso 
dovette riuscirgli lo stare per nove mesi chioso in quel 
seno , come in un oscuro carcere , tutto rannicchialo , c 
ristretto , senza poter .muovere una mano , sema poter 
stendere un: piede, senza poter proferire parola , senza 
pofer far_Mso de’, sensi , « senza poti’r vedere la luce per 
nove mesi eoniiaui, . .... < 't .'•> ‘ ' 
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P*t!v« un Giona mentre slava nel ventre della italena , 
4 ^ pativa lauto , che uon fidandosi di pià patire , pregò 
iì Signore , che uè lo avesse liberalo t Oravit de pcnlre 
,f>ucis 4 ma pure stiede ivi per eoli ire giorni. 

Pativau i Monaci nel carcere di S. Giovanni Otimaeo , 
ma pure si morevano per quanto era lungo , e largo il 
carcere ^ Gamminavanu , ve^vano , parlavano, resprravano 
aria , godevano del sole, delle colline , de’ prati «e. Pa- 
tivano i Santi Martiri nei tori di brom» , negli ecfllei , 
e nel fuooo , ma pure vi stiedero poche ore \ ma Geni 
aiiede chiuso in quel seno per nove mesi continui , e fii- 
troHo tanti i patimenti , che la Santa Chiesa piena di me* 
raviglia canta : Kon hormùti Tirginù ulemm. 

Si aggiunga a questo la gran soggezione , e dipenden- 
ta , eh' ebbe Gesh da Maria io tutti quei nove mesi. È 
insegnamento dell' Angelico S. Tommaso ,«be i bambini 
mentre stanno nel seno delle loro madri , Imnno bisogno 
totale di esse , sì per gli alimenti , si per lo moto , sì 
per la vita ; tanto hanno essi di cibo , qiumio ne hanno 
dal materno sangue , cangiato in un umore proporziona- 
to , e dilicato -y tanto hanno di moto , quanto ne ricevo- 
no dal muoversi le madri ; tanto hanno di vita , e di re- 
spiro , quanto ne hanno dalla vita , e dal respiro deNe 
madri. A questo ancora volle soggiacere Gesti • il moto 
di Geeìi dipendeva dal moto della Madre ; non respirava 
Gesìi , te non respirava la Madre ; la vita di Gesù di- 
pendeva dalla vita della Madre. Ecco parte di quello , 
che pativa Gesù nel corpo. Ma assai più di quello del 
; corno era quello che pativa nell’Anima. 

Non v' ha dubbio , oh' Egli era il tanto , il giusto , 
I’ innooeme per essenza , ma essendosi fatto Uomo , e ve- 
stilo 'della nostra carne , compativa avanti agli occhi del 
Padre , come peccatore : Qui non noverai peccMuaiy prò 
nobià perealum JècU. a. Cori/Mh. 5. ai. Rammentatevi 
di Giacobbe , allora quando ti covrì de mani 'di |>elli di 
animali per farsi prendere dal cieco Isacco 'per Esau ; il 
]>adre sente la voce , ed era di Giacobbe , tocca le mani , 
e parevano di Esau : Vox ifuidem Jacob est , sed manus , 
manus iunt E»au> Ge.nes. 37 . aa. Cosi 1’ Eterno Padre 
guarda il suo divioitsimo Figlio fati' uomo nel seno di 
Maria , e conosce eh’ è il suo Figlio , e par che dica : 
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qiieilQ è mio Fislio , quello che io fao' generalo sin dal- 
r*Eternilìi 5 quel Figlio , in tfuo mihi bene- complacui , 
ohe forma tutte le mie compiacenze ; Egli è tanto , è 
giusto , è innocente , si ; ma mn/tus sunt Etàu , Egli è 
vestilo di carne , egli porta le vesti di peccatore , e pec- 
catore il peggiore di lutto il Mondo. Ognuno di noi ben 
sb , che il Verbo Eterno prevedendo còlla sua sapienza 
infinita ‘la caduta di Adamo , e la ruina di tutto il ge- 
nere umano , mosso a compassione , si offrì all' Eterno 
suo Genitore , e disse : Padre Eterno , gli uomini mi so- 
no troppo cari : Io li voglio salvi io li plcggio , io mi 
carico , e mi addosso di luti’ i loro debiti , e peccati ; e 
mi obUigo io, come loro pleggio , a pagarli, e soddisfarli 
lutti : Oblatus est quia ipse voluit. Fattosi dunque Uomo; 
comparve agli occhi suoi , e a quelli dell’ Eterno suo Pa- 
dre carico di tutt’i peccati , e scelleraggìni di tutti gli uo- 
mini del Mondo ; di tutti quelli che si stavano attual- 
mente commettendo , di tutti quelli che si erano fin’ allo- 
ra commessi , e di tulli quelli che si sarebbero in appres- 
so commessi sino al giorno del giudizio : Come se tutti 
fossero stati suoi propri ; carico di tuli’ i sacrilegi , di tut- 
■ te le bestemmie , di tutte le disonestà , di tua' i furti , 
di tulle r eresie ; carico di tuli’ i peccati degli uomini , 
delle donne , de’ grandi , de’ piccoli , de’Secolari , dei Sa- 
cerdoti ; e carico di tuli’ i peccati del Mondo. Quale con- 
fusione dunque , e quale pena non dovè cagionare a Gesù 
Bambino questa si orribile comparsa ? 

Il S. David vedendosi coverto de’ soli peccati suoi cam- 
biò il riso in pianto , le vesti in cilizio , e il pane in ce- 
nere. S. Pietro pianse sempre il suo peccato ; tanti for- 
tunati penitenti , tante spose di Gesù Cristo muojono al 
solo nome di peccalo ; che dovette fare in Gesù Bambino 
il vedersi carico di tanti innumerabili peccati ? £ vero , 
che questa denominazione di peccali fu solamente esterio- 
re e apparente ; ma a un Dio , il quale è la stessa san- 
tità per essenza , la sola ombra del peccato l' è intolc- 
rabile. 

II Re Kabucco , quando da Re eli’ era , prese la sem- 
bianza di bue , fu tanta la sua confusione , che deposti 
gli abili reali , lasciò la regia , e fuggi nelle selve per 
nascondersi dalla faccia degli uomini. Oli quanto ‘fu più 
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doloroca t < maggior coornsione a Gefli la comparsa , 
che faceva di peccatore ? comparsa ai certo , la piu 'ne- 
ra , e la pih iniqua , che vi possa essere nel Mondo. Per 
questo il Profeta Isaia lo chiama Fir dolonan ; e Tolea 
dire y che la vita di Gesù Cristo fu sempre afflitta , e 
addolorata : perciò noi leggiamo , che più volte, pianse , 
e non leggiamo mai , che avesse riso. E come volea 
ridere « se come dice il Profeta Reale- P$. 3^. i8. tene- 
va sempre avanti gli occhi la sua somma confusione , e il 
suo dolore ? Dolor meus in conspeclu meo semper. 

I E non vogliate credere , che quanto pativa Ge^ , lo 
patisse di mala voglia , no ; perchè pativa per la nostra 
salute , lo pativa volentieri , e con sua somma alle- 
grezta. ^ ' .l'.'AJ i 

Io giù vi dissi sin dal terzo giorno della Novena quel- 
lo che faceva Gesù in tutti quei nove mesi , che stiede 
_ ristretto , e chiuso in quel sacrato seno ; ma perchè il 
soggetto è troppo grato , e dolce , non vi rincresca , che 

10 ve lo ricordi di nuovo in questo giorno. Mentre stava 

11 celeste Bambino tutto rannicchiato in quel seno , ad 
altra non pensava , e altro non gli premeva , che la no- 
stra eterna salute ; questa non gli fece curare quei gran 

' patimenti , questa teneva avanti gli occhi , questa nel 
' cuore , questa gli faceva sempre dire : Eterno mio Geni- 
,tore io dovrò sacriQcarmi per la salute del Genere Um^- 
^no , e mi sembrano mille anni di vedermi, battuto , fla- 
gellato , coronato di spine ^ mi sembrano mille anni di 
vedere stracciarsi le mie carni , squarciarsi le mie vene, 
r e uscire a Gumi il mio 'sangue ^ mi sembrano mille anni 
, di vedermi posto in Croce , agonizzare , e spirare per la 
[.salute del Mondo. Ma giacche non è ancorp il tempo , vi 
, j^offerìsco ora almeno quest’ incòmodi , queste pène , che 
sto soCTrendo in questo carcere così penoso. ^ 

, Questo fu , o Cristiani , il dolce trattenimento , e l'oc- 
cupazione continua di Gesù Cristo in tutti quei nove me- 
si , che stiede chiuso in quel sacrato seno. 

Ringraziamo dunque P Eterno Verbo , che potea veni- 
re in 'Berrà da Uomo fatto, in etù adulta , con un corpo 
formalo nel Cielo ^ e voile venire da Bambino , e sogget- 
tarsi a tante pene ed incomodi. 

Sì mio caro celeste Bambino , io vorrei mille lingne ec. 
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' Ottavo Giorno. 

■ 23. Dicembre. 

• Perchè venne ? Per redimerci. 

Et verbum Caro factum est. 

JtiBbe pur troppo ragione 1' Apostolo S. Paolo di escla- 
mare in questi giorni di tanta solenniih , e allegrezza , 
che il Verbo Eterno nella grand’opera ddP Incarnazione 
lia fatto una mostra troppo singolare , e speciale del suo 
amore , e della sua bontà verso degli uomini : Apparuit 
lenignilas Salv'atoris nostri Dei. TU. 3. 4* Ebbe pur trop- 
po ragione ,'io dissi , perchè stando Egli nel Cielo gó-' 
dendosi le ricchezze , e le delizie nel seno dell’ Eterno 
Padre , vede la misera umanità avvinta nelle orribili ca- 
tene del peccato gemere sotto la schiavitù del Demonio, 
e correre per la via della perdizione , non per obbliga- 
zione che ci avesse ; nè perchè da noi ne sperasse qualche 
cosa , solo per efi'etto di sua bontà , e .per 1' amore che 
ci portava , si mo^ a compassione , si degnò di calare 
dal Cielo in Terra , si fece Uomo , spezzò le nostre cate- 
ne , ci pose ili libertà , e nella via della salute. Questa 
bontà appunto del Verbo Eterno vogliamo considerare ' 

quest’ oggi col glorioso S. Bernardo. Pregate intanto il 
celeste Bambino , che vi faccia ben capire quanto fu gran- 
de. Io vi farò vedere nel presente discorso , che questo 
amore fu grande i. nel riscattarci , 2 . più grande nella 
maniera , che tenne nel riscattarci. Statevi con attenzione, 
cd iucomincio. ' , 

lo mi riempio di meraviglia , e di stupore , quante vol- 
te penso alla condotta , che tenne il Signore cogli An- 
geli , c quella , che tenne con noi uomini. Peccano gli 
Angioli ribelli , e quantunque il loro peccato fosse di so-' ' 
lo pensiero , il. Signore senza riguardo alcuno nè alla ' 
loro nobiltà , nc al loro esterminatissimo numero, senza 
alcuna pietà , li scaccia tutti dal Paradiso'., e li manda ' 
per sempre ad ardere all’ Inferqo. Eseguita appena questa 
s'i formidabile giustizia , pecca 1’ uomo , e il suo 'peòcato i 
Giordano. D/sc.5acr. 7’. y/. H 
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fu peccato di opera , e disobbidieoza , e eoa questo tirò 
!«opra di le , e sopra la sua posterità un' infinita di mali. 
Tra gli altri ci rese tutti schiavi del Demonio , e rei del- 
r Inferno. £ già I’ Inferno avea aperto la sua bocca ; già' 
la Divina giustizia gridava contro dell’ uomo , e lo vole- 
va dannato. Secondo i dettami dell’ umana prudenza , pa- 
rea che 1’ uomo dovesse soggiacere allo stesso castigo de- 
gli Angeli , e senza pietà , e senza rimissione avrebbero 
dovuto subito sprofondare tutti all’ Inferno. E già , come 
contempla S. Bernardo Serm~ i. ^ la giustizia gridava , 
e cercava , che fosse 1’ uomo castigatu : ai gridi della giu- 
stizia si là avanti la Divina misericordia , e cerca , che 
r uomo sia perdonato ; ed ecco una nuova contesa fra la 
giustizia , e la misericordia^ La giustizia lo^ vuole danna- 
to : la misericordia lo vuole perdonato. In questa gran* 
contesa , ecco il verbo Eterno si presenta al Padre , e 
dice : Mio eterno Padre , gli uomini mi sono troppo ca- 
ri : Io voglio che. siano perdonati t sono rei , è vero 
ma mi sono cari ; sono peccatori , è vero , ma sono fi-t 
gli : se la vostra Divina giustizia freme , e cerca sodisfa- 
zione dell’ onore da essi toltovi t eccomi so'n pronto io a 
darvela per essi ; mi fo ip pleggio per essi ; mi addosso 
io il loro reato. Oblatus est , quia ipse o<^uit. Is. 53. q, 
E cosi tanto alla giustizia , quanto afia misericordia sì 
serberà il suo dritto. . ^ 

Òr io imginandomi presente a questo detto generoso 
del Verbò^Torrei dirgli ; Mio amabilissimo Redentore , 
pei;meltgteiqi. che io vi dica uiìa parolina : Voi siete Dio 
d’ infinita maestà , e volete farvi pleggio per gli uomini/ 
e pagare per essi ? E perchè , mio Dio ; perchè ? Forse 
avete bisogno di chi vi onorasse , e corteggiasse ? no , 
perchè Voi avete tanti milioni , e milioni di Angeli , che 
di continuo vi onorano , e vi corteggiauo giorno , e not- 
te per tutta I’ eternità. Forse perdendo Voi gli uomini ^ 
perdete qualche cosa dei vostri pregi ? neppure , perchè 
Voi avete perduti già tanti innumerabili Aiigpli , e non 
per, iqueslo avete perduto nemmeno un ràggio della vostra 
gloria,; così niente perdete se Voi. lasciaste , che si per- 
dessero tiipi uomini ribelli, c traditori. Perchè dun- 
que volete pleggiarli , e pagare per essi ? Dite .Signore 
parlate. .Perchè ? forse avete loro qualche sorta di obbli-' 
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gazìone ? ma quale bene avete Voi mai ricevuto dagli uo- 
mini , per cui gli siete obbligato? Forse volete farlo per 
vostro proprio interesse , e vantaggio ? Ma Voi siete d’in- 
finite ricclieize , non avete bisogno (T alcuno : L^uoino 
all’ incontro c un verme miserabile , quanto esso ha , e 
quanto mai possiede , è tatyjuam nihilum ante te } e ohe 
altro potete Voi sperarne , se nqn disgusti , amarezze , e 
ingratitudini? Perchè dunque volete pleg^’aHi , c pagare 
Voi per essi ? 

Mi risponde 1’ amoroso Redentore ; Io voglio farlo non 
per mio proprio vantaggio , nè per obbligazione , che io 
loro avessi , aè perhè avessi io bisogno. Voglio farla solo 
per r amore , che loro porto : voglio farlo , perchè l’uo- 
mo mi è troppo caro ; voglio farlo , perchè non mi fido 
di vederid schiavo incatenato del Demònio , e poi ardere 
nell’ Inferno ; voglio farlo per dare uno sfogo all’ ardènte 
fiamma , che mi brucia nel cuore Verso degli uomini. Ok 
bontà ! oh amore ! 

Ditemi , se qui fuori, avanti ajla porta di questa Ghie» 
sa , vi fosse un verfhicciuolo , che stesse per morire , e 
cadere nel fuoco : nello stesso tempo calasse un Angelo 
dal Cielo , e dicesse; popolo di N. se taluno di voi voles- 
se dar la vita a quel verme , e liberarlo dal fuoco , Id- 
dio per mezzo mio gli manda questa facoltà di poterlo li- 
berare , con patto però , che deve diventar verme esso ) 
deve esser battuto , scorticato, versare tutto il suo sangue J 
deve morire , acciò il di lui sangue servisse di balsamo , 
e di salute a quel venne , c la sua morte servisse a quel 
verme di vita. Ditemi voi', che rispondereste a questa 
proposta dell’ Angelo ? Ognuno certamente direbbe ; che 
mora quel verme e tuu’i vermi del Mondo; a ine poco 
mi preme. Ecco' il caso nostro; che siamo noi rispetto al 
Verbo eterno ? Non siamo latiti vermi , e infinitamente 
meno di un verine ? Stavamo noi venni per morire e ca- 
dere nel- fuoco deH’Inferno. Il Verbo eterno potea lasciar- 
ci cadere , e si degnò farsi' Uomo , vale a dire farsi ver- 
me , come noi ; come verme nacque dentro una stalla , 
giacché nella stalla nascono i vermi ; si fece Uòmo , si 
fece battere , scorticare , uccidere , acciocché il suo san- 
gue servisse a noi yermi di balsamo , e rii salute , c la 
sua morte servisse a noi di vita. Che bontà , che amore, 
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riscattarci senza alcuna obligazione , a senza alcuno inte^* 
resse , solo per élTelto di sua bontà , ed amore ? E pnre, 
sentite maggiori dimosiranze di amore. 

11. Nop v’ ha dubbio , che il nostro amorosissimo , e 
sapientissimo Dio avea nell’ erario della sua infìniia'~sa^ 
pionza inuumerabili modi , maniere , e vie , una più dol- 
ce , più «»>moda , e più facile dell’ altra , con cui polea 
riscattarci. Quando volle liberare il suo popolo dalla schia- 
vitù' deir Egitto si servì delle tenebre , delle acque , che 
fece diventare sangue , e finalmente delle rane , che riem- 
pirono tutte le case , tutt’i letti , e tutte le tavole degli 
Egiziani. Quando volle liberare Gerusalemme dall’ esercito 
di SeniìScheribo , ^si servì di un Angelo , il quale in una 
sola notte uccise cento ottantacinque mila soldati. Quando 
volle liberare la Cittk di Betulia dal formidabije esercito 
degli Assirj , si servi di una debole donna. Quando vol- 
le liberare la Citta di Nisibi* dall’ esercito di Sapore Redi 
persia , si servi di una nuvola immensa di moscheriiii , 
ì quali entrando 'negli occhi, nella bocca, nelle narici 
de’ cavalli , li posero imdisordiue , ^ sbaragliarono tutto 
r esercito. Così volendo riscattar noi , e liberarci dall'In- 
ferno , potea certamente farlo in una maniera tutta dolce, 
e tutta facile , nota sola alla sua sapienza infinita. E pu- 
re dice r Apostolo S. Paolo ( ad Hebraos ii. i. ) che 
di ttitte le vie , e maniere , che avea ueH’ erario della 
^ira infinita sapienza scelse per se la maniera , e la via la 
più penosa , e la più stentata , che ci fosse. Proposito sibi 
gaudio sustinuit emeem confusione contempla. In fatti po- 
lea Egli venire in forma di Angelo circondato di luce , e 
fulgoreggianie di splendori 5 e volle venire da umile Uo- 
mo : potea venire da Uomo fatto , col Corpo giù forma- 
to nel Cielo , senza soggettarsi agl’ immensi incomodi del- 
l’infanzia ‘, e volle venire da tenero Bambino, e star chiu- 
so e ristretto per nove mesi nel seno della Madre con estre- 
mo suo iricomodo , dapoichè avea il perfetto uso della ra- 
gione , senza poter dare un passo , e senza veder la lu- 
ce. Di più : potea venire senza aver bisogno di cibo 5 e 
volle soggettarsi a un poco di latte , a cui manco gli uc- 
celli stanno soggetti ; nec ales esiirii. fn oltre potea sce- 
gliersi per Matire una delle prime Regine del Mondo ; e 
volle nascerò da una Madre nobile sì •, ma povera ; po- 
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tea iiatcere in una ben ricca ,, e addobbata Reggia *, e volle 
nascere iu ima grolla ; pelea nascere in mezzo alle ric- 
chezze , agli ori , ai panni preziosi ^ c volle nascere nel- 
la paglia ; polea scegliersi una Alila di oro leiiipeslata di 
pielre preziose; e volle per culla una mangialoja : polea 
nascere , per finirla , in mezzo ai grandi , e poleiilali , 
circondalo da milizia , e soldatesca , che lo corlcggiasse- 
ro ; e volle esser corteggialo da un bue, e da un asinel- 
io , c tremare di freddo : Proposito sibi gaudio , susiimàl 
crucem , diceva tulio tenerezza 1’ Apostolo S. Paolo. 

Polea poi scegliersi una vita dolce , agiata, comoda , e 
luminosa ; e si scelse di fare una vita afflitta , povera , e 
nascosta , dentro una bottega di falegname , e lavorare in- 
sieme col suo Padre putativo. Finalmente dopo una Vita 
stentata , polea eleggersi una morte dolce ; c si scelse una 
morte la più crudele, la più dolorosa., e la più ignomi- 
niosa , die mai. Proposito etc. È vero , che lauto non 
era necessario pel' nostro riscatto , poiché essendo le sue 
operazioni tutte divine e di valore infinito , la sola cala- 
la , che Egli fece dal Cielo sarebbe pur troppo bastala a 
riscattare mille Mondi ; ma volle Egli far tanto per f a- 
.tnore sviscerato, che a noi portava. Quante volte dunque 
voi vedete Gesù Bambipo nella grotta , trcmaula dì fred- 
do , Su di un poco di paglia , fra due animali , dite r 
questo è il prezzo del riscatto. Mio amorosissimo Bambi- 
no , come hanno potuto arrivare a tanto le finezze del 
vostro amore ? Gli altri redentori per quanto tenero fosse 
il di loro amore verso uno schiavo , non s' incomodano 
.nflaito di persona , nè vogliono patire alcun incomodr^ 
al più lo fanno con oro , con argento y con danaro. E 
voi mio amorosissimo Signore avete riscattati noi a tanto 
costo ? 

Ma quello che rende più ammirabile imesto amore è | 
eh' è venuto a riscattare tutti , senza eccezione di persona. 

Per chi è venuto Gesù Cristo , forse solo per gli elet- 
ti , o per le persone da bene , per i soli nobili , o per i 
soli signori 7 Ah no , Cristiani miei , no , è venuto per 
tulli : per gli uomini , e per le dònne ; per i grandi , e 
per i piccioli ; per i giovani , e per i vecchi ; per i giu- 
sti , e per i peccatori ; per i ricchi , e per i poveri : è 
veuuid per noi Cristiani , ed ancora per i Turchi , per gli 
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Ebrei , per gl’ infedeli , per gli Eretici , ed aiiclte per 
«|uelli , che vivono come be.«tie nelle selve . Jesus Chri- 
slus dcdil scrnetipsum redemptlonem prò omnibus, "i. Timot. 

Questo appunto è quello che volle dire 1’ Angelo ai pa- 
stori , quando in quella beata notte , diede loro la conso« 
laute notizia •. Annuntio vobis^ quia natus esl badie vobis 
Salvator. Che bontà , che carità , esser venuto a portare 
il risdbtlp per lutti senza eccezione di veruno ? Ma accioc- 
ché meglio si capisca la grandezza di questo amore , 6n- 
gi’te , che Gesù «Cristo non avesse riscattati tutti , ma fòs- 
se venuto per alcuni sì , e per alcuni nò ; per voi si , e 
per i vostri parenti più stretti , e per i vostri amici più 
curi , no : ditemi , che ne sarebbe ora di noi ? quali ur- 
li , e quali pianti inconsolabili non si sentirebbero ora 
nel Mondo ? Le madri piangerebbero i figli , i figli le 
madri ; i parenti piangerebbero gli altri parenti , gli ami- 
ci piangerebbero gli altri amici. Le madri piangendo di- 
rebbero ai figli : figli miei cari , per voi non è venuto il 
Salvatore •, dunque voi siete dannati ! Dunque io vi. ho 
portalo per nove mesi, e con tanti incomodi nel seno, e 
con tanti dolori vi ho partorito; e finalmente vi ho con 
tanti stenti alimentali , e cresciuti , e perchè 7 Per essere 
pascolo del fuoco per sempre nell’ Inferno ! Ah figli , me- 
glio sarebbe stato per me , e per voi , se io avessi par- 
torito un rospo , una vipera , un- mostro , e non già voi. 

Assai più amaro sarebbe il pianto di quelli stessi , per 
i quali non fosso venuto il Salvatore : questi ora pian- 
gendo , e tremando direbbero poveri noi ! non ci fossi- 
mo mai nati al Mondo ! siamo nati , ma per ardere , e 
piango e per sempre all’ Inferno! stiamo' ora nel Mondo, 
ma di breve slitrenio nel fuoco , e fuoco eterno ! questo 
sarebbe il jiianto universale , che si farebbe* ora nel Mon- 
do , se il Salvatore non fosse venuto per tutti. Benedetta 
ilmiipie sia per sempre la carità , e la bontà del nostro 
Salvatore Gesù (tristo, il quale essendo venuto per tutti , 
seiiza eccetjuarne veruno , ci ha liberali da questo sommo 
liavaglio.. Oh bontà 1 oh finezze ! Oh arbore ! 

Finalmente V amoroso nostro Redentore non contento 
di tan|e fint'zze nel redimerci , redimerci tulli , e a tanto 
costo , ne aggiunge un’ altra , ‘forse maggiore di tulle lo 
altre. Ed c , che non .contento di averci riscattati ^ e fi- 
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berali dalla scbiavilh del Demonio una volta sola , segui- 
ta a riscattarci , e liberarci inigliaja , e raigliaja di vMte 
per mezzo delia Santa Coafessione. Cristiani miei quante 
volte voi mortalmente peccate , vi partite da Gesù Cristo , 
che vi ha redento a tanto costo , e vi mettete di nuovo 
sotto la schiavitù dei Demonio ; con questo voi dimostra- 
te , che fate più conto , e amate più di esser amico del 
Demonio , che di Gesù Cristo ; meritereste perciò di es- 
sere severamente castigato , che Gesù Cristo non vi .cu- 
rasse più , e che vi facesse marcire sotto quella dura schia- 
vitù. Ma pure quante volte voi vi pentite rii cuore 
del passo flato in fallo , e promettete di cuore di non 
farlo mai più , questo benigno , e pietosissimo Redentore 
vi riscatta di nuovo , spezza di nuovo fa catene , vi met- 
te di nuovo' in libertù , e vi perdona : dopo perdonalo la 
prima volta, tornate voi'a ribellarvi da Gesù Cristo^ tor- 
nate a peccare , e vi mettete di nuovo sotto la schiavitù 
del Demonio , e il benignissimo amoroso Redentore inve- 
ce di «istigarvi , vedendovi pentito per la seconda volta , 
torna a rìscattarvi , e a perdonarvi : e così la terza , la 
f|uaria , la decima , la centesima , c la millesima volta. 
Oh bontà ! oh carità ! oh amore del nostro buon Reden- 
tore ! £ obi potrà fare ammeno di amarlo Ebbe pur 
troppo ragione V Apostolo San Paolo ( i. Cor. 16. aa. ) 
di fulminare la scomunica contro coloro , che non amano 
Gesù Cristo : Qui non amai Dominum nostrum Jesum 
Chrùium sit anathema. 

Deh Cristiani miei , non siate voi di questi ingrati , e 
di quAti ciechi , che non l’ amano \ amale questo nostro 
pietoso , e amoroso Redentore ; amatelo , sì adSiateloVòhe 
pur troppo lo inerita j perchè a tanto suo costo- ci ha ri- 
scattato dalla schiavitù del Demonio , e dell' Inferno , ed 
ha riscattalo non solo noi , ma ancora tutt' i nostri pa- 
renti , tuli' i nostri amici , e tutto il Moudo , e oi ha ri- 
scattati nou ima , ma mille, e mille volte. 

M io amorosissimo Bambino' , io mi dò per vinto que- 
st' oggi : da qtiesto punto io mi dono tutto a Voi ; vi 
dono tutto il mio cuore , e tutt' i miei affetti ^ rìnanciu 
oggi a tutto , e Voglio dire sempre da oggi avanti : solo 
Dio , e nieuie più ; solo Dio, e niente più ec. 
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' ’ » 

, Nono Giobmo. 

34' Dicanbre. ' 

Perchè venne ? Venne il Verbo Eterno per liberarci 
da' mali , e siemperci di beni. 

Et Verbum Caro factum est. 

vallante volte io penso alla misera caduta di Adamo, e 
agT ii'tiuiuerabHi mali , e sciagure , che tirò sopra di se, 
V sopra tutta la sua discendenza ; quante volte sento guer- 
re , carestie , morti , io piango amaramente , e piangen- 
do son costretto a esclamare ; maledetto peccato di Adà> 
mo ! peccato di Adamo maledetto ! Ma quando poi pen- 
so a un Dio fati’ Uomo , e fatto Uomo per riparare a 
tanti mali ; e per riempire il Mondo d’ immensi beni y 
quando penso , che questo Dio si è restato fra noi sino 
alla line del Mondo , e che abbiamo noi la sorte di ba- 
gnarci del tuo sangue prezioso nella Santa Confessione, e 
di riceverlo nel petto nella Santa Comunione , svanisce 
ogni dolore , e son costretto di esclamare ancor io con 
Santa Chiesa : O Jèlix culpa , quae talem , oc tantum ha- 
bere mcruit Rcdemptorem! O colpa felice 1 o fortunata ca- 
duta , che bai meritato dì avere un tal Redentore , il 
quale non solo ci ha riscattati dalla schiavitù del Demo- 
nio , e posti tulli in liberth , ma ha riparato ancora a 
lult’ i danni cagionatici da Adamo, e ci ha riempiti d'im- 
mensi Ledi. Questi muli , da Cui ci ha liberati colla sua 
venuta <)fiesto celeste Bambino , e quesii immensi beni , 
di cui ci ha riempiti sarh il soggetto del discorso di que- 
st' oggi. Pregate il Divin Pargoletto , che vi assista col- 
la grazia sua. Pregatene ancora la. Verginella Maria. 

Fra gl' imiumerahili danni , che a noi cagionò là ca- 
duta dei nostro , primo padre Adamo, uno sì fu , che re- 
stò leso, c ingombrato da foltissime tenebre il nostro ìu- 
lellelV> , per cui fauiJuiente da noi si prende il mule per 
bene. Da questa oscurila d’ intelletto nasceva che prima 
di venire Gesù Cristo nel Mondo , si Slava in un abisso 
di tenebre ; Tciicbrae erant iuper fackrn abyssi ; nella 
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sola Giudea si conosceva il, vero l)io , tutto 1’ allro^ resto 
del Mondo era pieno di tenebre , di oscurità , d’ ignoran- 
za , e di errori ■ chi negava esservi un 04t> , chi ne am- 
metteva senza numero , sino ad adorare per Dio la luna , 
il sole , le stelle , gli elementi , e finanche i sassi , le pian- 
te, i gatti, le scimie, gli uomini viziosi , ed anche i De- 
monj : solo in Egitto ve n' erano quarantamila ; poco me- 
no ve n' erano in Roma Città al sommo superstiziosa. 

Pari all' ignoranza di Dio, era ancora quella dell’Ani- 
ma , e delle cose eterne: non credevano nè al Paradiso , 
uè all’ Iiileruo , uè all’ immortalità dell’ Anima , o in 
queste verità eran vacillanti. 

Alla somma ignoranza si aggiungeva , che le loro pas- 
sioni allora erano più sfrenate , i pericoli di peccare piu 
prossimi , e più frequenti ■, gli ajuti , i quali avrebbero 
dovuto essere più abbondanti , erano più scarsi , ^perchè 
il Cielo allora stava chiuso. Poveri ciechi ! senza Dio , 
senza lumi , senza mezzi , e senza guida , considerate voi 
quali doveano essere i loro costumi. S. Pietro 1’ Aposto- 
lo , come riferisce S. Leone Papa , quando entrò in Ro- 
ma , tuttoché in questa Città* vi era il fiore della sapien- 
za , e del senno ; pure la trovò cosi piena di vizj , else 

S area uu serraglio di bestie : considerate voi del resto del 
londo. Lo dice il Profeta Osea (4) , tutto pieno di afSi- 
zione ; e di dolore : Malediclum e.t mendacium , et ho- 
rnicidium , et furlum et adulterium inundaverunt. Oimè 
che le bestemmie , le frodi , gli inganni . . . hanno alza- 
to la bandiera , trionfano , ed hanno allagata tutta la 
Terra. 

Questo era lo stato infelice , in cui stava il Mondo per 
la caduta di Adamo prima delia venuta di Gesù Cristo, 
Ma che ? Siccome allo spuntare che fa il Sole sul nostro 
Orizzonte discaccia subito le tenebre , sparge da pertutto 
la sua luce, e si vede tutto l’emisfero illuminato: cosi ' 
allo spuntare che fece ai Mondo questo Sole di giustizia 
Gesù Cristo scacciò subito le tenebre , e rienip'i il Mondo 
tutto di luce. ' 

Per questo l’Apostolo San Giovanni lo chiamò luce ve- 
ra , che illumina ogni uomo , che viene in questa Terra : 
J£ral lux vera , quae etc. 

Infatti appena nato in lieUeieniaie il Divino Pargoletto , 
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»i vide la grotta piena di tanta luce , che illuminò tutte 
quelle campagne. Un raggio di questa luce comparve ai 
Pastori . e da» ignoranti , eh' etano, diventarono predica- 
tori ; un altro raggio comparve in Oriente ai Santi Re 
Magi , e vennero a riconoscere il loro vero Dio; dopo 
ricouosciulo , e adorato, furono ripieni ‘di tanta luce , che 
ritornati in Oriente, convartirono i loro Paesi alla cono- 
scenza del vero Dìo. 

^ion fu contento però il celeste Bambino di questi soli 
lumi , volle illuminato tutto il Mondo intero , spargendo 
per mezzo de' suoi Apostoli questa vera Luce nell' Asia , 
nell' Africa , nell’ America , nell' Europa , nell' Etiopia , 
'nell' Indie , e in tulle le parti del Mondo. £ fu una me- 
raviglia il vedere , che subito , alla predicazione degli 
Apostoli , illuminali quei popoli spezino gli Altari , ab- 
battono tempi , infrangono Idoli , e riconoscono il vero Dio. 

Nè solo allora illuminò il Mondo , ma ha seguitato , 
c tuttavia seguita a illuminarlo per mezzo de' suoi Mini- 
stri , che vanno di continuo nelle più rimote partì del 
Mondo a predicare , e spargere’ da per tutto ì raggi 'di 
questa Luce. A *00! poi ,' che abbiamo la sorte di conosce- 
^ il vero Dio non laspia d' illuminarci di continuo ora 
con libri , orar oon prediche , ora con lumi ìnlerui. A 
tale effetto tiene salariati a sue spese tanti sacri Ministri , 
tanti Predicatori , lauti Confessori , destinati tutti a illu- 
miqarci. 

Il secondo danno , che qj cagionò il peccato di Adamo , 
si fu che restò talmente ferita , e debilitata la nostra vo- 
lontà , che la nostra natura inclina , e tende sempre al 
male. Quale maiedetta'iuclinazione e tendenza , vien chia- 
mata da' Teologi fomite del peccato , il quale sebbene in 
se non sia peccato , è causa però , e origine in noi di 
luti’ i peccali. 

A questo danno ancora volle riparare colla sua venata 
il nostro Salvatore : ci riparò non gi'a col togliere da noi 
questo maledetto fomite , il quale è intrinseco a tuli’ i fi- 
gli di Adamo di maniera , che sebbene ‘col S. Battesimo 
si cancelli dall' Anima il peccato originale , re^ta sempre 
pelò (iiic^tu iiiuledellu fomite , e questa maledetta' tenden- 
za al rnal^. Sebltpne per altro a chi ha giudizio , e se 
ne sa avvalere giova multo questo fomite , [ter farlo stare 
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sempre umilialo , e fargli conoscere la gravezza del pecca- 
to , che ha prodotto lauti danni , e renderlo vigilante a 
ricorrere spesso a Dio , e fargli acquistare meriti per il Pa- 
radiso. Ma, ci riparò col debilitare le forze del nemico in- 
fernale, acciocché non ci tentasse cqn quella forza, e vio- 
lenza , come prima faceva , e con provvederci di ajiili , 
e di mezzi. 

Per prima dunque debilitò il nemico : 'venuto io Ter- 
ra (jueslo celeste Cambino ^ ló assalì , lo confuse , lo vin- 
se*, lo pose ili catena , e per servirmi dell’ espressione di 
S. I^ier Daiiiiani lo pose in croce , assegnandoli la croce 
del mal Latroue. Ex una parte crucifixus esl^ Salvator ^ 
f.v altera mnnmus ille praevaricator. Sicché alla venuta 
di Gesù Cristo il Demonio perde le forze , restò abbattuto, 
fu ridotto al niente. /ìd nihilam redacius esti/f conspectu 
rjus malignus, , cantò con profetico spirito il S. Davide. 
Fu rimasto fn tanta debolezza , che un segno di Croce , 
una goccia di acqua santa , il solo nome Gesù , ‘basta a 
metterlo in fuga , e paventarlo. 1 

Kè si contentò il nostro Salvatore di snervare solo il 
nemico^ volle forùficare la nostra > volontà con provveder- 
ci d’ inuumerabili mezzi per |io'n farci cadere. Xjuali sono 
<|uesti mezzi? Non parlò dei continui lumi interni , di tan- 
te chiamate al cuore ; parlo solo delle grazie esterue ; Con- 
fessioni , Comunioni, Prediche, Missioni , Esercizj , Mes- 
se , Visite , Novene , esempj di tanti Santi Compagni; ci 
provvede specialmente di sette Sagramenli , i quali sono 
come sette fiumi , che scorrono sopra di noi grazie , ed 
ajuti io abbondanza : ci provvede del Sagramento della pe- 
nitenza , col quale non solo ci dà il perdono, ma di più 
ci fortifica col bagnarci del suo preziosissimo Sangue ; ci 

I irovvede del Santissimo Sacramento dell’Altare , nel qua- 
e viene Esso medesimo' di persona in noi , e ci dà una 
forza ammirabile a poter resistere a ogni qualunque insul- 
to di tentazione. 

Non vi lameuAu: dunque della caduta di Adamo , per- 
cliè come insegna S. Agostino in varj luoghi delle opere 
sue , e dopo di lui insegnano luti’ i Teologi , Iddio non 
avrebbe mai permesso , che Adamo fosse caduto , se non 
avesse avuto pronto un rimedio sicuro , e infallibiie di ri- 
int tlue le cose in migliore /stato , e più vantaggioso di 
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prima. Aggiungete di più , che secondo dicono i Teolo'- 
gi , se Adamo non aresse peccato , il Verbo Eterno non 
si sarebbe fall’ Uomo. Per conseguenza non avremmo noi 
Gesù Cristo nell' altare , non ci sarebbero Sagramenti , 
non avremmo la sorte di bagnarci del Sangoe prezioso d i 
Gesù Cristo nelle Confessioni j non lo riceveremmo nel 
petto sull’Altare. * 

Quante volto dunque vpi vi ricordate della caduta di 
Adamo , non vi lamentate , ma date nn' occhiata intorno, 
e vedendo Chiese , Altari , Sagramenti , Sacerdoti , rin- 
graziatene Gesù Cristo Redentore , e poi dite con Santa 
Chiesa : O felix culpa , quae talem , oc tantum habere 
meruit Redemptorem ! 

Oltre poi di tanti ajnti esteini , ci ha aperto il Para- 
diso , che stava chioso, e fa {>iovere nell’ interno delle 
Anime nostre continui lumi , continue grazie , continui 
^juti , assai più di quello che facea prima della sua ve- 
nuta; e sono tanti, e cosi abbondanti questi ajuli , e que- 
ste grazie interne , ed esterne che possiamo francamente 
dire , che dopo la venuta di Gesù Cristo il giogo della 
legge è leggiero ; che 1’ osservanza di essa è facile , e che 
la via del Paradiso si è spianata , e non si salva chi non 
si vuol salvare : erunl prava in dircela , et aspera in vias 
planas. 

E vero , che ci sono. le occasioni , le tentazioni , e i 
pericoli. Ma sono maggiori gli ajuti, e più clEcaci le gra- 
zie per non farci cadere ! In falli Adamo quantunque sta- 
va nello ‘stato della natura innocente , pure alla prima 
tentazione miseramente cadde : all’ -iucontro tanti milioni 
di Santi Martiri di ogni età , di ogni sesso , di ogni con- 
dizione , in mezzo agli strazj , e ai tormenti li più crude- 
li , sono sl.-ui torli , e costanti a noti cadere ; tanti no- 
bili . e delicate donzelle in mezzo ai più forti allettativi 
del Mondo, e del senso, hanno resistito, e riportalo vit- 
toria : ecco una cliiara prova della maggiore abbondanza, 
c della maggiore eilìcacia della grazia*, che ci ha meri- 
tata Gesti Grislo colla sua venula. " ^ 

Che se mai per disgrazia taluno si fa vincere dalla pas- 
sione , e jier debolezza cade iti peccalo , Gesù Cristo col- 
la sua venuta ha reso più facile il perdano. Chi peccava 
prima della venuta di Gesù Cristo, comecché non ci era- 
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no Sagramenti, per esser perdonato era necessaria una per- 
fètta contrizione y e questa fra tanta cecitk , e fra tanti vi- 
zj era difficile ad aversi : Guai a chi cadeva allora In 
peccato ^ poteva piangersi quasi per dannato. Ma venuto 
Gesù Cristo in Terra ha abilitata- rattrizione ; questa uni- 
ta col Sagramento basta a farci perdonare. Si torna a 
peccare ^ ritornianfo a piedi del Confessore colla sola at- 
trizione , e saremo perdonati di nuovo. Per questo la leg- 
ge dello stato presente si chiama legge di grazia. E da 

3 ui è avvenuto come dicono alcuni che dopo la venuta 
i Gesù Cristo sono più quelli che si salvano, che quelli ‘ 
che si dannano ! Oh bontù I oh caritk del nostro Sal- 
vatore ! 

Lodi dunque e benedizioni eterne siano a Voi, o Verbo 
Divino , che vi siete degnato di venire in Terra fra i^oi , 
e colla vostra venuta non solò ci avete liberato dalle mi- 
serie , c dalle sciagure , alle quali ci avea precipitato il 
nostro primo Padre Adamo ; ma dippiù ci avete arricchiti 
dì beni assai più di quelli , che avevamo perduto. £ tan- 
to più vi ringraziamo perchè potevate farlo colla sola 
forza della vostra onnipotenza , senza alcun vostro inco- 
modo , e r avete fatto con tanti vostri stenti. Ne siate dun- 
que per sempre lodato , benedetto , e ringraziato per tut- 
ta la Eternità. 

Vi preghiamo ora a compire l’opera incominciata , coa- 
firma hoc Deus quod opcratus es in nobis. Dateci forza , 
e grazia di servirci de’ mezzi , che ci avete dato per sal- 
varci : non permettete , che noi con tanti mezzi , dopo 
che avete fatto tanto per noi , ci avessimo da perdere. 
Ah Signore non sia mai. Voglio dirvi con S. Agostino ; 
hic ure , hic seca , hie non parcas , ut in aetermtm parcat. 
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Per tA NOTTE DEL SANTO NaTALE. 

Trunseamus iisque Bfthleeni , et vìdcantus hoc V ’.irhmn ; 
quoti factum est. L’Evangelio di questa Santa Notte. Lue. 

Dove venne ? In una grotta, 

r ... . 

\_>Iecliì , stupidi , ed insensati Ebrei ! ohe state aspettan- 
do più il Messia, il -Salvatore del Mondo? Le settimane 
di Daniele sono già compite, lo scettro di Giuda è già 
cessato , gli oracoli sono già tutti adempiti , la stella di 
Giacobbe è giìl spuntata , la bella verga di Gesse ba già 
germogliata , le vigne di Engaddi sono già fiorile , il tem- 
po di abitare insieme il lupo coll’ agnello è già venuto , 
il Mondo si è già posto tutto in perfettissima pace', una 
Vergrnella restando Vergine ha già partorito. Segni tutti 
soD questi , cite il Messia da voi aspettato è già venuto , 
il Salvatore del Mondo è già nato ; Ciechi j che state più 
ad aspettarlo ? Se non mi credete , venite voi con me in 
BellHerame, transenmus etc. e vi farò vedere un Santo Vec- ^ 
chiarello di nome Giuseppe , ima Santa Verginella di no- 
me Maria , la quale sqnza alcun dolore , nel* punto della 
me/2*a notte , e nel maggior silen2Ìo nel Mondo , ha da- 
to alla luce un bellissimo , e graziosissimo Bambino , co- 
si v.'igo , e vezzoso, che sembra mi l’aradiso. Questo ap- 
punto è (juel Salvatore tanto da voi aspettato : una fon- * 
tana miracolosa di limpidissima acqua è uscita nella grot- 
ta , dove è nato ; un’ altra di preziosissimo olio veduta 
scorrere in Roma 5 una stella di straordinario splendore 
comparsa in Oriente j tre soli veduti in Occidente j ' una 
luce chiarissima , che ha illuminato la grotta tutta, e tut- 
te le campagne di Beltelemmej una moltitudine di Ange- 
li calati apposta dal Cielo per corteggiare il loro nato Re, 
c per cantare le glorie di si felice nascimento , sono 
tutte prove chiarissime , che il nato fiambino è quel 
Messia, è quel Salvatore, die voi aspettale. Aprile dun- 
que , o miseri , aprite gli occhi , adoratelo , e con- 
fessatelo. E Voi , o Santi Palriarclii , e Profeti , rasciu- 
gate le vostre lagrime \ cessate di piangere , c sospirare. 
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Ecco già sodiifatti i rostri desiderj -, ecco adempiti i ro- 
stri voti ^ ecco già esaudite le vostre preghiere ; Il tanto 
da voi sospirato Messia è già venuto , il Salvatore del 
Mondo è già nato. E* voi popoli Cristiani consolatevi tut- 
ti , riempitevi in questa sacratissima notte di no santo giu- 
bilo , e con tutta la gioja possibile celebrate questa trop- 
po felice , e memoranda epoca di nostra sacrosanta Reli- 
gione. Anche io per accrescere maggiormente la vostra 
gioja, ed allegrezza voglio farvi un invito a entrare me- 
co nella grotta , per osservare t. Come è nato. 'a. Per- 
ch' è nato ec. ^ 

1. Erano già 4ooo. anni , che H Mondo tutto oppresso da 
una infinità di mali gemeva , e si struggeva tutto in la- 
grime e sospiri , aspettando e chiamando con impazienza 
Colui, che dovea venire a liberarlo : Mille ■fDo mine ^ mil- 
le , quetU missurus eie. rorale Coeli eie. Erano già nove 
mesi , che la S/tnta Verginella Maria senza incornodo al- 
cuno lo portava nel seno nella Città di Nazaret , ed era 
• vicina a partorirlo. Negli eterni decreti dell’ Altissimo pe- 
rò era stabilito, che Bettelemme , dòvea essere quella for- 
tunata Città y che dovea aver l’onore di,dare il nascimen- 
to al .Salvatore del Mondo’, al Re de’ Re, al tanto sospi- 
t rato Messia. Con infinita sapienza adunque, e providenz.i 
dispose il Signore , che Cesare Augusto Impet-adore ordi- 
nasse , che tutti i sudditi , e soggetti al Romano Impero 
si numerassero, ed ognuno siscrivesse nella Città, d’on- 
de traea 1’ origine. Exiil edicliun a Cesare Augusto , ut 
stese riberetur unii’ersus Orhis. 

Per ubbidire a questo pressante ordine Imperiale parto- 
no da Nazaret Maria Verginella di quindici anni , gravi- 
da di nove mesi ; e Giuseppe suo sposo , per andare a 
Relielemrae , Città della loro origine , perchè della stirpe 
di David. - 

Dopo il viaggio di tre intiere giornate, arrivano i San- 
ti Personaggi in Bettelemme stanchi, e strutti dal cammino, 
si fanno scrivere , pagano il tributo , indi vanno in cerca 
dì un alloggio per riposarsi; ma che? Vanno alla prima 
osteria , e la trovano piena di gente , non ci era luogo 
per essi : iton crai eis locus in dwcrsnrio ; vanno alla se- 
conda , e la trovano piena : vanno .alla terza, alla quar- 
ta, alla quinta , e le trovano tutte piene 5 non ci era luo- 
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go per essi. Non erat ctc. Vanno da porta , in porla , da 
casa in casa , presso gli amici , c parenti , li pregano , 
li supplicano, gli scongiurano per un po’ tli alloggio ; ma^ 
quelli o perchè sì atterrivano per la* grossa gravidanza di! 
Maria , o perchè non lì conoscevano , non li -vollero ri> 
cevere ; Et sui eum non recepernnl. 

£ dove, oh Dìo! auderà la bella Verginella Maria per 
dare alla luce la sua prole Oìvìua? Oh avessi avuto io 
la felice sorte di alloggiare in casa Giuseppe , e Maria in 
quella notte cosi fortunata? Ma se abbiamo fede, in que- 
sta notte abbiamo- sorte migliore col riceverlo, non in ca- 
sa , ma dentro di noi ne’ nostri cuori nella Santa Comu- 
nione. Vedendosi intanto i Divini personaggi da tutti scac- 
ciali , e ributtati ; per non restare in mezzo la strada 
esposti aH'aria , e alla fredda, stagione , escono dalla Città 
per trovarsi qualche ricovero almeno in campagna. Usciti 
appena dalla Città , lo trovano. Ma che trovano ? forse 
qualche palazzo indoralo, come quello di Salomone ? No. 
Forse qualche gabinetto smaltato , come quei di Erode ? , 
Neppure. Forse culle di argento , e trapuntate di gioje , 
come quelle de’ Regnanti? Che palazzi ! Che gabinetti! Che 
culle d’argento! Trovano sotto le mura della Città di Bet- 
lelemme alla parte Orientale, al dir di S. Girofàmo , che 
la vide , uua rupe di pietre ; sotto di questa vi era una 
capanna, o sia grotta, o ^ia Stalla, tuli’ ail'uniicala -, luo- 
go aperto , svadato , ed esposto a luti’ i venti ; luogo umi- 
»lo , che da per tutto piovea acqua ; luogo , che serviv.a 
di ricovero agli animaji in tempo di neve , di pioggia , 
c dì tempeste, luogo dove non ci si erano uè sedie, nè letti , 
nc fuoco , nè legna ^ ma solo una roaogiatoja con poca 
paglia , un bue , c un asinelio ; questo è tutto il palazzo 
preparato ai Divini Personaggi , c alla nascila del Re 
de’ Re. 

Oh Dio immortale ! Come ? qui ha da nascere Colui , 
che vanta rElcrna generazione del l’adre fra gli splendo- 
ri del Paradiso? Colui, dico, che tiene per 'l'roni i Cie- 
li, 1.1 Terra per suo sgahello, il Sole per suo manto, o 
le stelle per sua corona ? Qui ha da nascere Colui , che 
ha creato il Mondo, n’è l’assoluto Padrone , c possiede 
tuli’ i tesori del Cielo e della Terra ? Colui , che ha prov- 
veduto il Cielo di stelle , di pianeti , di sfere , di sole , 
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di Laos j la Terra di valli, di monti , di fiumi , di fon- 
ti , di case , di |»aIazEÌ, e di luti’ i comodi necessari , ha 
da nascere dentro una stalla , fra laute scarsezze', e mi* 
serie ? E dove è qui il trono ? voglio esclamare piangen- 
do con S. Bernardo ; dov’ è la corte ? Ubi aula , ubi thro- 
nus f Dov’ è il palazzo reale ? Dove la porpofa ? Dove 'i 
corteggiani ? Dove le colie indorate? Ma c|ie dicò trono, 
palazzi 1 e culle! Dov'èquì il letto per riposare la Santa 
Verginella Maria ? Dov’ è almeno una sedia per sedersi ? 
Dov’ è un po’ di fuoco per riscaldare i panni al Bambino 
che nasce ? Dove i comodi Decessarj ? Ubi fhronus ? ithi 
aula ? l'' 

Entra dunque y entra Madre fortunata , entra Vergine 
bella , entra pure in questa grotta povera, umida , e fred- 
da , che li offre non gik il caso , ,o la sorte , ma il di-' 
vi^ decreto. Entrati che furono i Divini 'Personaggi',- 
passano le prime ore delia notte in santa orazione. Ac- 
costandosi poi r ora della mezza notte , mentre il Mondo 
tatto stava nel più profondo sileniio , arriva la pienezza 
de’ tempi , e il momento felice in cui do^a partorire. Si 
vede la grolla piena di una staordinaria luce , che ilhi- 
raioò anche le campagne di Beitelemmè , le qaali pareva* 
no no' Paradiso; In questa gran Ince la Santa Verginella 
Maria $i sente'' rapita da uu gaudio, e da' un’ estasi' di 
Paradiso , e in quest’ estasi celeste , sènza lesione , e sen& 
za ombra di dolore partorisce , e dà alla luce 1 ' amabile 
Gesh , il Salvatore del Moi^do, il tanto sospirato Messia» 
Che fa la Madre fortunata io vederlo già nato ? che la ? 
Lo guarda, e l’adore profondimente come suo Dio e co- 
me suo Figlio lo prende- con', riverenza , lo bacia', se 
lo stringe ora alla faccia , orsi «l'petto ^ ora al seno ; 
lo fascia con quei poveri pannolini 'che' avea , 'umidi ', C 
freddi come erano \ lo- situa su di un ^oco di fieno ,'lo 
mette nella mangiaioja , e per riscaldarlo un' poco",' lo ac- 
costa al fiato del bue , e,' dell’ asinelio : Pannis eUfn'iri^ 
folvù 1 etircclinavUteum in pràesepio. ' . • • > : 

Dalla gran luce e splendore si accorge Giu$ep|W ch’era 
già nato il celeste Bambino,' corre anch’esso pieno di la 
griine , P adora , l’abbracciai, lo. bacia e tutto lo riem- 
pie di tenerissime iagrime. ' i- . '■* 

Angeli del Cielo , voi che fate in veder na lo 'frU tanta 
Giordano. Dite, Sacr. T.II. i z 
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))ov«r(à il vostro Dio ? (^he faaho gli Ai^elj ?, Appraa 
nolo il Banobiao , cala dai Cielo una' nooltitudiue di, essi 
nella grotta per corteggiarlo , e postisi inloroo pl già nato 
Bambino, , ramano le lodi di si felice oasciioento. Gloria 
air^Allissimo , eh’ essendo imméuso , si è, fallo piccolo r 
gloria all’Altissimo , cU’ essendo Dio,, si ò fatto Domo : 
gloria all’Altissimo, che per puro effcllo di carità e di 
amore,, è venuto da| Cielo apposta per salvare gli iionii> 
ni : gloria all', Altissimo , eh' è, venuto per distruggere il 
peccato , t portare agli, uomini pace , aliegreeza , e per* 
dono : Gloria in AUiaimi* Éeo , ai in Urrà pax homini- 
ÒM, He. ' ' 

Mentre cosi cantano questi nella grotta , uno di essi 
vola nelle èaippagoe di Betkimne per darne notizia ai 
pastori, e dice loro: pastori, 'pastori , son venutola porr 
larvi una bella notizia la quale dovrà riempire voi ^ e 
lutto il Mondo di gioia , cÙ consolazione , e |di! allegrez- 
za ; AnHiinlfo «obis f^audium nvignum , t^uod erti, anni 
populo , ifuiai natu^ est ho^die, Poiit , Salvator, Sappiate 
oh’ è già Qa^o il .Salvatore del Mondo*, se volete vederlo, 
andate io Betlemme , -e tiro verete un Barabino^di fresco 
palo involto in' pochi panaodini posto, ip. ima «fuugiatoja 
im>etiietis: InfaiUf m^ pannis invohtium ponilum in p^rartepio. 
Questo appunto c il vostro Salvatóre. ,Xutti allégri i pa- 
stori a questa nuova , lànno^ a gara per correre , e invi- 
j^pfjosi'r uno eoi)' alito dicevano audiamo ,> andiamo in 
ijetlemme a vederlo ,, trtutstamus utque etc.j Cristiani 
divoti, andiamo ancora noi, insieme coi saotl'Pastori nel- 
la grotta a visitare il Santo Bambino. Entriamo , entria- 
.Aiu nella 'grotta beata : .date .prùna, un' occhiala di pas- 
saggio ^al santo vecchio Giuseppe , vedete -cn me Tutto si 
Otrugge in lagrime- di. .tenerezza ; da|e, indi un’ occhiala 
alla Vergipella Maria vedeieU colla laecia Uiti’ ..accesa , 
che sembra un sole. Fissate gii, pqcAi ftoAlweole su quel 
celeste Bambino , vedete quanta è beBo , quatto è gra- 
zioso , quanto è amabile 1 ' Belio se piauge., , bello se ri- 
de , bello se, veglia , bello se 'dorme ) b^lo se chinde gli 
oorhi , bello se l’apre. Belli sona gli occhi ^ bella la fac- 
»ia 1 bella la bocca, belle. le labbra , belli i eapellL , che 
*0*0 a color di oro. Non vi fermale però a contemplare 
le s«Jf sue esteme .fattezze : voglio eh’' entriate lUn poco 
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più a dcntr* : tappate , c}ie questo celeste l^ambiiio, quan* 
tuuque Y^> vedete povero , e privo di lutto i^. quatto pe- 
rù è r Unigenito Figlio de]!’ Eterne Padre , quello «iie 
dal niente ha creato U Cielo, e la 'I^rra , e quanto ci è 
>N fsto ^ quello che con Ire itole di in eosticBC il Mondo 
tutto ; quello che è il Dio della Maestà sotto di cui tre- 
mano gli Angioli, tremano i DeNfonj., e tremano Uitt’ i 
Re , e le potenze de( Mondo 1 ecco il Ricco si è latto po- 
vero , il Grande si ù latto piccolo , il Forte si è fatto 
Bambino. E sapete voi perchè ? 

II. Si è fiato Bambino per impiegarsi tinto per noi , e 
per |a nostra eterna salute : propter nos Iwmines eia Per 
noi ,e per la' noUra salute, la sua carne, il quo sangue, 
e tutta la. sua vita gik ha inconunoialo a farlo da que- 
sta stessa notte. Che sta facendo iGeqù Bambino ora che 
trema su quella paglia ? Sta ofierendq per noi , e ]ier la 
nostra solqle qua freddo, quelle paglie, e quelle lagrime. 

Dippiu si è fatto Bambino per essere amato* da noi , e 
per tirarsi i nostri cuori. Giù si sa da tutti 1' attrattiva 
particolare che hanno i Bambini per tirarsi i cuori. E già 
parmi df sentire Gesù Bambino , che grida dal presepe , 
e dica a tutti in questa notte : Fili mi , praebe cor tuuni 
mihi. Amore, figli miei, vi cerco , amore; amore grida 
il presepe , amore la paglia , amore quei poveri panni , 
amore la grotta , amore la mangiatoja , amore il bue , 
amore l’asinelio. Clamai stabulami voglio dirvi con S. 
Bernardo , clamai praesepe , cianumi lacrimae , cl unant 
panni. Amenms , dunque voglio concludere con S. Fran- 
cesco , ainemus pueruni de JiclhUentf amemus pucruin de 
Bethleeni. 

Finalmente si è fatto Bambino per riempirci tutti di. 
grazie e di beni. Qualora nasce a qualche Sovrano un fi- 
glio, sogliono in segno di allegrezza cacciarsi fuori pub- 
blici , e graziosi indulti , per mezzo de’ quali si aprono I? 
prigioni , si perdonano i delitti , si assolvono i rei, c si 
fanno grazie a tutti. Cos'i fa oggi con noi il Cielo : a ri- 
guardo del Figlio di Dio eh’ è nato, caccia fuori un gra- 
zioso indulto a beneficio di tutti. A voi Anime divote , 
vuol dare le sante virtù; a voi tiepidi il fervore ; a voi 
peccatori il perdono ; a voi sconsolati' ed afflitti il sollie- 
vo ; a voi miserabili soccorso. Tutto pieno dunque di iau- 
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la ( allegrezza vogVo gridare in. qoesta notte col gran 
PonlelÌM S. Leone : Emultet- sanetus , quia propmquat ad 
palatam i gaudeat peeeotor ^ quia 'mvitatur ad veniam- 
• £< gik' io vedo > il celeste Bambino che sta nel presepe 
c«M tesori ddle^aue grazié aperti , e su • dispensando gra- 
zie a tutti : vedo ancora ,'cJie in questa notte i Geli meU 
^ui Jàeli> sunt i si dispensano tutte le grazie, anche quel- 
ìe che in altri tempi non si' hanno potuto, ottenere. Via 
•il >aceoatatevi aliceleste Bambino , aprite la bocca, cer- 
cate, domandate ciocche volete ,. e tutto otterrete, perdio 
oggi dal Cielo tutto si concede , e nulla si nega. Che ne 
dubitate ? Ecco ib celeste' Bambino vuoi venire in questa 
Chiesa.- dispeitsando grazie a lutti. Or che' lo vedete, gri- 
dai^ Aulii': grazie (^ ^qui-si caecia il Bambino ). Eccolo , è 
venivo colle mani -piene di grazie , é specialmenle porta 
«nelle sne mani' il ^dono ; lo vuoi ? lo desideri ? doman- 
dacelo e T avrai. Per; averlo con pih facillà , dagli una 
lagrima* ’ ‘.i ì • ‘ ‘ ‘ 

Sape^ che dica questo celeste i Bambino p dice : Fili mi ^ 
praebe cor iutstn ntihi eie. Se mi dai il tuo cuore , io ti 
,do il perdono ; daccelo dunque , daccelo , e per segno 
venite tutti a baciargli i sacrati piedi. ^ i. >.> 



' ■ ■ ’ r ‘ . V * I * ' * ' 
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> Piccoli! DISCORSI V 

. ■ ' I ' . . ' 8 

. ' ' DELL’ ARCIPRETE MAZZAPICA , 

Miuionario Àpoitolico per gii Escrciy Spùili^cUi , 
de* Sacerdoti. *• 

. DISCO RSÓ I. 

K Le prerogative, ed eccellenze del Sacerdote. •' • 

, 11. Del mal Sacerdote , le disgrazie. 

Pillilo PRIMO. ' . ' 

O ' ' 

Arca del Testamento! o animato ostensorio dell' In» 
carnato Verbo! o Reli<|uiàrio di DioI teco parlo Onni- 
potente Sacerdote; ove vai? fermati,: di grazia, e per- 
mettimi di baciarti umilmeote le piante , avvegnaché iir 
questa maniera , comparirò , più privilegiato di S. Cate- 
rina da Siena , la quale , - sortanto 1’ orme del tno piede 
lambiva, dimmi , sèi Àngiolo in Terra, o Mezzano tra 
rUomo e Dio in Cielo 7 Credo sarai Dio per T ubmo in 
Terra , aarai Uomo con Dio in Cielo , qui esercitando le 
sue veoi ; ivi rapportando il debole per farlo più forte ; 

Uomo con Dìo in Cielo, poicliè tutto ciò. dia racchiude 
il tuo carattere , niente da^te ,' ina 'tut|o da Dio il ^oe- 
vesti ; nè ho fatto errore , se Angiolo ti chiamai giRO* 
che lo Spirito Santo ndile sagre Carte cosi ti nomina: Aif 
gelus Domini exerciiuum est ; profferì Malachia del Sacer- 
dote parlando , nel qual passo , S. Girolamo scrisse : Sa~ 
cerdos Domini , verissime Angelus dùitur ; non sólamen- 
te Angiolo soggiunge S. Bernardo (a) j'. ma pure supe- 
riore agli Arcangeli e Dominazioni : praetulU - nós Dtns 
Angelis , et Archangelis , praelidit Donùnatibnihut f e te- 
stimonio di veduta , fu S. Francesco Salesr; RUóRquaqdo 

— ,1 V.- ( I 

(i) Bern. Serm. ad Pwt. j « . .J. •' l .j.i .c > ^ 
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osservò che 1’ Angiolo Castode d’ ua Sacerdote , rilìross’in- 
dieiro nel cainmitiar^, :|^r dfr^i la weced^ilsa ; osservasi 
meglio nell’ Apocalisse ; ove 'perchè S. Giovanni , far vo- 
leva un inchino all’ Angiolo : questi ^laoiò (i) : vide 
ne feoeris : no , no ; tu sei Sacerdote , ed io tuo conser- 
vò : conservus Mùn tuHi tuìni d«t ohe estatico S. Grego- 
rio diceva (a); Sacerdotium yipSi quoque Angeli venerane 
tur: o gran digniiò t non mentitèo', ao , se Meaaano e 
porlator di pace , tra V Uomò è Dio ti designai (3) : Afe- 
dìatores Dei , et hominuni » chiamò S. Paolo i Sacerdo- 
ti ; ed in fatti , diveduto #ib6llé' di Dib , 1’ Uomo , per 
mezzo del peccato ; chi per togliere una tal fellonia , po- 
trebbe meuer ntatao ? chi da péso sì grave solleverebbe 
un’Anima afflitta ? in te sólo ) Sawrdote ^ Sta il potere , 
senza fatica , ma col Gato di poche parole ; e son così ef- 
Gcaci che san legare lo stesso Dio f con obbligo di stare 
alla tua determinazione : (4) quorum remùeritis peccata- « 
remittuHtur -, et quorum retineritis , retenta simt } registrò 
St Giovanni t ^ da questo ben' puoi star sicuro dell’altro 
epiteta òhe ti diedi ^ eidè -d* esser Di» eoo rU»mo io Ter- 
ra ( eccoli > più ohiarai la pTota nei Vanghe : (5). quis 

B rtett dimittert peccata ^ fusi toius Deus ? Seco lo stesso 
io che r afferma ^nell' Esodo (6) : -Diis not* detrahes , 
db’ Saoerdoti parlando 4 »on. ragibne > adunque , S. Cle- 
mente nella sua Apostolica Gestithzione) ohiamò il Sacer- 
dote' y Dio terreno ‘(7) ì- poit DeUm , krrtmis Deus } Ma 
che hai- ha dubitare'^ li dioe S. Gregorio y una tolta che 
h> ssrskoiDioy Dio’ ti chiama (8)? Deos , etimn ipse Deus 
eppellas 9 parìaudo dc' Sacerdoti ) G driama ? dico più : 
Xtt,dhiaan( a> Dio'j' ed 'figli per ubbidirti y non solo cor- 
te y ma si proòipica V' b qdasi'si dò per pr^ioniero nelle 
in* rasai ; non per mezzò d'imbaooeria di <]uaiehb gran 

; N b f.u .j, l< • M r I ' x! 

(lì Apoe. aat • .) ^ ''-iv ■ 

S a) Sw Gregi orai. ia.''ad leV. 1 . • ' • 

3) ik ed Tiro, a, ’ 1 . - 

4) Joen. aOk' v • ■ ; " 

'(5) Lue. 6. '>i' \ - • ■ ' ' . 

(d) Bnod. .ami>- 1 ' j -> = ’ • 

(7) CoDst. apost. lib. a. cap. a3. 

(8) S. Oreg. lib. 4* episl. ‘ ' 
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personaggio ; o formalìtk' di cMÌmottie-, o regole di m- 
briclie , ma col 'solo impero di quattro parole; o gran di- 
,gnità ! o 'miracolo de' miracoli ; ' sicché' Dio sta pronto a 
tuoi cenili 7 si , fra ucamente' risponder mi puoi ; in qual 
tempo 7 sempre ìu qual luo^ ? dove mi piare ; di gior- 
no , o di notte? in ogni ora ; e la immensità ? in uu'O- , 
stia 'la ristringo’; in una sola Ostia ? in qiiante voglio.; 
ed 'in ogni particella di qualunque Particola , ed ivi , 
egli è' tutto ? anzi (ulto in Ogni parte dei tinto , e se per 
tuo capriccio il chiami ? senza dubbio , di lancio sen vie- 
ne ; e se non per adorarlo , ina per trapazzarlo il vuoi ? 
è prodto ; AmoroM mio Dio , d' onde taula‘ bontade ;'ina 
£gl{ è quel Dio che converti , con tanto stupore 1' acqua 
in vino nelle nozze di Galilea', ed io traususUnzierò .di 
vino nel preziosissimo silo Sangue ; ed il pane nelle sue 
Santissime Carni ; mel mangio , e met bevo , in quella 
maniera che m’aggrada ; a chi voglio , il dispenso; a etri 
mi piace; il niego; insomma stan nelle mie .mani le chia- 
vi del Paradiso , i cardini dell’' Inferno : quorum remise- 
ritis peccala , remitluntur pis } quorum relinuerUis retenta 
sunl ; o gran dignità adesso' sì ^ non ra’ ammiro, sècoli 
penna d’ oro scrisse . Crisostomo ^ che l’ istessa potestà che 
diede il’ Padre al Figlio; la stèssa ha dato il Figlio al 
Sacétriote (i) : ceterutn'Pide , <^tam onmifaHam potésta- 
tem, a Deo FUio } a Filh i^acenibt^us traditam ; però; aeiMi 
Sacerdote , quel che ti dice id altro luogo lo stesso Au- 
tore : nikil est Sacerdòte excellentius , sed nihìl miserahi- 
Hus , si de Sancta vita pericUlelur ; Sqppì die- egl; , che 
quanta più sublime è la tua dignità, tanta più profonda 
Sarà la tua disgrazia, se non menerai una vita di Santo; 
dimmi Sacerdote , tanto potere da chi il ricevesti ? da Dio ; 
e tu a questo Dio , con te tanto liberale , ed amorévole, 
come corrispondesti ? vediamolo , vediamolo un poco. * ' 

PUNTO SECOKDO. 

' ' 

Finora , o Sacerdote , con ragione bai latto* pompa 
delle tue glorie, perchè vestito d* òirnlpotenza « 'chi può 
negarlo ? ma , se per disgrazia , deturperai quei’ gloriosi 

___ <'.l| -, it - S I 

(i) Chrys, lih. 3. de Saceid. cap.-*4. • ' > 
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(itoli , in cui il carattere li coatilui , che sarà di te ? e 
se fra gli uomini da Angiolo rnon ti porterai ? e se , in 
vece di pacificare i* uomo 'con Dio , ne seminerai delle^ 
zizzanie i' insomina se da Giudice diverrai Reo , che 
tarai ? qui fermati , e non passare avanti : considerando 
la tua sorte , come se non conoscessi mezzo mentre passa 
da estremità in estremità ; o tutto buono, bai da essere , o 
tutto malo sarai ; o Michele in Cielo y q Lucifero nd^ 
r Inferno ; nuanto più sublime è la tua dignità , altret^ 
lauto profonda sarà la tua caduta (i) : grandis digni- 
las S^ctrdolum y xd gnndis ~ mina eomm si peccaat ; 
registro H'. Girolamo : e quanto maggiore è la tua 
autorità , altrettanto più grave è 1’ obbligo che li assiste, 
sentilo dal Vangelista S. Luca ( 2 ): età muUum datun 
€st , muUum qnaeretur ab eo ed il Salviano (3) : taa^ 
tum debenf. excellere merita , quantum grada , et dignità^ 
te i « Pier Crisolqgo (4)y quanto ma/us suscìpit credilumy 
tanto tnajus debiium y se non dubitet redditurum ; Tre 
sono ì capi die rendòp ìrremiàbile il tuo peccato ; pri- 
mo , r ingratitudine contro chi tanto ti suldimb ; secon- 
da, la conoscenza che avesti di tante grafie e prerogative, 
con cui tanto, ti arricchì; e terzo, l' intrinseca confidenza 
e disposizione,, che avesti del suo preziosissimo Corpo, e 
Sangue ; Ah che 1' abuso di questa continua làmiliarità 
col tuo (Dio , generando nell’ Anima ina il dispregio , li 
rese vieppiù perverso , sordo , ed ingrato : iq maniera , 
che il tuo cuore , neppur capace si rende di no sol atto 
di conirizione nell'ara di tua morte; e così disperata- 
mente spirerai (5) : Fise aliquis habet veram contrido- 
nern , idcirco , pcene Omnes hujusmodi aeternaliler damnan- 
tur ; posi esdamò il Carlusiano de' Sacerdoti parlando \ 
povero Sacerdote , non ammette alcuna scusa il tuo pec- 
cato (6) : nulla peccatorum excusatio relieta cs/j grida, 
ji. Gio. Crisostomo. £ orrenda la tùa colpa , perchè di 

(lì Hier. lib. |3. c. (3, 

(а) Lue. 12 . 

(3) Salv. 1. 1 . ad Eccles. . < 

(4) Crispl. Serm. a6. 

(5) Carlus. de 4* novis. a. 4* 

(б) D. Chrys. 1. 4* de 3ac< S- 
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IcM maestà y avvegnaché , di iàccia a iàccia è l' dlrag^ 
gio ; direttamente i' offendi , di corpo a corpo sporchi il 
$uo,preùosissiaio Sangue (i): in reUquis Deum offendi- 
pms ) in rebus suis } hic q^m in persona sua , di Pier 
Damiano è la sentenza j o Sacerdoti , peniate a qoel che 
fate , grida Dio pel suo Profeta Isaia (a)^ vos, o Sa- 
cerdoles y qui aespicilis nomea meum. Come ! voi lume 
del Moodp : Vos estis lux mundi ; avete da restare , 
per una eternità vestiti di^ tenebre ? mandaste , (»1 vostro 
ministero , tante anime per godere la felicità dell' Empi- 
reo e voi miseri Flegetonti nell’ Inferno ? e che scioc- 
caggine fu questa , pietosi con altri , e crudeli con voi ? 
liberaste co\ vostri Sagrifizj dii pnrgavan nelle fiamme j 
e rAoima vostra prigioniera nel fuoco ? ah fratello mio 
Sacerdote, te l'ha fatto 'quel Contadino , il quale tutkigior- 
po praticando con quadrupedi Ira le boscaglie , calcando 
le nevi , e per lo più lontano dalla Chiesa e Sagramenti, 
pur seppe conservar nel suo petto piccola fiamma ; e tu 
impastato , per ogni méttina , colle Carni , ed inzuppato 
col Sangue di Cristo ; di continuo praticando nei Palaggio 
dei Tempio , colla conversazione di tante Sante Vergini, 
e Martiri , leggendo nel Missale e Breviario i Iqj; fatti ; 
e vagheggiando nelle pitture i loro Bitrauj , pur incaici- 
pito restasti ; oè l’ incensiero che profuimadte , di coóti- 
nuo maneggiasti nell' incensar il vero Dio , seppe riscal- 
dare r impetrito tuo cuore ; o uomo del Santuario , te l'ha 
latto quella femminella , la quale inebria , con sempli- 
« cita innocente, riceven lo pelle tue mani -queir alimento 
Divino j e per mezzo ^della tua destra , appianando nel 
Confessionile la strada spinosa , che l’ impediva il cam- 
mino , già se ne volò al Cielo ^ e tu ripieno di misteri , 
per teorica e per pratica , correre pel Regno di Cocito p o 
Diol Dispensiero oe' Divini Tesori (3) : Dispensaiores my- 
steriarum Dei ; dispensando a Ina voglia quel preziosissi- 
mo Sangue , senza saperne conservare per te una stilla , 
che tanto bastava per salvarti ! e sebbene più volte a pie- 
na bocca te l'ingojasti , non da fedel Sacerdote , ma da 

(i) Petr. Dam. opusc. u6. cap. a* 

(a) Isa. t. 

(3) 1 . Cor. 4' 
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Giuda temerario ; non servì per lavar la ina Ynacchisl , ma 
retto nell’Anima tua lo stesso Sangue del Divin agneliò 
macchiato: senti oome se ne lamenta il tuo Dio in Eze- 
chiele (i) : Cf}!^uinahar m rttedfo eorum. E non ti ver- 
gognasti ingram u tante volte, pel canale della bocca , pre- 
oipiure nel letame delle tue indegnìlk il vivo errerò cor- 
M di Cristo ‘(l)s? cuifi in os tmmundun Sanclissimam 
Camem pomi , eam quoti in lutum 'prójtcit ; ti rimpro- 
vera l’ietro Blesense; Fosti infelice, appunto cornei Fab- 
bn uejl Arca 5 salTando ueireditizio gli altri , restando lo*- 
ro sommersi nelle acque ^ e così la tua gran dignilk , cam- 
. biata in vergogna , li servirà di sfregio , e non d’ ouo- 
Te } ti dice S, Ambrogio (3) : malus Sacerdos de Sacer*’ 
dolio tuo cri/nen acquiril, non dignilalem : anzi neFgior- 
no del giudizio, sarai di'quclla spogliato, ed annovera- 
to tra gl’ infedeli , secondo la sentenza di S. Gio.‘ Griso- 
stonm (4) : in die judicii , Sacerdof spoliabitur Sacerdq- 
tU digniiate , et crii inler Ja/ideles ; il che vien, d’ àc- 
Mrdo , con quel che dice la-Scrittura in Ezechiele (5) : 
denudabunt le vestimentis tais , loUenl vota gloriae laàe ; 
et MmiiieM te nudum, ignominia plenum.' O che péna e 
confnsiqpe, sarà de’ cattivi Sacerdoti, ed Ecclesiastici'' 
quando osserveranno più fedeli,, e più giusti di. loro i Se- 
colari : vote Jnagna con/usio ( il citato Santo ) Shcerdo- 
m/w , et ofnnitm Clericoruhi . quando 'Laici inveuientur fi- 
deliqres , et jutlioeei / Or si , che mi par calzante pel 
Sacerdote, qqella minaccia che la Dio pel suo 
Profeta nahum (6) : teoehbo pudenda tua in facie tua ; 
et otlendam genlibas naditalem Itian , et Règnis ignomi- 
niam tuam , et prqjiciam super te abomUiaiionet tuas ; fa 
adesso quanto li piace; abusati della facoltà , eh’ io ti die- 
di; tratta a tuo'- gusto sacrilegamente i miei Sugrillzj ; 
porta dietro il tuo collo torto una gran coda di peniten- 
ti j e di fiuta sanlitate forma una bottega ; avvegnaché 

Ì i) Ezech. 12 . 2 fi. 

a) Blesens. ser. 38. . . o . . 

3) Ambi. 'hom. 43. in cap. 23. Matlh. 
f4) Chris, hom. 4©, in -cap. 21 . Mattli. 

(5) Ezech. 2 3. 

(6) Nah. 3. 
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vertk quel giorno in eai pórrò a faccia del Sole tutte 
le tue volpeflerie ^ e tutto confuso e pica di vergogna t« 
farò passare sotto 1’ occhio di tutto il Mondo ; parliamo* * 
la chiaramente caro fraudlo j lasciando i fioretti rettori* 
ci, e gli arringhi di eioqoensa, che servon per l'orecchio, 
e non per i’ À^ima ; dìrnoai , è possibile , che vuoi mena- 
re una vita , non da Sacerdote , ma di scellerato : é poi 
restar esente di eastigC hi questa vita, e nell'altra? via, 
dice S. Ciò. Grisostoino, sii tu Giudice di' te stesso; «w* 
mina Uu poco le tue operazioni e dii luogo alla giusti* 
zia ( I ), tum vis a Dea castigarì in hoc vita , ncque in , 

alia } sis Judex fui ipsiusi rationes a esige tetneiipsum 
castiga. Castiga te stesso colla penitenza; muta vita; e 
cosi ti pascerai di quella seuteuza: non est abbreviata ma^ 
nus Domini , e per indurii pih facilmente a questa risciò 
Azione , pianta nella tua niente quel, che piangendo scris* 
se io stesso Santo ; senti , e trema (a) : non temere di4 
co , sed ut affecius tum , et senlio : non ariitror inter Sa^ 
cerdotes , muUos esse , qui salvi fiant , sed multo pluresy 
qui pereant ; vi sono de' Sacerdoti buoni ( dice egli ) che 
vanno a godere quell’ eterna beatitudine , ò vero , però 
sono assai piò quelli che si dannano; e posso mai crede* 
re, o fratello'^ che tu vuoi morire dannato coi molti e 
non (»i pochi andar i» l^aradito? Sarebbe , al certo una 
pazzia ; adunque nyova vita ; nuovo sistema ; riconciliati 
col tuo oltraggiato Signore ; domandagli perdono , e spe* 
ra , meco sciamando: Piaghe di- Cristo ajutaiemi ; San* 
gue di Cristo lavami ;■ pacione di Cristo salvami. < ‘ 

DISCORSO II. 

I. Il Sacerdote dee stare ritirato dalle faccende del secolo. 

II. L’ mazione dee esser continua nel Sacerdote. 

•' - 

■ ' . c ' 

PÓSTO FKIHO. 

Seì tu Sacerdote ? lo sono per grazia del Signore , mi 
risponderai ; io però stento a crederlo ; credimi , che di- , 

(1) In 1 . ad Cor. ii. 

( 2 ) llom. 3. cap. 1 . Act. Apost. 
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CO- il vero , mi replicherai : dimostrandomi in segno ^ la 
corona -che t' adorna il capo ^ o Dio ! così è ; come aduu- 
< que lutto giorno vagabondò pelle piazze? Confederato coti 
Secolari , Capo ne' ridotti ; Maestro ne'- giuochi ^ Spasso 
delle conversazioni ; Mezzano ne’ traffichi ? Sacerdote nel 
Secolo, ed immerso ne’negozj temporali? (i)/ton banam 
rem focis ^ sluho labore coruumeris ; disse Jeiro a Mose ; 
e , via , ritirati ; che tempo perduto , è questo che consu- 
mi? è una, fatica indovuta, per coi ti aitaccendi : non bo- 
nam rem facis : mio signor suocero ,\ dir poteva Mosè ; 
io non faccio cosa mala ; ma esercito ,un alto di mera 
carità , componendo paciGcaménle , alcune differenze che 
vertono tra questi poverelli ^ senti' adesso , o Sacerdote , 
la risposta ; està tu Populo , in his , quae ad Deum per- 
tinent ; noi niego , disse egli , òhe queste lue operazioni 
sien buone; però so, che Dio' ti stabilì d’ aver cura so* 
pra questo popolo , pelle cose che concernono allo Spiri- 
to , ed a Dio ; questo ù il tuo uffizio ; appartiene a te , 

S ari che concerne al temporale ? o quanto spiace a Dio , 
vedere un uomo di Chiesa innollrato nelle faccende 
del secolo ; udirne un ^poco il rigore del precetto procla- 
mato per mezzo la tromba dello Spirito Santo (2) : /Ve- 
nto mililans Deo , implicel se negoiiis saecularibus ; Sa- 
cerdoti,, ed Ecclesiastici , che siete ascritti nella mia mi- 
L'zia , guardatevi di trattare , e conversare con Secolari. 
Ditemi , che lontananza vi c , tra il 'Creatore e la crea- 
tura ? che connessione tra Dio , ‘ed un secco tronco del 
bosco ? or tanta lontananza e ritiro., vuol che ai tramez- 
zi , tra il Sacerdote, ed il Secolare; e questo appunto 
fu il precetto , che nel Levilico diede Dio a Sacerdoti : 
sicul ego segregar, ab universis , quae a me facta sani ; 
ita et vos segregati estate ab onuiibtts , qui non sunt San- 
cti , et Peo dicati. Santo, sì , bai da essere Saoerdote'; 
questo è il nome con cui ti calza la gran dignità che 
tieni addosso , ancorché nell' intrinseco fossi un Demo- 
nio ; osservalo, come ben lo. spiega S. Agostino , in quel- 
le parole del Salmo '..congregn/e illi othnes Sanctos eju's i 
, dice egli , intendcisi de' Secerdoti dannati , che .nel gior- 

(1) Exod, 18. 

(2) 2. ad Titnot. , 
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DO del giudizio , dovranno esser menati avanti il Supre- 
mo Giudice , per ricevere 1 ’ ultima sentenza ; ma , o Si- 
gnore ; se son dannali , perchè Santi si' chiamano ? udi- 
tene la risposta; ob revereniiam Sacerdotii -, ot sesindeti- 
.tro r Inferno , Santo U chiami , pensa 1 ’ obbligo che ti 
assiste ; 1' impegno che ti corre , anche per politica , di 
conservare questa Sanlitli , 'mentre vivi nel Mondo e nel- 
la Chiesa di Dio? e pare a te , che puoi ciò adempire , 
discorrendo tutto' giorno in quel pontone ^ col camerata 
in segreto , che dissi in segreto , io pubblicò : parole 
oscene ; cachinni scandalosi ; detrazioni mordaci? £ quei 
Secolari che trastullando tieni d' intorno , che diranno ? 
qual frutto ne caveranno quelle povere Ànime; se tu Mi- 
nistro di Cristo, cosi in pubblico, ti porti? non per que- 
sto li 'costituì Dio, con tanta dignità nel^anluario ; ina 
per aquistare col tuo buon esempio l' Anime traviale'; 
per ciò si (Sede Cristo nelle lue mani ; - dispensando le 
sue Carni e Sangue a tuo arbitrio ; con ragione adun- 
que Iddio , così esclama in Geremia (1) '; lapidei' San- 
‘ctuarii dispersi sunt , in capile omnium plctìearunt -, e chi 

< noi sa , che le vive pietre de Santuario sono i Sacer- 
doti ? come , o Sacerdote , col Divia’ Agnello in mano , 
consegni , per tnezzo 'dèlie indigne'' tue openhiooi , lè ri- 

< comprate pecorelle , ' a presto - di Sangue , 'itt' bocca dèi 
Lupo infernale ? Deve il Sacerdote stare ritiralo , e nòu 
conversar con secolari , non solo per dignità , e decoro 

- del carattere che 1’ adorna ; ma ancora , per esentarsi da 
quella soggezione , d’ essergli imputato per peccalo quel , 
che per altri peccato non è ; Saranno lecite alcune pa- 
rolucce, o almen indiflerenli , in bocca de’ secolari ; ma 
in riguardo alla dignità Sacerdotale , sono stimate gravi 
e degne di colpa (a) : omnium Sacerdolum , tam excel- 
lens est eleflib ( grida S. Leone- il Grande ) , ut hacc , 
ipiae ùtf óKis Ecclesiae membris t non vocanlur ad cuipam, 
in iUis tamen habentur iib'cita. £ S. Bernardo afferma , che 
le frascherie , in bocca de’ Secolari sempre 'son tali ; ma 
nella bocca de’ Sacerdoti sono' bestémmie ( 3 ) ; inter 5 <e- 

) , ‘1 .. I « I :i I M il I ' 

(1) Hier. 4. . • I ' • • • • 

(a) Leo epist. 84. extat disi* v 3 . c. 2. 

( 3 ) D» Bern. lib. a. de consil. .. ' 'I 'I 
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eviares nugtt , nugce $unt ; in ore vero SocerJatis , hh- 
spkemiae. E poi attegnando la ragione, dice, che la hoic- 
ca e la lingua del Sacerdote stan cpoaagraie a Dio , ed 
al Santo Vangelo ; e conseguentenaent^ , Applicandosi ad 
altre vanità , non restano esenti dal sacrilegio ; os tunm. 
Evangelio conservasti , talibus aperire^ illicitum assaescere^ 
saerilegiwn est. -^lla casa , adun<}ue ; alla cella ; alla ^ 
Chiesa Sacerdote , per far di continuo orasione : qnost' è 
il luogo io citi Pio ti destino ; qnesto è il fine y per cui 
di tanti privilegi t’ arricchì. , ' . < . ■ 

. '' ' 

pvnxo ^icoiiDo. ^ ' 

Che vuol dire Sacerdote? Uotuo che lagrifiea (i): Sa- 
cerdot , seu sacrificans : Aceipe potesta^m ojfèreàdi sacri- 
fiàuni Deo ; ti fu notificatp , nel tenapo di tua ordina- 
aioae dal Vescovo ; consiste il sagrifìcare ,* nel porgere i 
voti , olTerir le vittime , profumar incensi a Dio , o per 
placare l'ira divina , o per render le grazie a quella som- 
ma bontà ; il che necessariamente dovrà esercitarsi , per 
mezzo dell’ orazione ; giacché Io sleSso sàcrjficare , altro 
non è , che un orarè. ' 

Che posto tiene il Sacerdote nel Santuario ? tiene l'uf- 
(ìzio d’ intimo familiare .di Pio ; e di Mioistro supremo 
nella milizia di Cristo ; O glorioso soldaió , io ti fo un 
inchina j e nello stesso tempo , ti pi^rgo di dirmi , quali 
,sicno le arnsi'y con cui guerreggiar, devi in questa miii- 
tan le GerarcJiia ? già l' ho ritrovate ^ non occorre fasti- 
diiti j e proprio nel copf non pila a3. quoest. 8. arma 
SacerdfUis suoi ìacrimm , et oràtiones ; adunque , se per 
deitominazione del proprio nome, e per ragion d'ulhaio, 
sei tenuto ; di contisuo maneggiare quest’ arma deH'ora- 
zione , senza dubbio dovrà in te esser .continua *, e se co- 
sì è , ti prego di grazia , dimmi quale fu jl preludio , 
quali i punii che jeri sera preparasti , per l'orazioue che 
hai fallo questa màttioa ? come ti riusei la lesione ? ,fii 
un poco arida , o feconda la medilazione ? fu fervoroso 
quel rendimento di grazie , «d offerta , o con placidezza 
d’animo ? io son povero Secolare j per cg^ìlà , o Sacer- 

(i) In Pontif. Roman, t- • ■ ■ .. > ■ 
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dole^, istruitei qu<si Anima ^ per mezzo delle tne dottri- 
ne e buon ^mpio , debbo io salvarmi ; devi -'tu ajutar- 
tni » giacché Iddio a qoesl’ effetto ti stabilì nella sua 
Chie» con unConore , e dignità (i) : prius prò saia 
delUiisi dónde prò populo ; prima per se (dice S. Pao- 
lo ) e dopo pel popolo , dee continuamente- orane il Sa- 
cerdote j non solamente ,il giorno , ma ancor la notte , 
dice S. Ambrogio, .avvegnaché , pure i al plebeo vien 
-precettato di cessar per qualche, tempo dal faticare , per 
far orazione , quanto maggiormente ciò preme ai Sacei^o- 
ti in quest’ Uffizio deputati (a) ? Sacerdotes die , ac 
nocte prò plebe sibì càtnmissa oportet orare} si enitm 
plebeis honinibus , oraiionis causa ad tenpue abitine- 
• re prcecipilur , quanto magis Sacerdotibus , qui semper 
oraùpni vacare debent ?s 4 

» abbi un poco di pazieoza j mi risponderà 
iquel Sacerdote , soltanto di nome ; io per dirli il vero, 
-non ho fatto orazione ,ynè per me, nè per le ; ed avva- 
lendomi della frase de^ pastorello- Davide , ti dirò ; mum. 
non habeo ; e questi , preludio , punti , 1 lezione , medi- 
4 tazione , rendimento di grazie, ed offerta , non ben l’in- 
tendo; né d’altri frutti ho cognizione , fuor di' quelli che 
ritrovo nettai poderi : utum non òaòeo ; -ah- Otuda tra- 
ditore., aei-Sooardote ^ -e^op -solo non fai oraeione,ma 
nemmeno aài le regole con cui si fa : prestò , dichiarati , 
di non esser 'tale ; non Ministro di Cristo , irta del Demo- 
<rtio Sacerdos est , sotai legem Domini^ grida S. Gre- 
•gorio ; si ignorai} ipse^ise arguii Sacerdoiem non esse. 
Padre ,' ripiglierà , sqn povero., tengo una grossa fami- 
glia sopra le spalle 5 perlocché son costretto a badare ad 
.altro-, Sei povero ? « per/ questo' manchi alla tua obbli- 
-gaziohe? adunque, dice Dio, non ti sei fatto Sacerdòte, 
per servir me,; ma per provvédere a’ tuoi: bisogni • non 
per guadagnarti il Paradiso , ma per accrescere i tuoi be- 
ni ( 3 ) non ut meUpres^ sed ut . ditiore 's fiant } non ut 
Sancìiores , sed ut honoratiores sint Scrisse Sad Pro- 
.spero e da ciò dipende che de’ Sacerdoti pochi si salva- 

* ^ ^ *1* i . . : I .<£ r nt.-l , ' I f 

(1) I. Ilebr. cap, 7Ì ‘ „ 

(2) 1 ). Amhr, super primam ad Tini. 3 i.‘-ìì-< ì . • 

( 3 ) S, Prosp. lib. I. de vii.' contempi.- c.-<’i I.' ‘ - 
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tK>; giacché si fan tali a solo riguanlo del qtiadagttò ^ 
Simoniaci , Scomunicati , povere quelle case ,■ in cui voi 
abitate: questi non sono miei Sacerdoti , dice Cristo , ma 
tanti Giuda , che giornalmente mi vendono , e mi tradi - 
scono : udiamo un poco l'oltraggiato Sonore , appresso 
S. Brigida (i): Ttùes Sacerdote^ , non $unt mei Sacrr- 
doles , sed veri Proditores ; ed altrove (i) : ipsi enim 
quasi Judas me vendunt , et prodnnt. . 

Padre, non mi stimate tanto ignorante ; perchè sebbene 
non ho la pratica nell’ orazione ; in teorica però non è 
cos'i , avvegnaché ringrazio Dio del talento mi diede , e 
tutta la mancanza dipende dalli tanti uegozj in cui sono 
occupato , che non mi lasciano applicare, in maniera che 
appena posso dir la Messa , e recitar 1’ Uffizio ^ e Dio io 
sa quante volle mi è scappato. Hai n^ozj ? ed io perchè 
vi ho separato dal secolo , ( dice Dio } con tante prero- 
gative , e privilegi ? acciò di continuo mi serviste , senza 
badare ad altro (3) : nonne separavi vos a ceteris, ut es- 
selis mei ? come mai potrete euef miei intimi familiari , 
senza una vita religiosa , e perfètta ? e questa dove aver 
si può , senza il fondamento deU’ orazione ( 4 ) 7 oratio est 
anima , et spiritus vita religiosa et perfeeta } registrò S, 
Crisostomo. £d in che maniera sostener si potrebbe una 
vita casta e pudica\, tanto al Sacerdote necessaria , senza 
lo scudo dell* orazione ? scrisse S. Gregorio Nisseno (5) 't 
oratio pudicUia prasidium , et tt^amen est. il Re Salomo- 
ne -> per mantenersi in pudicizia , . disse non aver avuto 
altro modo fuor di ricorrere a Dio coll’ orazione ( 6 ) ; ut 
scivi quoniam aliler non possem esM coatinens , > nisi De - 
ut del , adii Dominum , et deprecalits stfan .* non occor- 
re altro j fratello , se vuoi vivere , e morire da Sacerdote, 
( àltrìmenti gnai per te ) , orazione , lezione , e medita- 
zione : senti , come te I' incarica Ambrogio ( 7 ) : cur 

< (i) Ex revel. lib. 3*cap. Li. • i.. ■> w-.. , ' 1 

( 3 ) Lib. I, 47* 

(3) Lerit. 30 . , ^ 

(4) S. Chrjs. lib. I. de orando Deo. 

(5) Nyssen. orat. t. in «rat. Domtutc, ' 

( 6 ) Sapieu, 8 . t '• 

( 7 ) S. Ambr. offic. lib. 1 . c. 30 . 'M , 
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non Uh tempoiu quUnts ab Ecclesia oa^s , ' lectioni im- 
pendes ? cur non ChrisCum rerisas , Christutn dUoqueris { 
Chrislum ctadias ? iUum. alloquimur , cum oramus ; illum 
audimus , cum Divina legimus oracula. Oli bella cosa ! 
parlar con Dio ! udire le parole , e gli oracoli Divini ! 
che negozj , e nego;) di questo Mondo, lacci di Satanas* 
So ! che voglion.da noi- i .parenti ; siam consagrati a Dio; 
siam fuori del Secolo e tutti del Cielo ; Coadjuvarli nelle 
loro necessità colle nostre orazioni , e con gli atti dovuti 
di carità, va bene! ma che poi dovessimo assumer il lor 
peso , con discapito della propria Anima , è una mera 
pazzia ; si cerchi 1' avanzo de' congiunti , ma nello Spi> 
rituale; e non vestirli d’óra, restando noi coverti di fiam- 
me ; sarebbe ut; bel vedere , andar cantando in Cielo il 
Secolare , colle fatiche* del Prete ; ed il Prete andar pian- 
gendo all’ Inferno , per. avere faticato soltanto pel Secola- 
re. Conchiudiama il discorso , con ritornare al nostro 
scopo ; il Sacerdote dee. star riUrato , ed abbandonare 
tutte le faccende del Secolo ; ed attendere al servizio del 
suo Dio ,.che tanto l^onorò; il suo spasso , oon dee ol- 
trepassare dalla casa albt Chiesa'; e dalla Difesa' , allò ca- 
sa; al che soavemente soddHfed^, quando sarà amico dei- 
rotazione; onde diceva quel tgrand’ Uomo di spirito Giot 
d' Avila, che non dee fersi Sacerdote,* chi non ha^il dono 
dell’ orazione mentale ; Un' Anima' desiderosa di arrivare 
alla perfezione, pregò S. Girolamo di -darle qualche buon 
sentimento ; laddove le rispose (->), quando comedi^ ,'co- 
gita , quod slatim tibi orandum ,' et legendum sii : qnan^ 
do mangi , spicciati, e pensa che' di subito hai da fare 
r orazione ; sicché se desideri' eiser perfetto , ora , e fà 
che il libro della Sagra Scrittura non cada dalle tue ma- 
mi ; questo è..}o specchio, in óui eotidianamenle speq^ùur 
ti devi : mere Sacra lectioné vice ipecidi i mailjhiPPtiOt 
citato Santo , il. quale nella lettera seconda à NepotlaBn ; 
.coti proruppe: Difidnas Seripturas scepius lege , immo nnin- 
guam de tuis manibus' Sacna r deponaiur lèdi». ¥ja'Sa>- 
• cerdote , falla da buon Soldato (a) : 'hbora y sieìu- bònus 
miles Jesu Chriiti ; ti consiglia il Dottor delle genti'; la 



(i) Hier. Episl. i-o.^ad Pur. (i) 

(a) a. Timot. 2 . ' ri ,r-. .j (c; 

Gior UANO.D/sc.ilftier.T'.//. ;> .'■J 
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avreoirc & 1’ uffizio tuo , e Dio ti ^rdooerà pel passato : 
chiamalo ajuto : Piaghe di Cristo , aiutatemi ; Sao- 
«tue di Cristo lavami ; Passione di Cristo , salvami. 

DISCORSO HI. 

I II modo .che dee tenere il Sacerdote , m 1 recitare il 
DJvin uffizio.} e nel celebrar la Messa. ' 

11. L- orreuda colpa del Sacerdote , che celebra , io pec- 
’cato morule. < ' 

♦ . 

rOllTO MIMO. . • n . 

/' ‘ • ' 

1^1 grazia non mi disturbate., perchè ilo recitando il Di- 
vio Dffitio } o bene ! reciti 1’ Uffizio Divino , ‘e stai in 

! |uesto Inogo ? avanti la porta di'lua.casa , ed.io mezzo 
a strada 7 in questa maniera osi parlar con Dio ? resto 
invero molto, scandalizzato ; avesti ,Ia bella sorte d’ aver 
il luogo nel Santuario vai vagando pelle piazze ? 

Fosti, sitrrogato in luogo degli Apostoli, e la dottrina 
Vaugelica Apostolo S. Matteo fingi di non saperla? 
la replicherò io, a > tua, confusione : sentila» (i) : cui» ora- 
veris inlin «ukiculum Uttun , ei dmuo '^aUip , ora Palrem 
lutun in abictmdiio: ed il CartasiaUo, piìi in ispecm par- 
lando 1 ptaUsndum est distincie , tum debita atteatione ^ 
mieretUia , 'et affectU , congrup loco , et tempore sine 
jtlioriim verbomm admixlione ; e. tu ? o via ritirati } che 
luodoi di, trature è. questo? sappi che il recitar l’Uffizio, 
è un vero sagrificare a.Dio (a) : duat psallimus , Dea na- 
stro Saorìfiemm iaudit offerimus , scrisse .Pier .Damiano : 
qual’ intenzione applichi a questo Sacrifizio ? devi appli- 
!c 4 re tlulla , la |ua toeple a quei Salmi , Lezioni, e Scrittu- 
re, senza /che si;, trameziuase «n mèttoniQ pensiero d’altro 
affare,, per sepleuaa^di Bernardo (3): ut nihil almd., 
dum p^lkAor ^ prffler, id , quod psalÙtur, cogitetur: e tu? 
devi\fare,un raccogllqzentio de’ tuoi sensi ; dar un molo 
al .tuo, cuore , perchè andasse .sesutiuaodo , ohe importa , 

(A Match. 6 . .i;.i ! .. ..>i • ■ < • • 

(zj Opiise. i5. c. aa. ■ ■ •’ * 

^3) D. Bern. serin. 47tsiu Cani. ' ' '' ' * 
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quel che proferisce la Itngoa (i) : tffic€tx incUaménJUtm y 
ad pure dmnam laudem promerenilam , est , ettm cor 
retili ad se ^ tU diiigenter inlelUgit quid sii acturum ; seo- 
liiuenio del Giusliaiani ^ psailam et inteliieam , va can- 
tando Davide, nel Salmo centesimo; e nel quadragesimo 
sesto :,psailite Deo nostro, psaliite sapieiUer, e S- l^aolo (a) : 
psailam spirita , psaliam mente : impiegherò colle parole 
della tnia l>occa i pensièri della tuia mente ; £■ tu ? e tu,; 
non solo non li presti una iiHenzione finale , ricordando- 
li almeno di parlar con Dio ; non formale , con atten- 
dere al senso delle parole ina nemmeno un'attenzione 
mera materiale, come farebbe anche una bestia senza ra- 
gione , se capace fosse di parlare; giacche, talmente sin- 
copi le parole , mutilìT le dizioni , confondi le sillabe , 
che fidaci, la reckazione del Divin tllUzio , al sustirro d’un 
vespajo ; ( peggio ) ad un- grugnito de’ porci (3) ; nec plus 
delectatur ( senti , e trema Sacerdote ) quam in grugnita 
porcorum ; scrìsse con veritk il Bellnacense ; lascio poi di 
rinfacciarti quel tedio ^el recitarlo ; lo sconrolgimento. 
delle rubriche'; recitandolo tutto in una volta ; oppure 
nell’ ultim' ora del giorno ; le frequenti interrogazioni , 
or guardando , or ridendo , ed or pai landò. Di mmi , e 
se cosi ingratamente^ qio^slieflal‘< tuo Dio da lontano ; 
qual barbarie non 1' usasti 'da. vicino , di faccia a fàccia, 
per ogni tuaitina su quell* Altare? ( o nòir ti fòssi fatto , 
Hiiai bacerdute , meglio sarebbe per te , l’ esser stato uu 
habbo ) ; dimmi, ti dico , se cosi roltraggiasii in paro- . 
le , recitando r.IJilizio ;.chfe si' trattò in fatti, allori(uan- 
do , quasi prigiouiero l'avesti nelle tue inani? Giuda , 
quanti baci 1' hai dato , Iradeudolò , quando indegna men- 
te r appoggiasti sulle tue labbra ? Efod^ , quunli trapazzi 
gli desìi , npll’ inghiottirtilo tante volte sagrilegamente ? 
Pampilonio*. d'inferno, eoo quaP-animo tante volte ti 
succhiasti il preiùosiSsimo Sangue dl-quel Divino Agnello? ' 
richiedeva il. carattere che 1’ adòrua;f la dignii'a che ti co- 
pre , accostarti a quel]’ Altare , con una purità sopraffi- 
na; con Angelica riverenza ; e'Con .Serafica carila ; (le 

(i) Orac. de d'isc. et perf. c. 6. '> t , .k, . . i 

(z) 1. Cor. 14. 

(3) Belluac. in specul. moinl, lib. t3..'dist. 33i (>, 
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che ti bnrla ) si tratta di sagrificare aH’ eterno Padre , il 
tuo caro Unigenito , in quella maniera che sagrificato fu 
tul monte Calvario, colla sola difièrenaa -, di orùeoto in 
incruento ; in toddisfazioue de’ tuoi misfatti 5 e la qual 
Beccaio immondo , sagrìficasti pel- solo ^ne di 'quel mi- 
serabile^ guadagno d’ un . carlino j ed il r^o , tutto andò 
in confusione e quel Simbolo , ristretto negli articoli 
pili principali di nostra Fede 5 p« cui tanto sudarono 
nel Concilio Niceno trecento e diciotto Vescovi ; tu di- 
airuttor della' Fede, lo riducesti, pella fretta, senza si- 
gnificato , ad un trillo' di 'musica j'per te, invano furo- 
no posti nel Missale i Santi semidoppj , i semplici , ' le 
f^rie, e sante vigilie, giacche, come Anima morta , sem- 
pre ti adattasti di celebrare Messa de' morti , per essere la 
più breve 5 oppure , perché essendo tu indegno ministro 
dell’ Altare , forse softir non potevi d’ indugiar incito , 
in presenza di quel Dio vivo , con te tini’ almotevole , 
e da te ta ni’ oltraggiato , pnzzava' alle iue_ narici quella 
soavità di Paradiso , portando addosso la péste dell? Infer- 
no , celebrando ( Dio ti liberi ) in peccalo mortale j or 
questo voglio , che dièdiiassimo un ■ poco*. ' 



; rtlBTO SECOBDO. - 

- V • ■ • -.V ‘ • <■ - 

I 11 Sacetdote Tramontana Siciliano s, porta nelle sue me- 
ditaziooi , e proprio alla quart^, la-relazione di un’Ani- 
ma , la qutile ebbe in dono . dL veder celebrare un Sa- 
cerdote in peccato mortale; il che l’apportò tant’ orrore, 
che accesaci zelo, cominciò. a gridare : vendetta , ven- 
detta Signore , contro di qnèsto indegno ; senti figlia , le 
rispose Gesucristo : la colpa, di questo Sacerdote che ce- 
lebra in peccato mortale ,:è così enorme , che ordinaria- 
mente in questo Mondo non posso trovare condegno ca- 
stigo ; e perciò lo ^ sto attendendo nell’ altra vita. 11 mio 
Sangue ( rivelò . Cristo a S. Brigida) griderà di continuo 
di questo indegno , assai più di quello d’ Abele (1) : san- 
guit nutts plus ckuìuU vmdictam , guam sanguis Abel ; 
mangia , e bevi a tua posta , con tanta irriverenza , lu- 
po logoro , le Carni , e Sangue idell’ tojmacolalo Agnel- 



( 1 ) Lib. 4< c- ' • 

I 
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lo , perchè inghiottirai ^ Iqa ruiua Proditor man 3 u~ 
coi ad ruinam , at<)ue interitum ; registrò Lorenzo Giuui> 
niani^ Fratello caro abbi pietà in avvenire, avvegnaché, 
si tratta di ponerti sotto i piedi , il Santissimo Corpo del 
tuo .Redentore (a) r Corpus Chrisii coMulcare ^ esclama 
S. Ciò., Crisostomo ; e S. Paolo ( 3 ) Christum conculca- 
re ; San^uinem ejus pol^um ducere ì et Spiritai gratiae 
contumeUam Jacere- Sentite., sentite pure una volta ^ o Sa- 
cerdoti , quel che vi dice il vostro Dio <, esclama il Pro- . 
feta Malachia il figlio onora il suo Padre v il servo il 
suo padrone ; adunque , se. padre amoroso vi fui , doveè^. 
.]’ onore , che mi date? e. se lo sono il vostro Signore , 
dove è il timore ;<dov’ è la riverenza ( 4 ) ? dd vos Sa- 
cerdotes , ^Uus honoral Palrem , et servvs Dominum 



suum ; Si ergo Palep Ego sum ,* ubi est hoaor meus :'et 
si Doniima Ego sum , uhi est timor meus ? dicit Domi- 
ììus exercitumn ad vosi, o Saeerdoies > e maggior- 
menie risalta la vostra crudeltà , perchè io non vi trattò 
da servi , ma da amici ; non vos servos , sed amicos : non 
soltanto amici , ma intimi familiari , e miei domestici (S) : 
Domestici Dei , scrisse S. Paolo ; non solo domestici , ma 
cari , come la pupilla degli occhi miei. (6) ; ^ui tetigerit 
vos , tangit pupillam ocu/t.iite{« ,G,n.ai-,jguài a questi tali 
Sacerdoti ^ me^io suebbe stato per . loro che non |btse> 
ro mai nati ; siccome lo stesso Cristo rivelò alla ce^na- 
ta Brigida (7) ; Eae talibus , tfued numquam nati fuissent : 
ipsi e nini profundius codoni ^in^ Infemum , quam aliqaù 
alias. Non più , . non più ma tal pazzia ^ pensa a casi 
tuoi ; se veramente vuoi vivere , e morire da dannato , 



sei il padrone, essendo a te libero l’arbitrio; ma se scam-» 
par vorrai 1’ acerbe ed eterne pene dell’ Inferno , t'è d’uo- 
po altro vivere ; cangia sistema, hiuta vita (8): reperti- 
mini a -oiis vèstris pessimis , ci avverte lo Spirilo Santo , 

«M» 

(lì Just, de triump< Cbr. agon.,c. 4 « , 

(3) Hom. 30 . ad. Hebr. et 83 . in. Matth. 

( 3 ) Ad Hebr. 10. • . • 

( 4 ) Malach. 1. 

( 5 ì Ad Ephe. 1 . 

?6) Zach. 3. 8. _ . 

(7) Cap. 47. 

(b) Gap. 17. 
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ni quarto dei Regi*, Figurati , che quest' oggi fosti or- 
dinino in Suddiacono j e sforzali «Ji recitare il'Divin'Df- 
lizin nei suo luogo , nel suo tempo , con riverenza , at- 
lenzione , e divozione considerando , che bai da dar 
conto 'a Dio di igtte le parole , sillabe , e d’ ogni lette- 
ra 5 non' è mio I’ avvertimenlo , ma di' S.' Bernardo (i) ; 
Omniutn , quae ibi dicuntttr ^'ùsque ad (indm lilleram , Se 
prò certo mcerit déòilórem ; e ricordati quel che scrisse 
• S. Fier Damiano, d' un Sacerdote , il qùale fu condannalo 
ad un pen'osissiinó Purgatorio', perchè noo chinava la te- 
•,s«a al Cloriti Arfr/'. Figuratiti che di mattina celebri' la 
prima Mes«i '5 e' pensa bene nelP ttppareechiarti , secondo 
ti 'avvertono le rubriche, e ti consigliano i Santi Padri ^ 
e non te la passar di fuga', con quel: Ego volo celebra- 
re Mrssetm , a stampa ; Fa che l'Anima tua sta monda e 
netta , almeno di peccalo mortale,' prima d* accostarsi 
neil’ Altare; sicxjome ti' avverte il Concilio' di Trento ( 2 ) : 
in eó pooenditm est , ut- quanto maxima ' fieri poteri , in- 
teriori cordis niùnriifia , et puritate ^ ntque exleriori de- 
votiònis , et pietalis specie peragnbtr; e nella Sessione 
vigesima seconda': Missae Sacri ficium omnis rcligionis cui- 
’ tu ac veneratione celebretàr , exleriori 'devotibne peragn- 
tnr; e nello stesso luogo : •necessortè fatemur 'nuHum alind 
opus adeo Sanctum ^ ac Dhirium a Chritti fidelibus tra- 
fiati posse : e vi par' poco dice S. Girolamo : si fratta di 
macchiare il Corpo di Cristo quando oi accostiamo a qael- 
1* Altare ^ non bene apparecehiàli : polknmus Corpus Chri- 
«r , quando indigni aràedfinus ad Altare , e Pietro Ble- 
sense ^ lagrimàndo asserisce ; sappi o Sacerdote , che se 
tu ti accosti' a quel tremendo Sagrifi^io 5 con qualche 
peccato raOTlale', qnanfe parole in quello proferisci, tan- 
ti sputi doni in fatoia 'al t«o Gesh (3) •. qui Sacra illius 
verba Sacramenti ore immondo proferì in faciiin Sal- 
vaioris spuit. 

Mi ricordo aver inteso predicare , da un dottissimo Pre- 
lato , che in tempo di S. Gregorio Papa , gli Ih ricerca- 
ta per parte dell’ Imperadore , una buona reliquia , ed egli 

(1) Spec. mon. ■ . ' 

( 2 ) Trid. Sess. a4- celeb. Missx. ' 

(3) Ulesens. semi. 38. 
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tagliando un pezzo di un Corporale , gli disse : pottaté 
questa famosa reliquia all’Imperatore^ recò questo fatto, 
gran maraviglia all’ Ambasciatore ^ e gli disse : Vostra 
Santitli mi «iena per reliquia un pezzo di Corporale che 
in ogni paese si ratirova ^ osservale , replicò il S. Pon- 
tefice, che cosa conserva questo poco di lino, quale strin- 
gendolo nel pugno , sgorgò da ogni parte , vìvo il San- 
gue ; oh Sacerdote ; e se il Corporale , pel semplice con- 
tatto del Corpo di Cristo, resta inzuppato di quel prezio- 
sissimo Sangue , che sar^ delle tue labbra , che per ogni 
mattina realmente lo lambiscono ; che dovrò essere della 
tua gola che ìnsieui colle carni , ogni giorno te l’ inghiot- 
tisci 2 io non so nel considerarlo, stupisco; conte un 
Sacerdote , nel trattar quel tremendo Sacrifizio , non di- 
viene totalmente Santo o almeno fuor di sensi , incon- 
preiisibilìtk , e grandezza del Mistero ; oppure, come la 
Terra non si apre, per inghiottirlo vivo, quando presu- 
me d’ accostarsi a quell’ Altare , senza un’ angelica puri- 
tà ; Via caro fratello , cuore contrito (,in avvenire ) , umi- 
le e riverente nel maneggiare il tuo Cristo , la cui Passio- 
ne , vera medicina d’ un’ Anima agonizzante , quasi tutta 
meditar la potrai , nelle stesse azioni del Sagrifizio ^ at- 
tento ; Vestito , colle vesti Sacerdotali , dalla Sagrestia , 
l’ invierai inverso 1’ Altare: ecco il tuo Gesù che va nel- 
r orto , per orare ; arrivato ^ piegherai il ginocchio il 
Santissimo Sagramenlo ; eccolo prostrato nell’orto ; ' Ta 
incominci la Messa ; ed egli fa l’orazione all’Eterno Padre; 
nel Confiteor , piegherai insìem col corpo la faccia in tet- 
ra ; ed Egli precipitato suda Sangue ; e nel ricevere , per 
mezzo dì un Angiolo , dal Padre il conforto , s’ alza , 
quando ancor tu ti drizzi, mentre il Rispondente , repli- 
ca il Confìteor. Salendo i gradini , vai , per baciare TAt 
tare, ed ecco il Signore bacialo e tradito da Giuda; Nel- 
r introito , in cui colla mano , ti segni la fronte , il pet- 
to , e le spalle ; considererai tante piani de' Giudei, che 
l'han dato addosso; qui farai un po’ di pausa, cercando 
a Dio misericordia in quel Kyrie eleyson : nel Dominus 
vobisciun ; già lo vedi' colle mani giuute legalo, e nel se- 
guire r Orazione , e 1’ Epistola ; condotto ad Anna , e 
schiaffeggiato da Malco ; Si passa il Mìssale ed insieme 
il Sacerd ole , dall’ una all’ altra parte dell’ Alblfe , pas- 
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M, ancora Omo , maodalo da Anna a Cailv ; menue to , 
detto il Vangelo , li ritirerai in mezzo 1’ Altare ; qodlo 
vien condotto a Filato ; il quale lo dimostra dalla loggia *, 
e, yien ptMposto ad un Ladro ^ mentre tu le ma* 

ni rolja piena , fai V ofierta del pane; e neH’oferire , 
successivamente il vino , lo considererai , la seconda volta, 
lutto Sangue , mostrato al Poplo : £cce homo neirOra- 
té FnUres ; vien spogliato ; nel Prefasio , s’invia colla 
Croce al ólvario ; nel Sanctus , piegandoti sull’ Altare, 
dimostrerai la sua caduU sotto la Croce , nel qual tem- 
Do , si scoprirono tre ossa sulla schiena ; sundo colle 
Lraocia alquanto distese , e colle mani aprle nel comm»- 
ìùcantes ; dimostri chiaramente la sua Crocifissione ; nel 
hane igilur oblalionem , mentre volterai sotto sopra le 
mani , sopra dei Calice ; vien’ uche Egli voluto sotto so- 
pra , pr yolure i chiodi 5 nella Consagrazione , eccolo 
inalberato^ in Croce ; nel Pater notter ; prega il Padre 
pi nemici y nell’ Agnus Dei ; la prcussione del petto 
aelli Giudei j quando percutientes pecioni sua , diceva- 
no ; vere Filius Dei eroi f in quello spventoso tsemno> 
to , ed oscurità -del Sole , mentre Cristo spirò \ prenden- 
do io mano l’Ostia , dicendo Domine non sum dignus } 
vien depsto dalla Croce \ e nella Sunzione , sepellilo : 
or s'i eh’ essendo il tuo cuore sepllura di Cristo ; fuori il 
J)emonio , e per nou avere piu timore , terminau la Mes- 
sa , nel rendimento di grazie che farai , non di pssag- 
gio., con quel gralias Ubi ago , a stampa ma con tutto- 
pn^ro , fervore , e divozione, considerando, lodando, 
e fiqgraziahdo a chi tieni deulro il ptto , dirai : Pia- 
ghe (h Cristo ajutatemi, Sangue di Cristo lavami ^ Passio-- 
ne di Cristo salvami, 
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Discbasot^iv. ' - 

V ' * ■ . > 1 * ■ • . 

I. U Sacerdote dee fuggire le cattive coavenaziotii. - 

II. Pestifero è il consorzio delle donne al Sacerdote. 

. . I ‘ 

, I. POtlTO PBIMO. 

■. '* ■- •• 

.1 Paolo , scrivendU) - a Corìnt j , diede questo avverti* 
mento ; cLe le' DéniK ^ non dovessero andare in Chiesa , 
se non sono velate e coverte (i) r propter yingelot j-Che 
ombra , potean mai far le* donne, agli .Angioli , per gra- 
zia impeccabili ? laddove spiegando questo passo Ugon 
Cardinale -, dice intendersi de' Sacerdoti^ ne in earum fa- 
ciem Sacerdotes inspicientes , moveantur ad libidmem ; 
adunque Angioli in carne , vengono stimati , da S.' Pao- 
lo , i Sacerdoti ; e chi ne dubita ? anzi con prerogativa 
maggiore , siccome un' altra volta intendeste per bocca di 
S- Bernardo (z): proUtdit nos Deus Angeìis^ preUutit Do- 
minationibus ; sicché per obbligo di lor uffizio , son tenu- 
ti di continuo stare in Chiesa, al servizio di Dio, e con- 
seguentemente "non solo fqggìre le cattive conversazioni; 
ma neppure avere alcuna connessioUe col. Móndo , o per 
dir meglio col secolo se non in caso d’esercizio di lor 
ministero -, cioè di giovare l’ Anime coll’amministrazione 
de’ Sagramenti , o di pascerle col pabolo delia divina pa- 
rola f Siccome ^i Angioli ^el Paradiso, mai si movono, 
se comandati . non vengono dal Jor Creatóre ; Stii attento 
Sacerdote, di non (are chede'lne proteste , sien' contrarie 
al fatto V' ricordati ^ che sul principio' avesti la fortnna 
di enrare nella Chiesastica milizia', col' tosar de’ tuoi ca- 
pelli , rinunciasti al Mondo , entrando gloriosamente in 
porzione dell’ ereditè del Signore: 'Dominus pars heredi- 
talis mete ^ ti disse il Vescovo , e tu lo . replicasti, neU’es- 
ser segnato saldato di Cfisto ; per il che< S. Carlo soleva 
sgridare a’ suoi Chiesastici (3): estrs nempe , de sorte Do- 
mini i et ipse Dominus Sors - , et pars vettra est ; ' iales 

fi) t. Cor. 11 . 

(a) Serm. ad Past. 

(3) lo Concil. Mediolan. 4< P* -n - ^ 
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igilur vos prabete , til et ipsi postideatis Dominum , et 
possideamini a Dominio ‘ i*en' ifài' y dìcatis ; Domi- 
nus pars hereditaù's mete : ‘non siete piìi del 'Mondo , 
no , Chie:uistici<; e maggiormente) voi &tcerdsoti il 
vostro I grado nnn .può ^Une derve.' ricevere ' altra eon-i 
versazione , fuor di quella' degli Angioli , e di Dio ; 
iutendetela pure una v^ta; voto in Dio; Dìo in voi; voi 
nel possesso di Dio ; e Dio possedendo Voi ; ed è pon^ 
Itile che d 'pessessoidel. vostri» Signore die riempie if Ciea 
lo, elle /Xerira>p-ana'ai«n «ape ; non basta > a • saziare il 
vostro appetito j p rendervi nauseati delle basseme di que- 
sto Mondo P' specialmente , qiiaudoic gli attacchi sono co-' 
ai'perieolest : come mai-.^i'^icej hi! Lorenzo Ginsliniani , 
potrà toUetàrsi,^ un Sacerdote' in'<m«eBO' alle 'cattive con- 
versaaioai, quando eouuersac debbono con gli Angioli (i)? 
^n^eUcan polms- fjuam. hamaatiin ^ ' deBent ’ oowersatio^ 
nei» AaAere-i Dio, il volesse ,> -che non si raUrovaSsero di 
questi ^! i , quali sbordati dd /lori grado non solo vatmo 
in trenoia delkf' cattive ' Conversatcoai naa;col loro in;it 
esempio , le ooatiluisoono «otii tanto lor precipizio'e dei 
prossimi:' indegtii. e rubili i. Mioi$n:i>'di qUeU'Dlt», eonvoi 
, tanto amoroso ; laCtio> il giornp/ e la sera y'con tante^ inde- 
gne con\iersazlonl ^ lo tagliate a pezzi ;> per divbrarvelo 
sagrilegamentei, ^coO' pili facilità la .inàttiiia 'Pie' non con- 
tenti <klle>' vostre, mette y Vi'tiròM con altri per maggior- 
mente feoiiloP^ Tù rainiUco' deU’ Adtaireo, die qual Elia ^ 
Itiàlo, vestilo ditzelo dovrésti metter i» fooco ognii-oni-t 
imt di colpa imi' petio ;dé' Secolari ;■ K somministri > colla 
tna fConvcrsKziooe^àl ipabokr perchè- slatteibsoesse L incen- 
dio, delle’ st^lWagim ;<od»':tpat;colfilir sèrà "^perdonabile- ; 
il tuo peccai* irrenisìbile ^'iiioirVi>i«arli ‘speranza- di’ saL 
varti , m v»t» -i]^Riimiitiq‘ia-4stesm>'^giìiuitia obe'spepimen; 
tossi tr» il -<]iriaiO' padre Adamo ^ *e Liicfferd ', spCrmien- 
terasià tra to yied'il secolare ; seiifì òorne U lettere roton- 
de to- l’ avvisa' U^ié «k- San Larlv> r '/4dairt peceavù ‘in 
Terra di « coiai» 'wwneq/niiws 'est t 'Lftàifè(^'in Tèmpio ^ 
et Diahaiiixi jàttiur'rtf f> sic diffèmM’' ' pSrcatd- taicorurH'i 
et dericorum. Accertati ineglio di questa tua disgrazia , 

. 1 ^ f” ■ 

■ V. 'l f.!i ini 

(i) De t.hr. Corp-- q j. iìó, hi it. ». >;ì' u , 
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da quel , che rivelò Cristo a S. Hrigida (^t): Sacertiotes 
mali sani in eodeni peccalo , quo cecidit Lucijer ; nane 
eliam dico libi judicium earurn , et ad sunt similes ; per- 
chè adunque ti lagni , o Sacerdote , che oggidì vieti da 
secolari vilipesa la diguilè tua , oltraggiato il Sacerdozio, 
e calpestate ancor le Chiese ? còme vuoi riverita la tua di. 
gnitk , se tu stesso 1' avvilisci , conversando con ogni spe-^ 
eie dì persone , e con gente indegna , pelle bettole , piaz- 
ze , e ridotti ? che Sacerdozio , e Sacerdozio vai cercane 
do , se non da Sacerdote , ma da girovago e squarcione 
ti lai conoscere, vendendo cotidianainente 1’ Anima al De«- 
luouio (j) : Anima Diabolo veuditur peccando , dice S. 
Vincenzo Ferreri , permette Dio il tuo dispregio, giac- 
ché essendo suo intimo l’amiliare , lasciandolo ih abban- 
dono , e fuggendò la sua casa , tutto giorno ti vai confe- 
dorando con cattive conversazioni: sentilo in Malachia (3) : 
propler quad dedi oos , o Sacerdoles contemptibiles , et hn-> 
miles omnibus populis } sicut non servaslis oias meas ; sic- 
come voij, con tanta crudeltà oltraggiate me; io {lermet- 
to , eh’ altri oltraggiassero voi ; anzi perchè alle volte 
cercate avvalervene del vostro supremo uffizio , pregando 
ine a benetizio del popolo; lo per iscreditarvi appresso 
dello stesso , non udirò le vostre preghiere ; • non li l'arò 
la grazia ; e se voi lo benedirete ; io maledirò le 
vostre benedizioni (4): maledican benedictinnibus vestris. 
Sicché se vuoi esser esente da’gastigiii di Dio, ritirali ne! 
Santuario , luogo a te destinato ; non cercar altra con- 
versazione , fuor di quella del tuo Dio , con cui ben ti- 
gioverà il trattare ; c precisamente , guardati dalla con^ 
versazione delle donne , a Sacerdoti pestifera. 

' , , PUHTO SECOHOO. 

» • 
Quel Santo petto macerato ; dico il gran Girolamo , aV'.* 
verte generalmente agii Ecclesiastici , che il più cattive 

» ¥ . i 

l 

7 **"* !l.. • , 

(i)iLib. 'I. cap. 47-' ' • • 

(z) Serra, i. Dora. i. post Pasch. 

(3) Malàch. 3. * ■ 

(4) Ibid. 
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precipiiio , che li sovrasta , è il conversare eoo donne ( i ) : 
prima tentamentà Clericorum ( dice egli )' suut femina- 
rum /requenles accessus ; tele sexus reprehehsibiles exhi- 
bet CUrìcos^; con ragione adunque , o’ insinua h) Spirito 
Santo nell’ Ecclesiaste , - che- onninamente ’ ci dobbiant 
guardare dalla conversazione delle donne , avvegnaché 
siccome dalla veste, si genera e nasce quel vermicciuolo , 
chiamato tinea, cosi dalla donna scaturisce Tiniquilh (a): 
in medio muUerum noli commorarì de oeslimenlis enim 
proceda linea ^ et a muUere iniquilas viri. Or credimi 
fratello, che in quanto a noi,' questo è un peso, quanto 
piu pericoloso , tanto più difficile a superarsi 5 poiché 
viviamo non nei Chiostri , ma nelle nostre case : ove 
pw una tal quale £atalitk , sempre sono più le donne de- 
gli uomini j a riguardo de' quali , o per ragione di ser- 
vizio, o di domesdei aSàri , necessariamente' han' da pra- 
tiijare , ancor dell’ estranee , e fuor di casa 5 qui li vo- 
glio. Mi dirai , io per grazia del Signore, son casto ; e 
ne-tengo di più e più anni 1’ esperienza; né oso praticar 
con altri, fuor de' miei congiunti ; il che anche| mi vien 
permaso da’ Sagri Canoni ; cioè, 3 Iater, Amila , et So- 
ror ; in cui il rossor del purpureo sangue , saprk cancel- 
lare ogni ombra di male ; non nego' che vi sta pure in 
casa' la serva; però essendo brutta e vecchia , non mi dò 
fastidio; e quando, altro occorresse, saprò conoscere il-do- 
vere del mio grado ; alla fine son Sacerdote , ed ho im- 
parata nella Scuola'di S. Tommaso d’ ì d’impu- 

gnare un tizzone cóntro le larve impudiche ; so il fatto 
mio , .avendo consumato i miei giórni sopra i libri , e 
per grazia del Signore non sono cos'i abbietto di forze a 
non potermi difendere , in caso d’ insulto. Teco mi ralle- 
gro assai, giacché in questa guerra tanto pericolosa , cosi 
spiritoso ti dimostri ; mohe ne dubito , intanto se questa 
tua teorica potesse si francamente corrispondere alla- prati- 
ca ; esaminiamola un poco. 

Sei Casto ? Iddio ti conservi ;• non potrai mai pèrò giu- 
gnere alla sopraffina castità e pudicizia del Vescovo Bra- 
carense Polaraio, il quale io un Concilio di Toledo, le- 

(1) Epist. ad Occan, 'I 

(a) Eccies. 24. 
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nendo , Ira cinquanta Vescovi , il quarto luogo; talmen- 
te perorò a . favore della Gnatilà , che costrinse tutti quei 
Padri ^ di formare un Canone , con pena rigorosissima 
contro dell! Chiesastici impuri ; nta che ; non guari pas • 
so , anzi nell' immediata seconda sessione, fecesi a vedere 
in mezzo a quei Vescovi , colla faccia per terra spoglian- 
dosi delle vesti vescovili , riputandosi indegno di una tal 
dignità , per aver commesso ( come egli esclamava ) uu 
peccato d'impurità, chiamandosi (i) sacrilego, adultero; 
succedendogli tutto ciò,, perchè la sera avanti , volle stare 
un tantino in conversazione d' una donna. T’ à parente 
ne ! pure Tamar , ed Ammone , eran sorella e fratello ; 
e tu Sacerdote, leggi la Sacra Scrittura , ben sai che 
r avvenne, senza che io mi spieghi:. è vero, che i Sacri 
Canoni asseriscono Miter,, jimita ^ et Soror ; però pure 
espongono la gran cautela che dee usarsi in questo caso ; 
avvegnaché non una , o due volte, sperimentossi lo spet- 
tacolo : Eccone del testo le parole (a) : quia instigante 
Diabolo y et in illis scelus perpetnUnm reperitur ; ah , 
che la congiunzione del sangue, e la parentela non arri-, 
va a fare , che la madre', zia , e sorella; non sien don- 
ne ; nè che' il padre, fratello, e zio, non fosser uòmini; 
è brutta e vòecbia la tua Krva ? Da^overo, unta brut- 
ta e vecchia, si rattrovab senti che ti dice il gran Cipria- 
no (3) : cUtn Dlerico f emina -nulla commaneat f non 
vetula , sive (^nitate peculiariter suscipientla, ad domesti^ 
cunt obseguium , quia magie iUic tito delinquiiut ubi fi- 
ne suspicione securum potest esse delictuìnf maxime quia 
cupùluali nulla (tefermitas existit , sed DiaMus impin- 
gens , pretiosum efficit qiàdc^uid faedum , . et '■ hotTiduit\ 
fuerU } per opera del Demonio, comparirà nettare il sde- 
cido pantano; ed acqua cristallina il verminoso f letame. 
Sei dotto e forte? lo credo,- avvegnaché lo dimostrano le 
tue gloriose fatìché j' però 'mai potrai arrivare alla sapien- 
za di Salomone , ed' alla fortezza di Sansone ; e tanto 
basta , senza che più mi spieghi , saTOndo che come vir- 
tuoso , bea mi capisci quel che voglio dire ; che fortez- 

(1) P. Anton. Anria risi, de morib. tract. i. c. 5.. 

( 2 ) Dist. 3a. de Cohabi. cleric. et muUe. c. 1 . 

(3) Cypr. de Singular, Cleric. 
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2a , e sapienza io questi casi ? ( > ) Vinum , et mulieres 
faciunt {^statare sapienleu ; nou può fallire , perchè è lo 
Spirilo Salilo che parla ^ ini alleghi il lizsoiie d’ un sol 
S. Tommaso nel fugare 1 ' impurità ^ ma non ubi descrivi 
quanti perirono' nell' indegno incendi» , anche da più e 
più anni , ritirati nelle grolle , specchi di penitenza , e 
norma di Saulilk ; che dici Fratello? mula ópiaione , dis- 
caccia questa tentazione ; essendo ella una battaglia , in 
cui non si vince col far fronte \ ma si scampa dal con- 
tagio I voltandoli colla fuga le spalle , contagio si , c 
non mentisco (a) - contagium enim judicavii , si din- 
tiuS morarttur , ne per mtinus Adutlerae , libidinis 
incendia transirent ; scrisse S-. Ambrogio della fuga del 
casto Giuseppe j il quale cuutentossi perder il mantello , 
per non restar totalmente spogliato della sua castità ; e 
più chiaramente dimostrollo quel buon Sacerdote Giovan- 
ui Groppero , acerrimo difeiisose della nostra Fede, con- 
tro Lutero j che per avergli , una volta , accommodato il 
letto una donna , in assenza del suo compagno , dopo d'a- 
verla mandalo via j tutte le robe , fino alla lettiera , 
precipitò dalla finestra ; dicendo: non le voglio , perchè 
sono appestale dal conlatlo^di quella donna. ' ’ 

l'adre ; non più ; già son convinto ; però ajutatemi ; 
come debbo fare ; necessariamente debbo praticare con 
funesta gente contagiosa j tengo la aura delle Anime ; sen- 
ti ; contro questa peste , t'è d' uopo usare i preA*rvalivi , 
eccoli pronti^ si tratti*, quando la uecessilà il richiede 
colla .possibile brevità, fuggendo ogni altro colloquio, 
aitche Spirituale \ bastandoti di farli sentire dal Pulpito ^ 
dall' Aitare , e dal Coufessiooario ; il parlare dovrà ave- 
re più del rigido, òhe dell’avvenente , precipnamente , 
quando si discorre in privato ; dico in privato , quando 
la necessità cot'i richiede j nel proporre e rispondere, ba- 
sterà che s' applicassero , soltanto la lingua , e 1’ orec- 
chio, ma non 'gli occhi; in questa maniera, facilmente 
scamperai dal contagio altrimenti sarà diificiie il ripa- 
ro; poiché dice S. Bernardo ,, esser ' più facile risuscitare 
un morto , che conversare a lungo un uomo con una don- 



|i) Eccli. 29. 

2. D. Ambr. I. de Joseph cap. 5 . 
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na , c noa peccare (i) ; lutn" /emina temper esie , et 
feminam non cognoscete , hoc ego majus esse puto , quam 
mortuos resuscitare. Ti compatisco Iratello , perchè tieni 
un gran carico di «opra ; e se supererai , sarà maggiore la 
tua gloria ; raccomandati al tuo Signore , e nòn dubita* 
re richiama il merito della sua Passione, di: Piaghe 
di Cristo aiutatemi : Sangue di Cristo lavami : Passione 
dé Cristo salvami. ' ^ . 

DISCORSO V. 

I. -Il Sacerdote deve essere liberale colle limosine a' poveri. 

II. È molto perniciosa al Sacerdote l’avarizia e 1' avidi- 
tà delle ricchezze. 

' P0BTO PRIMO. " 

V ‘ 

Eramente sempre fu cosa buona aver danari , ' in 
questo Mondo, avvegnaché portano seco tutto il comoda: 
onde disse il 'Filosofo , che chi ha danaro, tiene tutte te 
case ; anzi esige un’ esatta ubbidienza , ed un certo do- 
minio sopra degli altri : (a) locutus est Dices , et (aciir- 
rant omnès } et serbum iÙius usque ad nubes perducent : 
Pauper locutus est , et dicunt , quis est hic ? et si offen~ 
derit , subvertent ilhim ; le parole del Ricco ( dice 1 Ec- 
clesiastico ) vengan sollevate , con applauso, fin sopra le 
Stelle : e quelle del povero non s’ intendon con genio : 
e se presto non tace, riceverà quel che non vuole : pe- 
rò nel Capo decimo dice cosi : ni/nl est iniquius , quam 
amare pecuniam , non v' e cosa piu iniqua , di amar da- 
nari-; laddovè , par che si contradicesse la Scrittura : il 
che vieQ appianato con una semplice' considerazione : la 
malvagità , e bontà dell' oro condiste nell'uso , ed abu- 
so di quello : sicché., se ben s' impiega , serve anche di 
lume nel cospetto Divino ; se mal s' adopera , serve' di 
pabolo alle fiamme delf Inferno ; con me stesso , e 
con voi parlo , o Sacerdoti che ci abbiam diviso il pa- 
trimonio di Cristo, questo che noi usufruttiamo , non fu 

(i) Bern. in Cane, serbi. 6i. ’ ' > •! 

(a) EccI, i3. ' ** ' • 
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acquistato da nostri Paresti^ non è drillo Mielle nostre ca- 
se , ma gazoCIacio di SatUa Chiesa,, di .cui spetta a noi 
solo il mantenimento , come Ministri addetti al servizio dì 
quella : ed il più è un mero patrimonio de’ ppveri ; sic- 
come i Sagri Canoni ci fanno sentire (i) vola fidelium^ 
preda peccatomm , et patrimonia pauperum i , ed altrove ; 
quidquid de Altari retines , praeler necessarium victum , 
ac vesdlum , tuum non est . rapina est , sagrilegium est ; 
lo stesso rimprovero , fece S. Girolamo ad un Canonico; 
Noi , in verìtù , non siamo veri padroni , ma procurato- 
ri , e dispensatorì de’ beni della Chiesa : Dispensatores , et 
Procuratores ci chiama ,S. Tommaso d’ Aquino ; come 
adunque , tutte le rendite sepellisci dentro, il tuo croc- 
ci uolo ; e Cristo , in persona di quei povero , ti cerca 
un tozzo di pane, e tu fingi di non intenderlo! anzi alle 
volte , con ingratitudine lo dimacci? del tuo non gli doni 
niente , e del suo che ti usurpasti , nemmeno ? non so- 
lamente sei ladro , dice S. Basilio , ma assassino crudele , 
spogliator degli orfani, i quali di continuo grideranno ven- 
detta avanti Dìo (a).: quae suni collocata redeiendis pau- 
perìtus , et sublevàndae eorum inopiae , si in aedibus pe- 
nes nos. etinueoimus , utique inopes suis spoliamus bona. 

Padre , non più ; so bene l’obbligo che ra’iassiste , di 
fare la limosina ai poveri ; però prima sdir- obbligalo al- 
la camìcia , e dappoi al torace : tengo parenti poveri , e 
mi bisogna soccorrerli : hai ragione , avvegnaché si dee 
sovvenire il congiunto povero: ma se vuoi cacciarlo fuo- 
ri della .sua sfera ? e se è villano , farlo comparire da 
maestro ? s’ è Maestro da civile ? e $' è civile , da genti- 
luomo ? che ne dici ? se tiene casa , e li compri uu' al- 
tra , per farla spaziosa , senza necessitò ? se vai compran- 
do quel limitrofo giardino , .perchè rotta la siepe , com- 
parisse una buona tenuta ? ah , che allora , riceverai da 
Dio quella maledizione fulminata nella Sacra Scrittura : 
Vae vqbiSf qui domum ad domum jungitis , et agrum. agro 
copulatis } si dee soccorrere il parente povero , ma da po- 
vero nel suo slato ; Senti come .espressaniente ne parla il 

(i) DD. in cap. qaia i6. q- i. dùt. 44* pnne. 
(a) D. Basii, io Isai. 3. ver. i4> 
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Concilio di Trenta (i) r omnino eì interdlcimus , ne ex 
reddilibus Ecclesiae , consanguirteos , fcuniliaresve tuo$ , 
augere sludeanl ; sfd si pauperes sint , iìs ul pauperìbus 
diala buoni. ^ ■' ' 

Farà alcuna volta la limosina il* Sacerdote ; aprirà 
Con gran stento la stretta borsa però il povero dovrà 

stare molto tempo colla mano distesa , fintaiito quello fa- 
rà lunga perquisizione per rinvenire la moneta più 
piccola* e dì minor valore; anzi alle vòlte così 'deforma- 
ta che non si sa cosa fosse. 'Darà uno straccio V'II P>ù 
povero che tiene ; ma contro il consiglio Vaagelico; ne- 
sciat dexlero'iuo quid facitU sinìslra ; tanti motivi ne sa, 
tante parole ne oice , e tanto^ sì gonfia , ch' altri di- 
ranno , che non solo non conseguiscé alcun merito ; ma 
di 'gran lunga resta -'debitore ; e via fa pur la limosina 
perchè non . doni niente del tuo ; * e falla come si deve ; 
e se non come Sacerdote , almeno come Cristiano , essen-* 
do tenuto a farla ogni fedele; altrimepii appàrecchiati di 
soffrire le disgvàzie del gran mostro dell’ avarizia. 



FUSTO SECOSDO.- 



Ma' che diremo di quel Chiesastico che non fa la li- 
napsina , nè ai poveri , nè ai .parenti , -spendendo le ren- 
dite ad usi indegni ? al certo sarebbe più grave il pec- 
cato , pella concorrenza d' altre circostanze , cui vengon 
offese più virtù. £ se iioh farebbe limosina ; nè li spen- 
derebbe a mali usi ; ma ben accomodati nel suo cassetti- 
no, con amore , ed avidità particolare li conservasse ; 
con diligenza li. sepgilisse; e come cosa molto cara'al suo 
cuore gelosissimo, neppur vorrebbe, che da lontano oc- 
chio li rimirasse ? più tosto si contenterebbe soffrire fa- 
me , nudità , e qualsivoglia altro incomodo , purché, 
non diminuisse quel cumulo ? Or sì , che questo , non 
solo sarebbe ^lleratissimo, ma ancora correrebbe gran pe- 
ri<*.oIo di perder la Fede ; eccone chiara la Scrittura ih 
Osea , al capo decimo secondo : Dives efféclós sum , in- 
veni Idoluni ritihi } dice lo Spirito Santo , che I' avaro 
/ di queir oro che tiene nas«'.osto , si forma un- idolo e Fa- 



(i) Tiid. Sess. 25. c. de reform. 
GioHDANoDisc.Socr. T./y. 
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dora , c Ip lervc (i) : Avarus , tjuod tU ìdòìarum ttrvì- 
lus , «crine S. Paolo ; tatto a quello ti consagra ; osser- 
vatelo pare esìrinsecanaeule che di subito ve ne accorge- 
rete j questi , quasi di continuo > estatico par che fosse ; 
e senza mai riposarsi : ora va girando pelle case de' de- 
bitori ^ ora richiede quella partita , ora si ritira in quel 
■cantone , e fa con^ colle dita ; nimico di conversazione, 
trattando solamente con chi ha speme di lucro : e se 
d' interesse si parla , subito s' adira : li fa speme , vor- 
rebbe mangiare , ma non spendere : Vorrebbe dormire , 
ma non pucr, percbb non sazia la mente dei giorno, vuol 
ancora faticare la notte : sempre' cella penna in roanp , 
formando abbachi , e distendendo note ; in sotnma sta in 
continuo moto : in Chiesa con fretta e di passaggio ; la 
Messa di cavalcare , o di caccia : I' Uffizio , tutto con- 
vertito in cifre, e poche parole esplicite ^ eccolo adunque 
scoverto , a vista di tutti , il tuo ^dolo , o Avaro. Noi 
per legge divina siam tenuti amare il nostro Dio con 
lutto il cuore , con tutto lo spirito , eòa .tutte le poieo- 
ze e con tutta l'Anima (a) : diUges Dominum Deum 
tuum , ex loto corde ' tuo , ex tota mente tua , , ex tota 
Anima tua : et ex totis visceribus tuis ; adunque chi ina- 
piega tutto il suo amore , tutta la sua mente , e tutte le 
sue forze a quel danaro, risplende più che Sole, che in- 
fatti quello , e non altri conosce per suo < Dio. 

Padre di grazia ascoltatemi un poco ^ che questo avaroi 
sia in colpa letale, io noi niego; ma che poi sia talmen- 
te distrailo , che non amasse , nè adorasse Dio , non 
resto totalmente capacitato^ giacché l' osservai che celebra 
con divozione la Messa j predica la Divina parola; assiste 
ai divini 'ullìzj , e prostrato adora il vero Pio ; ebbe- 
ne; non mi spiace questo tuo giudizio; però\accoslati di 
grazia, quando si rattrova quello nel maggior fervore di 
sua divozione ; e cercagli per amor di Dio un carlino ; 
c oppiami 'a dire la risposta ; non occorre pensar ad al- 
tro (3) ; Avaro nihil sceiettùis ; registrò, lo Spirilo Santo 
nell' Ecclesiastico : dice la Messa è vero : attende ar di- 

(i) D. Paul. Eph. 5. 

(a) Matth. aj. 

(3) Eccl. IO. 
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vini uflìzj, noi niego : predica la divina parola , non per 

Dio , no 5 ma per I’ emolumento (i) : qucerunl qute sua 
sunt , non qua: Je$u C/iristi , esclama S. Paolo , levagli 
un poco lo stipendio : e vedi che si tratta (a) ? ad sii- 
prndùi diimlaxal aculos hahenlj registrò il Pelusiota, non 
cerca il merito delle virtù , ma il comodo di questa' 
vita (3): non virlutum merita, se.d subsidia vita: pnvsen- 
iis , exquirunt ; gridò San Gregorio: e rmalmente..scrisse 
S. Agostino, che questi tali vogliono e cercano Dio-, ma 
per mezzo ; é le ricchezze , per ultimo fine : adorano 
Dio pel danaro 5 e non ricevono il danaro per servire 
Dio • (4) : Avari enim fruì volani nummo , uii aiUen 
Deo , quoniiim non nummo utuntur propter Deum : sed 
Deum propter nummum coloni, immoderato csteta , quo 
in sordibus pecunia: inha:rescunl , cum uUimum sui finem, 
re , et facto negare videnlur-, l’uso, ed il mezzo voglion 
da Dio, ma la felicita, la pretendono dall’oro: oh male 
deir avarizia ! la maggior ;scelleraggine , che sa confon- 
dere ed annichilare un’Anima, e 1’ amor disordinato,' con 
quel poco di fango , conglutinato dal Sole ; o beati po- 
veri , perche esenti da un tal male! o povera Cristianità! 
e qual rimedio potrk rattrovarsi per cancellar questo vi- 
zio de secolari ; se penetrato ancor si vede nel cuore 
de’ Sacerdoti (5) ? quù potest contea avarilicun itUus esse, 
si Uh , a pravis Dei Sacerdotibus , aperiiur Ecclesia ? 
registro S. Gregorio ; e perchè , o Sacerdote , entrasti 
con taiit onore in parte dell’ eredità di Dio , e adesso 
la rinunrii per un pezzo di terra ? E non vedi , che le 
monete, hanno figura di ruote, quali ruotando sen iug- 
gono , e resterai con le mani vuote ; dormierunt somnum 
suum , wn divitiarum , et nihil ini>enerunl in mani- 
bus suis ; t avvisa il Coronalo ’Salniista ; tutto il mae 
caderà sopra di te ; sarai martire del Demonio in rmesta 
e nell altra vita j accumula quanto ti piace ; mai sari» 



(1) Ad Philip. 2.‘ 

(2) S. Isid. lib. 142. 

(3) D. Greg. 1. 23. moral. c. 19. 

(4) Aug. 1. II. de Civit. cap. 25. 

(5) D. Greg. I. g. epist. 5;. 
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sazio il tuo cuore (i) : A rana non implebitur pecunia , 
dice lo Spirilo Sauto ^ anzi quanto piìt s’avvanza la som. 
ma , tanto più T inquietudine ti tormenta : tanto crescit 
amor nummi, quantum et ipsa pecunia crescit : in som- 
ma, sia jncomprensibile il tuo tesoro, adoralo a tua sod- 
disfazione^ non diminuire da quello un quadrino , anche 
nelle tue necessità ; e poi ? e poi sarai costretto lasciarlo 
a chi non ti piacerà } sei mangia 5 sei beve •, sei giuoca; 
c tu Idolatra , dentro le fiamme : .ove rimproverar ti po- 
trebbe l’Anima di quell’ altro mal Sacerdote ; io è vero, . 
che mi dannai ; ma almeno ho dato piacere a miei sfrena- 
ti sensi , spendendo il danaro 5 e Tu ? ti dirà quell’ al- 
tro : Son nel fuoco , noi niego ; però lasciai ricchi i miei 
parenti , da cui fui ben servilo, stimato , ed onorato ; e 
Tu ? e tu martire nel vivere, mal conosciuto dagli ami- 
ci , ed abborrito da congiunti ; li quali adesso s’ ingras- 
sano nel tuo arrosto ; e Tu altro non partecipasti che il 
fumo dell’ avidità , ed ingordigia 5 giustizia grideranno , 
coutro di te i poveri : perchè defraudati nelle loro liino- 
sine •, giustizia griderà quel Santo , sotto U di cui titolo 
possedesti il benefizio, e ti usufruasti 1’ entrate , lascian- 
do abbandonata la Sua Immagine , in quel vecchio e ca- 
dente quadro , con un velo povero, e tutto foracchiato ; 
giustizia grideranno i gradini di quell’ Altare , spogliali 
d’ ogni ornamento j quelle Sante Reliquie , coverte da un 
succido lino \ quel palliotio ammollilo e lacero dall’ anti- 
chità ; ed infine , tutta 1 ’ impolverila Cappella , povera 
Vedova, griderà vendetta contro di te;, nè mancheranno 
gli esclami di quell’ Anima, di cui ti succhi le .sostanze, 
cd ella crucierà nelle fiamme del Purgatorio , perchè le 
mancasti il suffragio di quelle messe , eh’ eri obbligalo eli 
celebrare ; oppure , carico d’ altri ubbliglii , l’andasti di- 
latando di mese in mese e d’ anno in anno ; insomrna 
spogliasti il gazzoGlacio , per vestirli di fiamme ; qual 
mancanza , conoscendola Santa Chiesa generale , appres. 
so tutti li Chiesastici ; per mezzo de’ suoi Padri , né ha 
fatto un’ esclamazione , nel Concilio quarto di Toledo , 
e proprio nel Canone trigesimo terzo (z) ; avaritia , ra- 

(1) Eccles. 5. 

(.a) Cooc. Tolet. 4 < CaB. 33 . . 
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dix omnium malorum , cujus sUis , etiam Sacerdoium 
mentes oblinuit ; inde labenlium Basilicanun ruina,y non 
reparantur , quia Sacerdotali aoarilia • omnia tiuferimlur^ 
oh povere Chiese , e Sacrosante Basiliche 5 gik cadenti , 
aenza alcun modo di riparo; avvegnaché i Sacerdoti han 
consumato tutte le vostre rendite ! ah fratelli ; e chi non 
inorridisce in sentire questi eccessi negli uomini di Chie- 
sa ? cou qual faccia possiam comparire avanti i Secolari , 
per riprenderli nelle loro mancanze? perchè ci lamentia- 
mo , se la nostra mancanza passò in adagio comune y 
anche pellà bocca de’ più vili :■ eccolo ; genus presbyie- 
rorum avarissìmum : non piu y non più una tal pazzia ; . 
e se pel passato non abbiam fatto la limosina y faccia- 
mola questa volta all’Anima nostra , con fermo proposi- 
to in avvenire di dar tutto quello che dalla Chiesa ci 
proviene , farne tre porzioni ; una pel nostro manteni- 
mento ; 1’ altra pei poveri ; e la terza pella Chiesa , in 
cui siamo msìgniti ; se non vogliamo darne sti^tto conto 
a Dio; e perchè, il cacciar monete dalla borsa, è un’im- 
presa un poco dura , come il diamante , il quale non sa 
ammollirsi , senza il bagno dell’ irchio sangue , richia- 
miamolo nel nostro duro cuore , più prezioso , dal no- 
stro Signore i dica adunque ciascuno di noi ■: Sangue di 
Cristo lavami ; Fiaglie di Cristo ajutatemi ; Passione di 
Cristo salvami- 

DISCORSOVI.' ^ 

. ■ 

I. 11 Sacerdote dee esser castole puro.^^V . .L • 

li. La gran scelleratezza d’ un Sacerdote lascivo. - 



PUNTO PRIMO. 

N ' . ' 

On ho lingua da poter esprimere quanto necessa- 
rio sia al Sacerdote l’ essm;^ pudico , e casto. S»* egli « 

? iiù d’ Elia I zelante , di Giobbe più Santo , di Madda- 
ena più penitente , e di Salomone più dotto ; pitto 
si riduce a nulla , se gli manca la virtù della castitè (i) : 
Sù pius Sacerdos , sit fervidus y sii humiUsy sii devobu , 

( 1 ) Thom. de VilUaoy. cooc. d. S. Àugust. ' . 
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iU quidqnul vult ; »i non est caslus ^ nihit gal ^ tcrisie S. 
Tom^la^o da Villaiiova j e realmente per nccc&sità deb- 
bon i Sacerdoti esser casti e puri , giacche Dio destinolli 
per lume del Mondo; Vos estis lux mundi , dice la Scrit- 
tura ; laddove glosò S. Bruno (i) : nisi ignis interior 
extingualur , superior non potest ; nisi caslitalem habue- 
TÌnt , non lucem , sed tenebras minislrant. Intimi mici 
lamiliari , e ministri del mio Altare , disse Cristo ; Voi 
siete i difensori , e sostegno della mia Fed^* voglio ^ che 
vi cingeste con un' armatura la più forte , per far fron- 
te ai iiimici; e questa sia la castità (a): sìnl lambì vostri 
prrecineti , ft lucernae ardentes , in manibus vestris ; udi- 
tene di S. Gregorio la spiegazione ; lutnbos enim praecingi- 
puisycum Cfirnis luxiiriam^pgr conlinenliam coarclamusi e se 
di ciò provveduti non sono ; non solo , non posson sostener- 
la , ma corre pericolo di perderla ancor loro ; osservate- 
lo Lene ii( l’aolo a Xessalopicesi , ove a tulli quei 
Gentili che si convertivano alla fede ^ sulle prime un sol 

S reoettto li dava ; cioè , che si astenessero dal peccato 
ella carne , se voglion mantenere nel lor cuore la fede (3) : 
haec est enim voluntas Dei , sanclifìcatio veslra , ut ab'^ 
slin^alis vos a fornicaiione i \\ che s’intende generalmen- 
te per tutti ; or che si dirà particolarmente per li Sacer- 
doti ? uditene di piq quel che scrive il Padre Giardina 
sopra quello di Daniele al capo terzo (4) : species dece- 
pii ICf et concupiscentia suhvertil cor luum; reliqua pec- 
cala , gratiam , et caritatem auferunt , sed non fidem , 
per carnis aulem^ peccatuni ^ fides amillilur ; Puri , e can- 
didi armellini esser dovete, o Uomini del Santuario (5). 
ffullum faqere Subdiaconun\ praesuuia.nl Episcopi , nisi , 
qtd se viclurum caste promiseril , quia nullus ad minisleriuni 
Allaris accedere debel.^ nisi cujus caslitas^ ante susceptum tni- 
nisterium , fuerit approbata; determinò S. Gregorio Papa ; 
e se ciq per li Suddiaconi ; pensale voi che si tratta per 



(t) D. Brun. Serra, a. de Gonfes. 

S i) Lue, lu- 
di i> Ad tl^'bessal. 

4) Giurdin. Sagr. Stagn. mentis, ad libidin. 3. 
f5) S, Greg^. lib. i. Episl, J^ì. in c. uullmu dis. ; a8. 
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li Sacerdoti , scrivendo CleoieDtc Alessandrino , che 'non 
merita il nome di Sacerdote chi macchialo .ai rattrova 
di menoma impurità, (i) : SoU qui puram agutH vitam , 
vere suni Dei ^'acerdoles. . t i 

Impegnossi tutta la Santissima Trinità neirelèzione di 
una Donzella in cui dovea incarnarsi la Seconda Per- 
sona ^ ma fuot' di macchia , e sempre Vergine ^ uguale , 
o Sacerdote , anzi maggiore ( se possibil fosse ) dovrebbe 
«sere la tua parità ; avvegnaché , se Maria ' una sola 
volta-, albergò nel suo utero il Oivin verbo umauato ; 
Tii lo chiami , lo stringi nelle tue mani; e gnasi.l’ im- 
prigioni ogni giorno ; anzi in ogni ora che ti piace; sen- 
ti conie i Sagri Canoni tei, dicono ( 3 ^ : accedit , quod 
hoc Sacrlftciun^ virgenea Fihi Dei Caro immqleturf ut proin- 
, de summit Animae , et corporis , purìtas exigatur ; Os- 
serva , più chiaramente S. Agostino lo dichiara (3) o 
vere veneranda . Sacerdotum £gnitas ^ > ùi quorum mani~ 
bus Dei Filius vebu in utero Virginis inearnatur : con 
ragione adunque il Dottor delle genti-, con tutto fervore 
diceva : siate casti e puri , in maniera , che neppur per 
ombra si nominasse in voi segno d' impurità , giacché 
il vostro grado, vi vuol Santi , e non occorre altro (4) : 
Jornicatio , et^pmnit iammnditia , nec nominetur in vo- 
bìs , sicul decel Sànctos : il che considerando S.' Agosti- 
no proruppe ; Ah Signore , purità , purità ; tu me la 
precetti , ed io debbo osservarla ; il che mi riascirà dif- 
ficile, senza il vostro Divino ajuto; soccorrimi mio -Re- 
dentore , e del resto fa quel che ti piace (5) : contitfeìn- 
liam jubes , da, quod jubes , et jube quod vis.- ì^oOl An~ 
bitare fratello caro , avvegnaché , mai manca il Divin 
soccorso ; però ti é di uopo cooperarti ancor la , e non 
pretender miracoli , bisogna metter in seduzione , quel che 
t’ insinua per mezzo de’ suoi servì , e non stare colla 
mano in cintola , ionoltrandotì pure nelle occasioni ca- 
stiga il ricalcitrante tuo corpo , per esempio lasciatoti da 

(1) Clemen. Alex. Strom. 1. 3. 

( 2 ) Disi. 11 . c. 3. Sacerdotibns cap. 4* Episct^os. 

(3) S. Augu.^ conc. 3 . in psal,. 3^. 

(4) D. Paul, ad Ephes. 5. 3. • • 
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S, Paolo (>) • castigo corpus meum, et in seivUuiem re- 
digo ; non bisogna esser tanto nemico de’cilioj ; non co> 
sì delicato , che .avessi a sbandire totalmente da te le di- 
scipline e chi sta nelle crapole , non può albergare nél 
Paleggio della cbntinenza j lira a ìe redini de' sensi , , 
la eui curiosità è la mina dell’ Anima; l’ avvertimento è 
del Giustiniani (i) : inceadium libidinis , et violatio ca^ 
stiGuis ^..est semsuum curiositas : abbassa gli occhi condut- 
tieri nel precipizio; canali, per /dove distilla l’ impari là ; 
acuii sunl in amore Duces., scrisse Properzio il, Poeta * 
serra , serra coleste ..finestre del cuore ^ per dove , altro 
entrar non può ( dice, il citato Agostino) , che- un pesti- 
fero veleno di morte (3) : pter fenestram corporis , in se- 
creta m cordis , venenum mortis inslillare ; pensa, che sei 
Sacerdote , il cui carattere t’ imprime una indispensabile 
purità ; quest’ è l' obbligo tuo principale, ti dice Orige- 
ne. (4): ante omnia Sacerdos castitate debet accingi^ e 
perciò lion cessò di gridare Dio in Isaia al capo' pri- 
mo j: lavanùni , mundi estate : e finalmente ti dice S. 
Paolo.: Figurati, che sei una Casa di Dio, un Tempio 
di Cristo , ed un Qrgano dello Spirito Santo (5) : Tei- 
psuni eàstum custodi ut Domum Dei ^ Tetrtplum Christi ^ 
Organum Spirilus Sancti. Or considera qual purità do- 
vrà essere nel tuo cor^ , nel tuo cuore e nella tua 
mente ; eppure .è vero ( o Ciefi, perchè non vendicale, 
s'i indegno oltraggio del vostro. Creatore? o Terra , e co- 
me lo sostieni, e non t’apri , per ingojarlo ) ? si rattro- 
va:dic«f ciascun Sacerdote, che ardisce accostarsi a quel- 
r Altare , macchiato d’ impurità ; misero te; Senti le lue 
dbgfa^e. r • ..i , v ' ' • ■ • .• •• 

... -I ■'I ^ ■ ' ' ' ‘ 

- PO»TO SECONDO.' ' 

Addio, <4ignit^’^acerdotaIe-; Addio ; miracolo de’ mi- 
i^imli ;*a che giugnesti I servir di sopravveste e copri- 

(i) I. Cor. cap. g." i < 

■ fa) Laur. Just, de int. conf. ■' « 

(3) Semi. aSo. de Temp, >•. 

(4) Orig. Genes. 27 . ■' ■ - . 

(5) Ad Ephes. 5. '^3. 
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re nm bestia crudele ? 'nulla certe i/t nmndo , lam “cnt- 
delis bestia f quain mt^s Sacerdoi i'na/n- corrigi non pa- 
titur ; scrisse Eusebio odia lettera a Oamaso 5 e fosse al- 
meno una bestia polita , giacche immerso nel peccato del- 
r impurità , piglia la figura e forma di un animale il 
piìij immondo ( diciamolo a sua confusione ) del porco 
per sentenza di S. Gio: Crisostomo questi (dice egli) 
non sa che vuol dire Dio 5 non intende rimproveri } non 
teme gastighi ; non conosce rossore ; nè sa 'ricordanti -WM 
sola volta, dell’ Anima 5 e tutta la sna felicilk 'e conteh- 
to consiste nel volgersi fra le laidezze del senso (1) ; 
porci proprium est in coeno se volutati ; numquam Coelum 
(itpicere: nec qucerere Dominum suum ; ita sunt irti fièi 
hominum ^'diligentea vanitatem ah Sacerdote crudele y 
grida S. Paolo. , e non $ai Tu , che tante volle mangian- 
do quella Divina Carne , e' bevendo quel preziosissimo 
Sangue , addiviene il tuo corpo membro «fi Cristo (2) ? 
nescUis quoniam corpora vestra membra sunt Chrisd ? 
e tu indegno , sagrilego': toll^ris niembrum, Christi ( oh 
Dio , che veng9 meno nel proferirlo ) yàcis tnembrum 
meretricis ; qui adhaeret meretrici unum Corpus ■ efficitur : 
O S. Leone 'j tu che ti tagliasti la mano , perphè comu- 
nicando una Donna y carnalmente col dito , le toccasti la 
faccia , vieni , per carrtk ^ e fa uh rimprovero a quésto 
empio . (3) ? audeanf 'Agni iinmaculati , sacras contigért 
carnes , et iniit^eré in Sanguine Salvatons , carnes ne- 
farias quibus paulo ante ( prò dolore )'* carnes -meretricis 
attreclaverunt' } son queste le amare esclamazioni del mel- 
lifluo Bernardo. ' ’ -, 

O Angioli della pace , scendete pure , per osservare 
e vendicare la guerra ohe-mnove questo Sacerdote" al vo- 
stro Creatore 1 udite il torto manifesto e 1’ oltraggio di cui 
con propria nocca si querela in Ezech. (4) , Sacerdotes 
polluerunt Sanctuarta mea ; osservate il crudele , dice Cri- 
sto , non fu pago, abbastanza delle ferite che mi ha dato 
nella casa e nascondigli; ma venne, adesso , per cdpbra- 

(1) Chrj'sost. hom. 17.. 

(2) Ad Cor. 6. V. i6. . : 

(3) D. Beru. in declam. • ' • 

(4) Ezech. 22. 
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re • pigliarmi a mao lalva di petto a petto ; «gli nel 
Sagrifizio non la fa da Ministro mio , no , ma da Gia- 
da ; fate pur diligenza , chi ‘venne in questa Chiesa , per 
udir la sua Messa , non per adorarmi , ma per ajutarlo 
a crocifiggermi', mirate quell’oggetto che tutta divota si 
finge f essa , è la confederata delle sue indegnità ; e di 
Me , e del mio Sagrifizio , se ne servono di mezzo e co- 
modila ; ingrato grida Dio , in Isaia (i) , servire me 
JecisU in peccatis , tu» s ‘ et Angeli pacis , amare Jlebant j 
vedendone 'un tale spettacolo. Secolari , Secolari j con voi 
parlo \ fuggite la conversazione di questo Giuda ed aste- 
netevi d’udir la sua Messa} nè vi supponete die que- 
sto fosse mio pensiero , ma avvertimento che ve Io fa S. 
Chiesa , nella decisione de’ Sagri Canoni ; leggete Nicco- 
lò , ed Alessandio Secondo nel cap; nullus cura seq. 3a., 
dist. e comunemente i Canonisti : Atissam a Prasbytero 
concubinario neoio audire debel : questi , come membro 
reciso di S. Chiesa , dee esser privo del consorzio de’ Fe- 
deli } siccome anticamente ben si osservava , peccandone 

3 uelli ohe andavano per udire la sua Messa ; benché 
appoi Martino V. ridia Stravagante, ad lolle oda scan- 
dala , quale fu rinnovala nel Concilio Basiliense , Sessio- 
ne ao. decimo Kàlendas Februarii'i^35. disse; seclusa 
consuetudine , non lenemur eos evitare,^ eliamsi sinl in 
Sacris , nìsi /ter Judicem sint pubblicali , et denunciati ; 
però dopo detta 'Stravagante 4 ed oggi ^comunemente ten- 
gono' i Canonisti, che pecca mortalmente colui , che fa 
celebrare la Mcsm , f o amministrare Sagramenti , senza 
jiecessilò ad un tal Sacerdote j Si fugga adutiqué come 
idolatra, giacche lasciando il suo Dio , a^ra una Venere , 
ma che, diisi idolatrai! assai peggiore , giacché i Sacerdo- 
ti degl’ Idoli , come attesta S. Girolamo (a) , perpetua- 
mente si astenevano dal mangiar carne, é beve^ vino , 
per evitare qualche assalto dd senso, l Sacerdoti dell’ E- 
tiopia , quautuiique , aoimogiiati , ' per riverenza de’ lo- 
ro Dd , una sola volta _ 1’ anno s' univon colle mogli , 
allo scriver di S. Agostino (3) } c Platone dice , che i 

(i) Isaia 43 . 

(a) S. Ilier. I. 1 . conira Jovinianum. 

(3) Senn. 3 ^. ad Fratr. - ■ 
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Sacerduli , nella Grecia ^ si niaiUeuevaau negli Antri, , c 
ne’ Deserti (<) 5 senza conversare con alcuna persona , 
per mantenersi casti cd onesti j adunque Sacerdote lasci- 
vo , non ho altro nome a darti , che di Diavolo incar- 
nalo ; e nemmeno ben ti calza , essendo assai peggiore \ 
poiché dice S. Tommaso d’ Aquino , rattrovarsi alcuni 
Diavoli , i quali si nauseano , e si vergognano di tenta- 
re taluni , su questo peccato della disoneslé (a) : SutU 
aliqui Daernones , qui tnernores suae ànliquae nobilitaUs 
fiedìgnantur de hoc peccalo luxuriae hominem leniare; 
o misero , a che ti riducesti su questo maledetto vizio ! 
avere una condizione peggiore di quella de’ Diavoli ; sì , 
percliè quelli si vergognano di tentare , che altri lo fac- 
ciano ^ e tu lo fai j quelli nell' Inferno , e tu nel Santua- 
rio', quelli nel fuoco ribelli di Dio *, e tu nell’ Altare , 
Ministro di Cristo; perlochè esclama S. Agostino , ed è 
possibile , che si raltrovi Sacerdote sì indegno , che do- 
po d’ esser stato macchiato, con colpa sì vituperosa , aves- 
se ardire di accostarsi a quella Celeste mensa , per cele- 
brare ? Sarebbe un’ empietà senza pari , ed una crudeltà 
pessima ( 3 ) : quis adeo impius erti ; qui lulosis manibus , 
Sacrosanctum SacramenUim trac lare praesumat } E pos- 
son mai avvicinarsi per abbracciare nel lor cuore l’ im- 
macolato Agnello ( 4 ) • ■■ amplexati sunt slercora ? o 

cieco Sacerdote , apri un poco gli occhi ; e se il peso 
della colpa talmente ti acciecò ; grida col cieco del Van- 
gelo ( 5 ) ; ut oiàeam Domine ; lume , Signore , applica 
un tantino la mente alla rigorosa minaccia del tuo Dio 
che ti fa in Ezecchiele (6) : non parcet oculos incus ^ nec 
miserehor ; Specchiati pure nello specchio d’ Ofni , e Fi- 
iices ; ben lo sai , come rovesciò su di loro la giustizia 
Divina (7) ; quia dormiebanl cum muHerihus , quae ob- 
servabant ad Ostium Tabernaculi ; lo stesso succederà a 

(1) Nel suo Timeo. , , 

(а) D. Thora. ' . ' 

f 3 ) D. Aug. serm. 24* de lempor. 

q 4 ) Tren. 4 * 

( 5 ) Lue. 18. 

(б) Ezech. 8. 

(7) I. lleg. 2. 
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tc , se vita Don mutetài ^ talmeoie reiter^'incalcÌDÌto il tuo 
cuore , che neppur nell’ ora di tua morte sarai capace di 
un sol atto di contrizione; Senti , come lagrimando , te'i 
dice il pazientissimo Giobbe (i) : implebuntur ossa vi- 
tiis , et cum eo , in polvere dormient ; che si fatk adun- 
que in questo' caso così acerbo , non men , che dispera- 
’to ? disperato ? or questo nò avvegnaché sia quanto si 
voglia mostruoso , e pien di malizia, sempre sopravvan- 
za la Divina Bontk e misericordia ; Iddio , 'come Padre 
amoroso sempre ti chiama e t' invita al perdono; Sen- 
tilo (a)* prcebe fili'nu , cor tuum ntihi ; et acuii lui , 
vias meas custodiént: ah Signore! dice questo povero Sa- 
cerdote, "che Troppo è il caricò; e tóme del sollievo ; non 
dubi lare. r ecco la sicurezza, in S. Matteo (3) : p'os ■, qui 
onerati eslis , venilé ad me , et ego reficiam vos : o aman- 
te mio Dio ! ma 1’ oltraggio fu assai crudele , perchè 
di faccia a faccia ; senti la risposta del coronato Salmi- 
sta (4) t misericordia aulem Domini ab celerno , et usque 
in fBtcrnum. Sempre lodato e ringraziato , miserrcordioso 
mio Gesù. Via Fratello , a te sta se vuoi salvarti > abju- 
ra' r Idolo ; ritorna al tua Dio ; e se fosti Giuda nel tra- 
dirlo , non l’imitare almeno nella disperazione ; Spera , c 
quel, in te Domine speravi non confundar in aeternurn} 
che pronunziasti , tante volte materialmentè a stampa , e 
per uso ; ravvivalo in avvenire , col fuoco del dolore ; 
abbeveralo coll’ acque delle lagrime ; Si levi ogni occa- 
sione ; si muti il cammino di quella strada ; si brucino 
quei doni , lacci di Satanasso rincorati; raccomandati 
a S. Teresa di Gesù , da quale salvò un Sacerdote tuo 
pari , 'nello stesso delitto abituato da più anni , cod far- 
gli buttar via una figurina che teneva al collo , che data 
gli avea la rea donna ; e cosi pentito, mutando vita , Vis- 
se da un altr’ anno , e se ne morì con evidenti segni di 
sua salvezza ; siccome la S. Madre riferisce nella sua vi- 
ta , al capo sesto , lo stesso preludio di salute spero in 

(l) Job. 20 . - 

(a) Prov. a3. 

(3) Gap. II. 

(4) Psal. 103. 
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t« , s€ veramente ri risolvi ( i ) ; Fili , peccasti T non adji- 
cìas itervm ) sed et de prislinis deprecare , ut tibi dimit^ 
tantur ; domanda perdono del passato , ti dice io Spirito 
Santo nell’ Ecclesiastico , e guardali per l’ avvenire , co- 
me ti guarderesti dal serpente , chiaiiialo Colubro : fuge 
peccala , quasi a Jacie colubri } raccomandati in fine a 
quelle Piaghe che tante volte apristi , a quel Sangue che 
bevendo contaminasti ; ed a quell’ acerbissima Passione , 
opera di tua salute, dì: Piaghe di. Cristo ajutatemi j San- 
gue di Cristo , lavami ; Passione di Cristo^ salvami. 

I S t: O R S O VII. 

, * V 

I. n Sacerdote dee corrispondere coH’. esterno alle buone 
operazioni interne. 

II. Non basta soltanto al' Sacerdote operar bene per se ; 
ma deve ancor per gli altri. 

PWMTO PRIMO. , . ’ • 

j^Lessandro una volta partissi -col fermo proposito di di- 
struggere col suo esercito tutto l’Ordine .Levitico; del che 
avvertilo il Sacerdote Jaddo , vestendosi coHe vesti Sacer- 
dotali , e accompagnato da altri Sacerdoti , 1’ andò al- 
1* incontro , laddove , in vederlo il valoroso Macedone ^ 
smontò da sella , facendogli profonda riverenza ; ed in 
cambio di privarlo di vita , restò egli con un pa|Ior di 
morte ;sanzi accorgendosi dello stupore che destò nell’ ac- 
cennato suo esercito per una simile azione ; voltandosi gli 
disse (a): Non Jaddum^ sedJJeum adoro y cujus Sacer- 
dotio fungitur ; io non adoro Jaddo , nò ^ ma Dio che 
stò nel Sacerdozio di Jaddo * cessando ogni rancore con- 
tro de’ Leviti. Facciamo una riflessione; Alessandro, pri- 
ma di risolversi già sapeva che Jaddo era Sacerdote ; e 
ciò. non ostante, partì per ucciderlo ; adunque ' qual fu 
la novità che sopraggiunse (P arrestarlo , ah che alla vi- 
sta di quelle Sacerdotali vesti , tutte misteriose , e divisa 
de’ Ministri' di Dio seppero scaturire 1' acqua cristallina 

(i) Gap. ai. 

(a) Joseph. Hebr. ' , , , 
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nel cuore 'd’ Alesiandro , d’ un’ iutcTiia divozione , con 
cui restò (pento il grande incendio^ noii so , se cosi riu* 
scila sarebbe, se s’avesse fatto a vedere da guerriero collo 
schioppo in mano ^ o da Milordo còlla spada a lìaaco * 
dal che si vede esser molto necessario ai SacerdoiP ac- 
coppiate alle buone operazioni interne tutt’ onesto ed 
esemplare 1’ esterno j al che volendo provvedere ifl Sagro 
Concilio di Trento , decretò (t) : ~sic decel omnino Cle- 
ricos in sórlpm Domini vocc^tos viidm , moresque suos 
cornponere , ut hahitu , gesta , incessa , sermone , aliisque 
omnibus rebus , hil , nisi grave , moderatum , ac religio- 
ne plenum praeseferant habitu ; 1’ abito de’ Sacerdoti 
vien prescritto da Sacri Canoni ^ confìrmato da Bàlie , e 
Coi^itiizToni ApostonchC ; proclamalo 'per ogni Diocesi , 
da’ Vescovi ; che dee esser talare e nero ; ma con un l&- 
game si stretto, che in caso d'ino^servauza ( quantunque 
fosse semplice Clerico , del beneBzio Io priva , e de’ pri- 
vilegi incapace lo, dichiara : per qual causa tu adunque 
non Clerico , ma Sacerdote , una veste di tanta impor- 
tanza , così la nausei , ed abbotti ? in maniera che .i po- 
veri Pastori vèugon costretti fino a legarli con pene di 
sospensione per usarla almeno nella celebrazione di 
quel tremendo Sagrifizio della Santa Messa? perchè' privi 
il Corpo di quella bella figura , della veste inconsuiile 
del tuo Cristo \ e con vesti alla moda , ed indecenti al 
tao statò , non hai rossore di comparire da Ganimede ? e 
i Sommi Pontefici , e Sagri Canoni fulminano le zazzere 
generalrriente a tuli’ i Chierici 5 come tu Sacerdote con 
tahia^delicatezza la nutrisci , ed accarezzi ? e per defrau- 
dare quel precetto : ut pateant aures i passando con in- 
dustria , per dietro l' orecchio i capelli , fai deposUarè 
l’anellatura sul collo? e questo è pur minor male di chi 
intende con finta chioma mascherare il suo capo -, la chie- 
rica e tonsura , è ‘una figura della Corona di Cristo ^ e 
\ cosi continuamente dee stare esposta agli occhi de’ popoli 
per profitto delle loro Anime , ricordandosi del mistero 
della lor redenzione * pensa che sei seguace di Cristo , é 
non di Cupido ; Ministro della Chiesa , e non zaffo di 
Marte , andando collo schioppo in collo per le campo- 

(i) Sess. aa. cap. t. de reform. ' 

I 
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gne ^ le armi de’ aeerdoti tono le lagrime , e le ora- 
zioni ,* ti avvisai un’altra volta. * > '' 

Son cose ebe si tollerano , anche da proprj Prelati 
mi dira quel licenzioso; ed io gli risponderà che dato , e 
DUO' concesso , esser ciò vero ; anche si permettono nelle 
Citta le meretrici : permitluntur in civUate meretrices , 
ma non per questo jè cosa lecita 1’ esser Meretrice ; sì 
permetlon le zazzarej ma non per questo si posson por- 
tare senza delitto , mi si allega il^ costume di Roma , ap- 
presso taluni ; ed io gli replico , che anche in Roma 
pecca... Ahi! sospirando diceva S. Bernardo; quelle vesti, 
che dovrebbero essere ai Secolari esempio di umiltli , si 
addimostrano segno di superbia (i) : hfj^itus noster qui 
humililatis solebat esse in signo ; in signum gesletur su- 
perbiae: m& non si'ferma qui il male, soggiunge il San- 
to, avvegnaché le molle vesti esterne de’ Chiesàstici , ad- 
dimostrano la mollezza che bolle nel lor cuore ; mol/ia 
enim indumenia animi mollitiem indicant ; nec ante cure- 
tur -corporis Cuilus , nisi prius relieta fuisset mens incuita 
virtulibus- 

Incessa , et gesta ; siegue il Tridentino ; Dimmi , àq 
osserveresti un qualche gran Principe , o Imperadore , 
che si esercitasse ne’ puerili nioti , ( per non dargli altro 
nome , più vituperoso ) così nel camminare , come nel 
trattare ; che diresti ? oh mi risponderesti , sarebbe un in- 
conveniente , e di grande ammirazione , per la qualitk 
del personaggio , in cui dee fiorire onestade , fortezza , e 
prudenza , anche 'per politica ; essendo vero • quod Regia 
ad erernplum , totus componitur orbis : oh Sacerdote ; c 
che forse è minore , o uguale è il tuo grado 7 guarda 
l'altezza di quel Cielo; dice S. Agostino ; sei tu più 
alto : osserva la bellezza di quel Sole; sei tu più bello: 
O Sacelli ti contempleris altitudinem Caeb\ altiòr es ; 
si Solis pulchriludmeai , pulchrior es ; Tu solum Inferior 
Creatore; Aon 'riconosci altra dignità superiore, fuor di 
quella di Dio; Tu lume del Cristianesimo; sostegno delle 
Anime; e perciò lo stesso Santo ci avverte (a); in omni- 
bus molibus veslris nihil fiat , quod cujusquam qffendàt 

(i) D. Bern. in apolog, ad Guilelm. Ab. 

(a) D. Aug. Reg. 35. 
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aspeclum, sed quod veitram deceat Sanctilatcm. Noi sia- 
mo posti nel Mondo , come tanti Soli , ctl Orologi j Soli 
per far gernaogliare le virtù oolle Anime col nostro esem- 
pio j Orologi per regolale colla modestìr , e prudenza 
i costumi de' Secolari -, e perciò ^ci dobbiaiii sfurzam di 
uon patire alcuna , benché meuonia «eclisse nelle nostre 
operazioni j nè sconcerto di suono nelle ruote del nòstro 
caihmiuare; perchè altrimenti di subito saremo mostrati 
a dito , quantunque pel. passato avessimo fatto molto del 
bene ; laonde il nosVro Cristo in S. Matteo , ci dice ( i ) : 
sic luceat lux vestr^ coram hominibas , al videatit opera 
vestra bona ^ et glorifìcenl Patrem veslfum^ qui in Cot- 
lìs_ est. . 

la Sermone ; *^iégue il citato Tridentino^ oh Dio! « 
puoi mai darsi il caso , che dalla bocca di un Sacerdote 
potessero uscir parole che non fossero tutte sante; egli 
parla colla lingua di Dip e dei Profeti nel recitare il 
Divid Difizio^ colla ling^ di Cristo e degl'. Apostoli , 
nella Messa ; e con quella dello Spirilo Sauto ne' Perga- 
mi ; dalla lingua de’ Sacerdoti necessariamente dovranno 
uscire tutte le benedizioni , le pubbliche preg{iiere , le 
forme de’ Sagramenii , le ammonizioni , ed assoluzioni 
de’ peccati ; come adunque potrà mai verifìcarsi nella 
bocca di questi , parola che non fosse tutta di Dio? lad- 
dove S. Bernardo col Sacerdote parlando , cos\ prorup- 
pe (a) : ‘consecrasti os luùm Evangelio , talìbus aperire : 
illicitum assuesceie sacrilegium •, labia SdcerOolis cus'.o- 
diuiil ■ecieni{am~^ et legém requirent de ore ejus ; non riu- 
gas , non fabuhis ; verbitm scurrile , quod faceti , wiani- 
que nomine coloratur, non sujicii peregrinari ab ore:'pro- 
cul, et ab auribus relegandum. Oimè che intendo! vor- 
rei esser sordo per non udirlo: Padre, mi dice un cer- 
to j sappi, che anche i Sacerdoti eruttano parole oscene: 
ed io Secolare fui presente , e restai scandalizzato. Padre 
soggiugne un altro ; io altro giorno con proprie orec- 
chie intesi nn Sacerdote , che bestemmiava , come un ri- 
negato ', daudp la santità al Demonio , in maniera che 
restai quasi stupido dallo spavento j e finalmeute.^ mi dirà 



(i) Matth. 5. 

(a) D. Bern. 1. 2 . de confid. 
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un altro : Padre ^ jeri sera appunto in una conversazione 
di giovani rilasciati raitrovai capo^ damerino un Si~ 
oerdoie^ e tutti l'ascoltavano con attenzione , mentre egli 
spiritoso perorava sui tatti di Venere , e rinvigorito dal- 
ie forze di Bacco formò un ItaJlo non luen curioso j 
che osceno y dando un certo moto di senso a lutto quel 
circolo y che di uomini , e donne. era formalo ; o disgra- 
zia di questi tempi , grida il mentovato Bernardo ; Sa- 
cerdoti ,,più rilasciati de' Secolari^ Secolari precipitati dal 
mal esempio de' Sacerdoti (i) : non ita corruptis moribus 
vivunt StBculares , ut Eccùstastici ; Ma pure , fra molti 
malvagi sì raUrovà alcun buono ; a te adunque mi vol- 
go , o Fratello caro , merigeralo ne’ costumi y esemplare 
nel proprio procedere , circospetto nella purità e dotato 
di molte virtù : eppur ciò nou basta y se vuoi farla da 
vero Sacerdote : non è «ufEcìente al tuo Uffizio esser tu so- 
lamente buono y ma sei in obbligo di faticare per far 
buoni gli altri : vediamolo. , ^ - 

l>t)Mo sEConoo. , 

t)immi qUal privilegio porta' il carattere con cui Dio 
t’investì ? primieramente una facoltà suprema , di rimet- 
ter le colpe, perchè sciolte l’ Anime , potessero volare al 
Paradiso , e come può ciò essere m fuggi il confessiona- 
rio , come se fosse un patibolo ? secondariamente tieni una 
potestà dì sagrificare il Verbo Incarnato all' Eterno Pa- 
ure nella S. Messa , e Tu 1’ applichi , e 1’ offerisci so- 
lamente per 1’ Ànima tua ; quando egli nel monte Calva- 
rio fu sagriCcato non per un solo , ma per tutti : Tér- 
i zo , tieni la facoltà soipra il corpo reale di Cristo , tran- 
sustanziando il pane in Carne , e il vino io Sangue , non 
soltanto per ingrassare il tuo spirito , ma per pascere 
ancora gli altri fedeli : per qual causa adunque ti tedii e 
Tuoi esser tante volte pregato di metter culla patena po- 
che particole ? in manierachè si lamentò Dio (z) par- 
vuU pelitrunl panem, et non qid frangerei cis; tan- 
to presto ti scordasti della protesta ricevuta nell’ ordi- 

fi) Bern. serm. in Gonrers. S. Paul. 

(z) Treu. 4- 

CtoaDAHo. Disc.Sacr. T. //. 1 5 
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nazione del luo Sacerdozio ^al Véiooro <, che ti ordinò (i) ? 
oporiet offnrre , ptveesse , et pneàicare opanet , stiaiao 
ai termini • è necessario ; cioè sla obbligato il Sacerdote 
d’offerire; non basta ; di .Sovrastare, cioè di star attento e 
faticare pei beneGcio delle Anime; non basta'! pradica- 
re } doTi'è pascerli coiitinuamènte colla divina parola , e 
coll' istruzione degli erudimenti della Santa Fede ; ma. 
Padre , 'mi dirai , quest' è u£Bzio del Parroco ; ed io ti 
risponderò die questa protesta non si fa quando si con- 
ferisce la Parrocchia, ina quando si>d6oà il Sacerdoaio; 
^non si nega , che il Parròco abbia una special depu- 
tazione su questo affare ma non per questo restano li- 
beri dal peso i Sacerdoti, i quali vantano di occupare il 
luogo' degli Apostoli , senza considerare che queili imi 
ebbero, un’ ora *li riposo , faticando di oontinno pel be- 
iieticio delle' Aninfe terminando la lor vita, chi sulla 
Croce e chi sotto il ferro ; e Ili Inni sei obbligato , ne ? 
ddjutBirs Chriki , chiama la Scrittura i Sacerdoti ; iii 
che consiste adunque quésto a)uto , giacché stai colla ina- 
’ no in cintola senza imjiriegarli' a Benefìzio del popolo ? 
Cristo mai posò,, , ma sempre transiens bénefaciendo et 
sunando ontnes ; e \a promettendo di seguire le sue peda- 
te , adesso dici , ehe^iion sei Obbligato , norr avesti genio 
di appfofìitàrti a far jnifacoli';-e l’atto della carità, per 
quanto si estrudono le tne forze , neppure sei obbligato 
d’ usarla , come'quatontpje debole Cristiano (i)? /'osesfis 
<;al terree ; ’ ma questo sale non dovrà essere putrido', ed 
inutile', dice il Kedèntore per mezzo del Vangelista , men- 
tre dèe applicarli , e dee' operare contro la putreiline dei 
vizj è tu dici Che non sei Obbligato lo stesso tuo no- 
me Ti condàiifKk i ' Sheerdo! ,• sciUcH Sacra docens i bai 
'da' tiiseguare i pOvèri ignoranti *(9) ; Pépului acefuisitio- 
nis si cliiaihaiio. i Sacerdoti'; 'tlebbon altemlere ,all’ ac- 
quisto , non dèfroro , nò, hià deBe'Aninier officium qtte- 
stùs non pecUniàruhi\ frd Aniimp'nm; Scr1s.se Santo Ambro- 
gio ; come sidte Ideò del Biondo * 'f'OS' ditis- lux 'mundi ; e 
poi lasciar volete Ic'Anime òell e tenebre dell’ ignoranza ? 
f ■■ . 

(i) Pontilic. Roman. — 

(a) Matlh. 5. ' ' mi u- i , 

(3) 1 . Pelr. 2 . 

V . I ' l' t 
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itoli li aflalichcrai nell’ ajulo delle Aiiitiie j sarai tino Siro- 
{iiodoiM! ma) vislo dagli uomini , e non gradilo d& U104 
Il P. Serio , nei ricordi che la ai Sacerdoti , e pro- 
prio al sesto , riferisce che iiua volta . si videro ' iisi:ire 
dalla sc|K>llura una quanlita di Defunti^, i (|nali con pie- 
tre ia mUno lapidarono un Sacerdote , che si ratlrovava 
in quella Ciiiesa , dicendogli ; libi coiiunissi Juiiufis-^ fi tu 
ncque verbo ^ ncque exemplo ., nos correxisli : questo sue» 
cede a quel Sacerdote che iiou'vuòl operare nella salute 
delle Anime , fieruietterà Dio , che vivo sarà ucciso dai 
I Morti ^ no, no: alFalichiamoci peli’ avvenire per poter , 
anche noi ..aver con loro la vita eterna. Fratello travia- 
to , clic disperatamente li lasciai nel primo punto , vieni 
ancor tu,. e domatlda perdono a Dio del p.i 8 salo;'e (|uaii- 
to fosti di scandalo , promelii d’ esser d' cdilicuziuiie c 
buon esempio ; ti assicuro, che Dio non ti discaccia, se 
con vero pentimento ti accosti ; via protestati ; Signore , 
mi pento , peccar più non voglio ^ esclama : Piaglie di 
Cristo ajulatenii \ Sangue di Cristo lavami ^ Passione di 
Cristo Salvami^ 



I. La salvezza , o -dannazióne de' [lopuli sta in mano 
de’ Sacerdoti. 

' H. I Sacerdoti dovranno dar conto a Dio della perdila 
• delle Anime. 



Ar che fosse staffa mancante ( però non c cosi ) 
l’operazione di quel virtuoso , il quale cammiuandp , ]jcr 
annotare .in uu libro i buoni , cd i mali costumi de’ po- 
poli , si portava di città in città e di luogo in luogo ; 
dove arrivato, il meno che pensava, cfi di fare una di- 
ligente perquisizione; ma soliamo ^ facendo alcuni discor- 
si coi Saccrdoli ; c se buoni li raUrovava e Virtuosi : 
scriveva noi libro esser buono quel paese , c di ottimi 



r 



DISCORSO vili. 



rUMlO' PiUMO. 
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•ostami quei pieiaui : e aenza far altro te ne partirà» Se 
dappoi ii raltrovara tcorretii , ed ignoranti , regittrara r 
in questo luogo tono tutti di mal costume , e peccatori. 
Ma Signor mio ( vorrei dirgli ) state attento a non iàr er- 
rore « volete accertarvi de' fatti de' Secolari ne' Sacerdoti ? 
vi potete ingannare , perchè , siccome volgarmente si di- 
ce ; n'Mciant Laici quid faciant Clerici ; corre per con- 
seguenza : nesciant Clerici quid faciant Laici j no , non 
m' inganno daddovero ^ risponder mi potreU>e : siccome 
non fu capace d' ingannarsi lo Spirito Santo in Osea al 
capo quarto ,^dore si legge : siculi Fopulus , sic Sacer- 
das j uni’ è , e npu occorre altro ; come sono i Sacerdo- 
ti , cosi SODO i popoli di quel paese : bene adunque disse 
S. Gregorio , che- la' causa della ruina de’ popoli sono i 
mali Sacerdoti (i); causa sunt ruina popoli y Sacerdote 
mali } e S. Ambrogio (a) : Populum ridemus nugacem , 
eo quod tales babeant Sacerdotes ; la ragione è chiara , 
perchè estendo r Sacerdoti lo specchio e norma de’secela- 
ri , a quelli stan di continuo con gli occhi fissi per imi- 
larli : onde registrò il Concilio di Trento (3) : curri enim 
a rebus Saculi ^ in aliiorem locum conspicianlur , in eos^ 
tamquain in speculu/n y reliqui oculos eonjiciunt ^ et ess eis 
sumunt ) quod imùentur- 

Il nome di Prete altro noÉ sena , che prabens iter ; 
egli adunque è quello ciré dee dare al popolo il cammì« 
no ; e cort dalla sua guida dipende 1’ andar nel piano , 
R nel precipizio : siculi Fopulus , sic Sacerdos. O Brigi- 
da , senti che spettacolo le disse Gesucrlsto , il male esem- 
pio de’ Sacerdoti ha dato animo al secolari ^di gloriarsi 
del peccalo, quando prima si vergognava di commetter- 
lo (4) *. viso exemplo pravo Sacerdolum y peccator fidu- 
ciarn poptili sumit , et inerii de peccato , quod prius re- 
putabai erubescibile , gloriari ; il Laico volendo far bene, 
quasi non può , dice S. Agostino quando il Chiesastico 
vive malamente '(5) : Lakus , qui puh bene vivere » con 

(i) D. Greg. lib. 4* Epis*. 64 . • , . ' 

(a) Ambr. de ^ign. Sacerd. cap. 5. 

(3} Sess. aa. cap. i. de reform. 

^4) Lib. 4* c> da. 

(5) S. Aug. 1. i4* Epist. 64' 
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mlUruteril Clericum malum , male vìpU : e la ragione la 
porla S. Prospero (i) , avvegnaché , dice egli , Noi Sa- 
cerdoti , siamo 1’ Alfabelo e 1’ esemplare , da dove i se- 
colari, ne cavano la copia del lor vivere , sicché per no- 
cesiila , se noi siam buoni , quelli saranno buoni anco- 
y» (a) ; cum enim Clerici recle vivunt , toius Populu$ ad 
ei cuUum ^ et ad pielaiem accendilur ; disse il citalo 
Jridentino ; e se siam cattivi , pessimi saranno ancora 
quelli 5 Noi siamo i Pastori di questa greggia , dice S. 
Oregono ( 3 ) : cura enim Postar , per abrupta gradiiur , 
coinequens est , ut grex in pnecipilium Jeralur. Noi siamo 
1 Duci, e Rettori de’ fedeli di Cristo ( 4 )? Duces, et Re- 
ctores gregts Christt, scrisse S. Ambrogio; sicché da noi 
dipende , il buono , o malo regolamento di quello ; con 
ragione adunque ci sgrida lo Spirilo Santo f 5 ) : Fos 
estis Presbyieri iaPoDulo Dei; et ex uobis pendei Amma 
eorum: A che considerando S. Gregorio, con un proflu- 
vio di lagrrae, diava (6); Auctores moriis exisliXamu», 
qui esse debetnus Ducei ad uitam , e perché , o crudeli 
Sacerdoti , col vostro mal esempio, volete serrare il Cielo 
a tante povere Anime, quando Iddio vi ha dato le chia- 
vi per aprirlo , ed ivi introdurle (7) ? nolUe Coelum clau- 
ere, , Agostino, clauditis y cum nude vivere oslenditis: 
i ° esempi o vien il nostro Signore 

glorihcato , 0 bestemmiato ; per sentimento di S. Gio; 
Grisostomo (8) non solum corrigeris Orbem recte vivendo; 
yerum etiam glcmjicare Deum , ex veslra conversatone 
Jacietis : quemadmodun , si contrarium gesserilis , et ho- 
mines perdeUs , et Dei nomea blasphemiis offendelis. Co. 
^e, o cari fratelli , tutto giorno colla parola di Dio in 
bocca e r operazioni del Demonio ? comprarci l’ Inferno 
col Calice in mano ? Cristo nella gola , e Lucifero nel ca- 



(1) S. Prosp. 1 . 2. de vit. coni. 

(2) Sess. 22. de refor. cap. 1. 

Ì 3 ) Greg. Past. i. c. 2. 

/Il dignit. 3«cerd. 

(5) Judith. i5. 

(6ì D, Greg. hom. 17. 

(7) Serm. 36 . ad Fratres. 

(8) Hom. i 5 . in Alatth. 



( ) . 

«Di' volete andare » casa d’ eterna wna ' . 
li piace ; ma efae colpa ne ha quefia 
n,e, che' strisciale appresso ? -facciam noi i - 

«va il citato Santo , e qui non et fcrniiaino , giacche 
Zi nostro peccare diamo ti lanU .altri la morte : «or ,/«i 

ics addimut i sfai» disgrasia invero e questa , 

secolari , ed ofmmo pecpa a se stesso -, pecca « “ ’ 

dote e ^a in persona d. tutti : peccarmi Saee,d^ 

(gridò d^ontefuTs. Gregorio) 

cL c^quari, quia Saerdm m sUo 

cU peccai fmlliludinem i eppure è verd , **!' 7™' 

ni Tel'^Sanluarro cot» una feccia * 

«nasse come, se il nfcoaio non fosse loro èn»i ne go^ 

!feno ’dicc lo Spirito Santo (i) ghriantur^^ eum ^naltr 

fntrìnt , <rt cxìliant in reb’its pessimis. Fiiuampla m po^ 

far iTeidereda Fede^oòn « mia la sciiteuaa , ma del Or 
sostomo'( 2 ): Si Sacmìaùum cor^um fucnl, omms fi- 
■ des marUn est ; la' è ol.iara * 

Leerdoti , le colonne /sopra di cui sta popgialo I ediU-- 

zìo di S.. Chiesa , pome aHerma &.■ Prospero (S) - .<o- 

lumnae firmi$simae , quHaiS m Chr,st„‘ Jimduhs 

tur omnis mulliUuìo crccknifam ; ne Vien 

za' che Radule le colonne , precipiU ancora tutto I edi 

lìiio- oo. 'ragione adumiun il Vescovo Salv.auo , parlan- 

^r^o sLi. Cliiesaìtioi , dis«? , <=ho «., de’ nostri accusa- 
tori, appresso .Dio sari l’ offesa Religione = "'r" ^ 

vMoS'XWo i quam pr»àtemur ^ accusai : ditemi un po- 
lo^' die ne sie^e dopo l’ accusa ? da citazione , per dar- 
ne il'couio , siamogli’ ordine ^ ^ ;■ ^ . . 

j ‘ 1 • '■ •. • ‘ ■ I . f 

PUBTO SECO» DO. 

‘ • • ' * * ' 

Poveri Sacerdoti ( grida ftlalacliia ) avvertite che sarc, 
le posti nel croccinolo del lormonlo , .^r esser purgali 

IlalfSdÉ U»i f" «n 

r|. .t. ; •' 

(1) l’rov. 2. .... ' 

( 2 ) Cluy. hom. 38. in Matlli. ' . . 2 . 

(3) Lib. 2 . de vit. comiempl. Sicird. c. i. ^ 
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nel fuoco vuol beu purgare l’oro (i) : purgaòil film 
Levi , el colabil eoi , quasi aurum : ben si sa che i Le- 
viti , erano della Tribù di Levi; stenderò la ntia inailo, 
ti dice il Creatore , o misero Sacerdote , per mezzo del- 
1’ altro Profeta Geremia ; t’ innalzerò sopra d’ un Monte ; 
ed attaccandoti il fuoco , farò che le tue ceneri , fossero 
sparse da' venti per non più vedersi: ed (a): Extendani 
manuni meam , super te ^ et daho te in monten combu- 
stionis. Come? indegno Sacerdote, ti dirà Dio; t’ho ve- 
stito con una dignità si sublime , t’ ho arricchito di tan- 
ti doni , e privilegi , e precisamente di quello , del noU 
me tangere ; in maniera che se alcuno ardiva stender so- 
pra di te la mano , restava scomunicato , e membro re- 
ciso della mia Chiesa ! l’ ho dato la mia potestà , per fu- 
gare i Demonj ; e Tu coi medesimi collegandotì , Ribel- 
le , Traditore ; con tante scelleraggini , e mali esempj ; 
in vece di condurre, nel Paradiso le Anime , per cui tan- 
to ho palilo e spirato su d’ una Croce; li facesti rete per 
meunrli prigionieri all’ Inferno? Ecco lo sciamo per boc- 
ca del Profeta Osea (3) : Audite hoc Sacerdote , laqueue 
Jàcli eslis , el sicut rete expansum. Vi darò una maledi- 
zione , ma cos’i penetrante , che. 's’insinuerà fino addentra 
le midolla dell’ ossa (4) : induit maledictionen ^ sicut 
vejtimcntuni , et inlravU sicut esegua in interiora ejus , 
et sicut oleum in ossibus ejus : cosi li condanna , per mèz- 
zo del coronato Salmista ; Di tutto quel fuoco che abbru- 
cia quell’ Anima , già ita all’ Inferno per causa del tuo 
scandalo , o perchè mancasti nel tuo uffizio d’ ajutarla ^ 
da te ne voglio rigoroso conto (5) t sanguinem aulent 
ejus de manu tua requiram , l’ intona in Ezecchiello ; 
giacché avendoti destinalo di quest’ Anima Pastore , li usur- 
pasti r Uffizio di Lupo ; perlocchè S. Isidoro esclaman- 
do diceva ; oh quanti Sacerdoti si dannano , pei pecca- 
ti de’ Popoli , avvegnaché mancano di fare il loro uffi- 



.... » { , » »-• I t 

; . j- • t ■ > ■' 

..... i| 

.I.-ili ' 'I 



(i) Malach. 3. 
(a) Hier. 5^. 

(3) Osca 5. 

(4) Psal. io8. 
(5j Ezec. 3. 



(23,) 

*•0 ( I ) : Popuhrum irùquìlale damnanlur , si eos , cuti 
ij;norantes non erudiunt , aul peccanles non corriganl. 
Tulio il Mondo sla sopra le nostre spalle , e noi stiamo 
colle mani in cintola ( 2 ) : onus totius orbis portoni hume- 
ris Sanctis ; registrò S. Eucherio • osserva, caro fratello , 
r ultime parole ; humeris Sanctis- E Tu ti suppoueri for- 
se , che il tuo peso consiste , in millantarti che la tua 
autorità è piu di quella ìiegli Angioli , che quando ti pia- 
ce , fai scendere Dip da Gelo in Terra , e che tieni in 
mano le chiavi del Paradiso ; e che del resto non v’ è 
phe fare ^ no, no ; t’ inganni; anzi dall’ esser tanto subli- 
me la tua dignità , addiviene così profondo il tuo preci- 
pizio ; non per altro spio perchè mancasti al tuo uflizio; 
volesti P onore , ma non il peso ; Sappi , ti dice S. Gio: 
Grisostomo , che hai da dar conto di tutte le leggerezze^ 
che commise quella femminuccia ; di tutte le pazzie de’ fan- 
ciulli , assegnati sotto il tuo governo spirituale (3) : omni- 
um , quos regis mulierum , et paerorum ^ q te reddcn- 
da est ratio ; oh gran pesò ! oh gran peso! ( particolar- 
mente, per coloro che specialmente son'destinaii alla cur 
ra deir Anime ) ma così strabocchevole, eccedente, e j>e- 
ricoloso che lo stesso Sap(o diceva : noti esser poco ma- 
raviglia , se fra tanti , ed innoraerabìli Rettori , se ne sal- 
vasse un solo ( 4 ) : mirar , dice egli , an fieri possit , ut 
uliquis ex Rectorihus , sit salvus ; E perciò grida dall' al- 
tra parte S. Agostino ; poveri Sacerdoti , aprite gli oc- 
chi ; considerate pure il gran pericolo in cui vi rattruva- 
te (5) : in gravi periculo esse cognoscitis ; e ciò non so- 
lamente per i Parrpchi e Vescovi , ma ancora pei sem- 
plici Sacerdoti, non sol um Episcopos sed etium prc- 
sbyìeros ; (i fatò uno strettissimo giudizio ; e se hi quel 
giorno piasouno resterà confuso pelle proprie mancan- 
ze ; che ne sarà de’ Sacerdoti , dice egli , clip avranno a 
dar Conto ancora de’ difetti degli altri ? Si /tra se unusquis- 
gue in di^ jndicii , vix palerii raiionem reddere , quid de 

(1) D. Isid. lib. 3. seni. 

( 2 ) Epeb. hom. 3. ex edit. oum Theod. 

(3) D. Clirjr. bora. 34 . ad Ueb,. 

(4) Ibid. boni. 34- 

(5) S. Aug. lib. 5o. hom. 7 . 
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Sacerdatibut. fulurum est j a guibut funi omniuHt Ant~ 
tfue reqmrendce ? 

Mal per noi , cari fratelli , pensavamo , con una si ec 
celia digailìt , esser i primi a godere ; e siamo rimasti 
scopo de’ primi colpi dell’ ira Divina (i) : judicmm inai- 
pipt a Sancluario meo, siccome si protestò in Eaecchieiloy 
cioè da’ Sacerdoti , secondo la spiegazione de’ Sagri Inter- 
preti j Miseri noi ; abbiamo avuto in mano le chiavi , per 

mi lanlf» Anlm«» mtrAnn in crlnriA • a t)0Ì reSt6refno di 



di cateua a Lucifero? a tutti abbiam presentato il Signo. 
te , in quel Dominus vobiscuni ; e noi , con tanto scor- 
ilo , da Dio lontani ? cercar tante volte misericordia , per 
ogni mattina in quel Kyrie eleison ; e pel nostro peccalo, 
pietà non si vedrà ? sminuzzare sì frequentemente in 
quel Credo tutti gli articoli principali di nostra Fede ^ e 
poi divenuti peggiori degl’ Infedeli ? e quella destra con 
cui abbiam dato q tanti la benedizione : far rispondern 
nel nostro cuore 1 ' eco d’ un’ eterna maledizione ? e che 
diranno , o fratello , quelle vesti sacerdotali , con cui 
rappresentavi la figura di Cristo? quell’ islesse cercheranno 
giustizia , e ti accuseranno appresso il divino Tribunale , 
e li perseguiteranno fin dentro l’ InierDO (a) : httc sunt 
linlecimina , o Sacerdos nequam , qiscs te accusant , du/n 
snajeslas vemrit Judicantis : heee te cinverunt immactda- 
I14111 ad Altare accedentem : hoc te acrius persequentur 
in gehenna flammctntem , esclamando scrisse Vittore liti- 
peqsc ; griderà quell’ AmmiUo : e dove fu quella fortez- 
zsi , eh’ io designava? cercherà giustizia quel Camice , per 
esser stalo defraudalo nella prudenza e giustizia , che fi- 
gurava -, esclamerà quel Cingolo , segno di parità , per 
esser stato legato tante volte su dì quei lombi impuri ^ 
£ dov’ è la Fede in me designata , dirà quel Manipolo? 
Disubbidiente al tuo Dio , ed ai tuoi Superiori , perchè 
tante volte , mi deturpasti , si querelerà quella Stola , 
simbolo di sommissione , ed ubbidienza; ed io esemplare 
e ritrailo di carità , finalrneule dirà quella Pianeta ; per- 
chè tigre inumana , ardisti coprire l’ iugrato tuo petto e 



(1) Ezec. 9. 

(2) Victor Uticeus. i|e Vaqdqlic. periecat. lih. 3 < 




restar schiaTÌ 
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le IM ^p«Ue? iiMonma |indennn<^': già* 

stizia, Signore; quesli non merita perdano jha.' 
fallo companra , ‘si Inogo tempo aa fkhi (tìiilijnièii. 
oeadoci «oofissare ' col' nss^o * signift»litci*'^^|Wll <Ae ìegli 
non aaass- nè seppe dire alcnna s^ritk', fnor di tre j per 
ogni .niatlina girando diceva; Domine ^ non sum Dienus^ 
repUdando per tre volte ; hàc sunt linteamina , o Sacer- 
dof , (ftum te aceu$anl. '£ dite farai goando ri piglierà il 
tuo (insto , ) rinfecciaodoti | ebbene ! Se fortezza non im- 
parasti in quell’ Ammitto , perchè almeno non ti mosse 
a coag>iS5Kme la figura di guello straccio , con cui per 
ta iiii bendalo ? e se apprender non sapesti da quel Ca- 
màce la prudoua e ia giustizia , perché ancora '<on con- 
siderasti 1’ ingiustizia , che ho so&rto'in Casa 'd^^rode 
vestito con una simii veste bianca , e trattato da pazzo ? 
e se quél >Qngold nou bastò per estinguere" il fuoco' delle 
Ine conCttpiscenzg , dovea' rattenerti almeno gódU Fune ", 
con coi fai crudelmente .precinto e Impazzato. ‘Fede non 
seppe farodorre nel' tuo cuore quel Manìpolo , ornando il 
tua polso ; però a tuo profitto bea ravvisar potevi , am- 
bo i miiei polsi , strettamente da fonicefle legati , che rom- 
pendo la pelle penetrarono sin dentro la q^rne. Fu def- 
fraodata in te I’ ubbidienza nella Stola , ma non per (Que- 
sto maiteò dimostrarli la grossa Catena di ferro j che pre- 
ctèse il mio collo ; infilie sé carila non imparasti da queU' 
la Pnncta , perobé almeno in quella , la mia sopra we- 
«lei non éOÀsiderasti ? ftrac sunt linteamina , o Saccnlos nè- 
sfatsm ifum‘t«‘aceusant r ah mìo Dio hai ragione , non 
si può negare-, /a scorno e confusione di me , tuo inde- 
gno Secenlote ma dimmi , o somma Boiitade ; se io di 
vcgo . cuore mi pento', tu di malo che sono V nou mi fai 
«Ihmtir buòno ? Tua fu la promessa e non può manca- 
Te^f fjttadumtjiue hora peccator ingemeruii, salvus erit ; già 
irèdo'fche'ha tqtto il dritto l’ira tua contro di me ; però 
anche soif, che- nel calore deU’ ira 'Divina , sempre bolle 
'F-éfio dalia iMlserfcwdia (i) r cufn l'm/us'yìims, miserwor- 
éiofi rteorditljeris •, disse il' tuo Profeta'; Nuova vita , Sì- 

Sacer- 
; e se 

i . 

,(i) Ahaie. 'fi.' -‘i:;; ^ r(> .ri* ' •> - 



aecej, prometto 'di fare; altro uso delle vesti 
lotaii ; altra applicazione nel Uemeudo Sagrifìzio 
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pel passato fui esca di scandali con precipizio delle Ani- 
ma ■ spero in avvenire col tuo favore esser di edificazio- 
ne , e di salute ai Popoli (i) : Non dimiltàm te , nisi 
be/tedixens mihi esclamerò con Giacobbe ; mi abbraccio 
la tua Croce , e non mi partirò , se prima non mi bene- 
dirai ; Via Gesù mio Redentore , solleva dal letame del- 
le colpe questo povero Sacerdote , il quale , fintanto avrà 
vita , non mai cesserà di gridare : Piaghe di Cristo aiu- 
tatemi ; Sangue di Cristo lavami ; Passione di Cristo 
salvami. 



Fine DeeL,' Ofera. 




(i) Geiics. 
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Natafc , } c dt»po. f'. t)hcorsi della 

ìiHdak. ^ ‘ 



OeditBrc'dv vdrte Novène pei tsiì hirpi'eTmr 
in cui non ci è tempo di prepararsi. 



? 



/. Pel tempo de’ flage^j*» 

ir. P«* fa Naftitd di Maat.^. 
in. Per ^a sua Assuntiooc. 

. Per lo Cuore di Maria. 

V’’- Per lo Scapolare. * > 

yj, Pét to SaPtiiH«oQ Rflaari<y. 

^ J' 

■ f.r-iK>TÉa*. »«L' Sàuro Natalb. 
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aliai, di laffgjàtir, e di sospiri de' Santi Patriar » 
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ini. Giamo. Perchè' venne ? Per Tredinicrci. 

IX. Giorno. Perchè venne? Venue per liberarci 
da' mali , e riempirar dt bstii'. 

Per<i* molte di WauUr.^ Ito va venue? In una grolU. 
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